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INTRODUZIONE 
a) Generalità: le ipotesi di studio 
Lo sport rappresenta un fenomeno complesso, presente nella vita 
quotidiana attraverso diverse espressioni, costituisce un tema rilevante in 
pedagogia, psicologia, e, più recentemente, sembra aver acquisito una 
crescente valenza anche nelle scienze sociali in generale. 
Sembra tuttavia potersi affermare che lo sport costituisce "un fenomeno 
sociale tra i più discussi e meno compresi della vita quotidiana" 1 e che 
attualmente, anche in Italia, sta ricevendo una crescente attenzione da parte di 
psicologi, pedagogisti, sociologi e studiosi di scienze sociali, rivolti ad 
indagare il mondo dello sport e delle pratiche motorie2• In proposito, gli 
interrogativi formulati dalle scienze sociali riguardano il significato dello sport, 
le motivazioni per cui esso viene praticato ed il senso che sembra assumere 
nella vita sociale, ma anche le degenerazioni da cui talvolta viene 
accompagnato. 
Ovviamente, diverse appaiono le possibili prospettive ed angolature da 
cui studiare le varie forme di attività motoria all'interno di un articolato sistema 
sociale. Nell'attuale realtà, la complessità3 che caratterizza il fenomeno 
sportivo sembra richiedere non solo una continua attenzione al contesto di 
riferimento, ma, inizialmente, alla globalità dell'essere umano in quanto tale. 
Una persona umana, infatti, va considerata nei diversi aspetti: neuropsicologici, 
motori e funzionali, psicologici, comportamentali, relazionali, in relazione alla 
storia personale, scolastica e lavorativa, alla situazione familiare, senza 
dimenticare che "a fondamento della soggettività sta un'esistenza ed 
1 Cfr. amplius, N. Porro, Lineamenti di sociologia dello sport, Carocci, Roma, 2001. L'Autore, 
promuove, tra i primi sociologi in Jtalia, un'accurata riflessione suJlo sport, al fine di delineare 
un possibile dialogo tra due sistemi culturali: l'universo degli sportivi e quello degli studiosi di 
scienze sociali . 
2 Tra altre, appaiono significative alcune analisi di R.Sassatelli in Anatomia della palestra, Il 
Mulino, Bologna, 2000, pp.9-29. 
3 Il termine complessità, secondo una prospettiva sociologica, richiede un'analisi problematica 
del concetto e può venire inteso come un tipo di approccio alla stessa realtà realtà considerata, 
basato sulla relazionalità e sulla multicausalità. Cfr. Pardi F., "Complessità" in Demarchi F., 
Ellena A., Cattarinussi B. (a cura di), Nuovo dizionario di sociologia, Ed Paoline, Milano, 
1987, p.1848. 
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un'essenza costituita nell'unità corpo-spirito"4• L'individuo risulterebbe essere 
una realtà indivisibile (dal latino in-dividuum), un' unitotalità, che non può 
venire considerata secondo un criterio nomotetico, proprio delle scienze della 
natura, ricercando le leggi aventi un carattere di generalità, ma secondo un 
criterio idiografico5, proprio delle scienze umane, e quindi per la sua 
singolarità. Un individuo che è sì "essere" al contempo biologico e culturale, 
dotato, per usare le parole di Morin, di una "unidualità originaria"6, in quanto 
portatore di natura e cultura, ma tuttavia dotato di "essenza" o "natura", per la 
quale ogni soggetto cosciente è chiamato a realizzare il proprio "dover essere", 
secondo principi morali e valori fondati sulla razionalità. 
Il modello personalista 7, a cui si desidera fare riferimento, richiama i 
fondamenti etici che sono necessari per una riflessione adeguata sui valori 
dello sport e sulla sua attualità, tali da giustificare possibili interventi ispirati ad 
una una progettualità esistenziale centrata sull'essere umano e fondata su valori 
indispensabili caratterizzanti l' intra e l' intersoggettività. 
La promozione della persona umana resta, pertanto, l'obiettivo principale di 
tutte le forme di educazione, anche come espressione ed articolazione del 
tempo libero all'interno di una data cultura entro una certa società. La persona 
umana è, infatti, sorgente e fine per la società. Sembrano allora possibili 
costruttive intersecazioni di fondamenti epistemologici propri delle scienze 
motorie con i principi, gli orientamenti e le teorizzazioni8 che afferiscono alle 
discipline psico-pedagogiche, sociologiche e del servizio sociale. In tal senso 
la tematica dello sport e dell'educazione motoria, oggetto del presente studio, 
sembra poter giustificare una possibile concretizzazione rispetto ad esigenze di 
4 Ci si riferisce al modello etico personalista ed in particolare al significato ontologico che 
nell'interpretazione di Sgreccia costituisce una delle tre possibili attribuzioni storiche del 
personalismo. Cfr. E.Sgreccia, Manuale di Bioetica,1 Fondamenti ed Etica Biomedica, Vita e 
Pensiero, Milano, (prima ediz. 1988), 1994, p.87. 
5 
La distinzione fu introdotta dal filosofo neo-kantiano W.Windelband (1883), Praludien, 
Tubingen, Mhor, 5° Ediz., Il, p.145, per caratterizzare il metodo delle scienze della natura 
orientate alla formulazione di leggi generali, rispetto al metodo delle scienze storiche e dello 
spirito che mirano a cogliere le peculiarità e le specificità dei fenomeni osservati. 
6 
Cfr., E.Morin, I sette saperi necessari all'educazione de/futuro, Raffaello Cortina, Milano, 
2001, p.52, passim. 
7 Tale modello viene ritenuto valido per un approccio globale alla persona umana che possa 
risolvere le antinomie caratterizzanti i modelli bioetici come quello soggettivista, utilitarista, 
sociobiologico, etc. Per l'approfondimento del dibattito può vedersi E. Sgreccia, ibidem, pp.74-
93. 
8 Per teorizzazioni ci si riferisce alla dimensione teorico-pratica costitutiva di alcune scienze 
(scienze motorie, scienze del servizio sociale, scienze dell'educazione) che, insieme ai principi 
ed alle teorie, rappresenta una delle tre variabili fondamentali per la formulazione di modelli, o 
schemi di riferimento per l'operatività. 
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interdisciplinarità 9 fra scienze diverse, ed in particolare fra le scienze umane, 
superando un facile riduttivismo che vede nell'espressione motoria del 
comportamento umano una finalità meramente ludico-salutistica. 
Le tendenze dell'epoca contemporanea, infatti, sono orientate ad un sapere 
integrato per il quale "l"implicita tensione del sapere umano verso una certa 
unità assume forme diverse". Una delle prime è - per l'appunto - l'odierna 
riscoperta dell'interdisciplinarità, "nella sua forma "debole" di semplice 
multidisciplinarità, come approccio "orizzontale" che favorisce una migliore 
comprensione o rappresentazione di un oggetto il cui studio completo sfugge 
alla presa di un singolo metodo disciplinare, oppure nella sua forma "forte" di 
metadisciplinarità o anche di transdisciplinarità, come indagine della 
dipendenza "verticale" che metodi ed oggetti di una determinata disciplina 
possono avere quando letti e compresi alla luce di saperi più generali e 
fondanti, dai quali possono anche implicitamente assumere, secondo modalità 
più o meno consapevoli, princìpi, asserti o modelli."10 
Maragliano, non si discosta da tale interpretazione nell'individuare i 
seguenti livelli di relazione tra le discipline e la relativa ricaduta sul piano 
didattico: A) Predisciplinarità (il sapere è ancora impostato in modo sincretico 
e unitario), B) Multidiscip/inarità (dipendenza strumentale di una disciplina da 
un'altra), C) Pluridisciplinarità (relazioni di scambio di informazioni quando 
più discipline partecipano allo stesso progetto pratico), D) Interdisciplinarità 
(mentre in precedenza si trattava di un problema pratico, in questo caso 
l'interdisciplinarità riguarda un problema teorico (epistemologico) di 
spiegazione scientifica che non è possibile risolvere se affrontato dal punto di 
vista di un'unica disciplina), E) Transdisciplinarità (le barriere tra le discipline 
sono destinate a cadere in una prospettiva per la quale tutto il sapere costituisce 
un sistema totale che supera il piano delle interazioni e dei collegamenti)11 • 
9 
Sul dibattito inerente il concetto di interdisciplinarità possono citarsi almeno i seguenti 
contributi: DIZIONARIO INTERDISCIPLINARE DI SCIENZA E FEDE a cura di G. 
Tanzella-Nitti e A. Strumia, voce: Interdisciplinarità - Sito web: http:// disf.org/V oci ", 
R.Maragliano, Il problema dell'interdisciplinarietà,in La Scuola e l'Alunno,a cura di M Corda 
Costa, La Nuova Italia, Firenze 1976, pp.167-204. 
10 Cfr., AA.VV.,.Espressioni della tendenza contemporanea verso un sapere integrato,in 
DIZIONARIO INTERDISCIPLINARE DI SCIENZA E FEDE, op. cit., http:// disf.org/V oci" 
11 R.Maragliano, Il problema dell'interdisciplinarietà,, op. cit., pp.167-204. 
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de Mennato, nel contributo dato al dibattito epistemologico sul rapporto tra le 
scienze psicologiche e pedagogiche12, ha posto in particolare l'attenzione 
sull'importanza dell'esplicitazione dei paradigmi scelti e dei modelli di 
riferimento delle scienze 'compartecipanti', e su un modello di intersoggettività 
da assumersi nella ricerca, caratterizzato non tanto da una semplice 
condivisione di criteri scientifici e metodologici, quanto invece da un' 
"interazione consapevole tra conoscenze, concezioni del mondo ed immagini 
della scienza di cui sono portatori gli stessi ricercatori"13• 
Conoscenze che sul piano didattico si traducono, secondo un modello 
costruttivista, in "atti di riflessione", in "negoziazioni", per i quali <<ogni 
dominio del sapere ( ... ), pur esprimendo una propria organizzazione interna 
che ne definisce la fisionomia in quel particolare momento della storia 
disciplinare, richiede che venga curato il giusto dosaggio tra "la conoscenza 
come costruzione "personale" e "le conoscenze" consolidate come prodotti 
dalla ricerca nei diversi campi del sapere>>14• 
In tale quadro sembra possibile ricondurre anche la problematica sportiva 
ad una prospettiva di integrazione dei saperi disciplinari e ad un dibattito 
centrato sulla comprensione del comportamento umano piuttosto che sulla 
spiegazione. Sembra doversi ricordare, in proposito, che Dilthey (1883)15 
aveva distinto le scienze dello spirito dalle scienze della natura, fondandole 
sulla differenza dei loro rispettivi oggetti, mentre la distinzione neokantiana tra 
scienze nomotetiche e idiografiche si basa sui metodi e scopi dell'indagine. Le 
prime hanno per oggetto i fatti come si presentano all'esterno (spiegazione), 
mentre le seconde hanno per oggetto i fatti che originano ali' interno della 
persona (comprensione). Nel caso specifico, un orientamento alla spiegazione 
potrebbe infatti legittimare metodi di indagine non in grado di interpretare 
compiutamente i fenomeni sociali legati ali' educazione ed allo sport, nel 
momento in cui si tenda a generalizzare, ad esempio, comportamenti sportivi di 
massa osservando i fatti, limitatamente alle loro manifestazioni esterne. Come 
12 
Cfr., amplius, P.de Mennato, Pedagogia e psicologia. Modelli di relazione,Liguori, Napoli, 
1990, pp.21-35 
13 Ibidem, p.30. 
14 
Cfr. P. de Mennato, Saperi della mente saperi delle discipline, Ellissi, Napoli, 2003, p.27, 
passim). 
15 Piace ricordare che Dilthey (1883) aveva proposto tale distinzione ancor prima del 
fondamentale invito di Max Weber al verstenen (comprendere), inteso correttamente come una 
"connessione di senso nell'agire" (M.Signore,1977, Senso e significato in Max Weber, 
Messapica, Lecce,pp.163-174, passim. 
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nel caso delle pratiche motorie ipersalutistiche, espressioni deviate, non prive 
di pericoli, rispetto ai valori di una motricità umana autentica e partecipata 16, 
pur tuttavia bisognose di analisi dall'interno. 
Di conseguenza possono venire identificati alcuni nodi problematici 
fondamentali, intorno ai quali sviluppare possibili riflessioni e proporre 
eventuali campi di indagine, attraverso l'analisi di comportamenti e di 
rappresentazioni di senso comune nei riguardi delle pratiche motorie, e delle 
diverse forme di educazione fisica e sportiva. 
Da un lato, pertanto, si riterrebbe opportuno: 
- analizzare il valore dello sport come strumento di formazione lungo tutto 
l'arco di vita: dal bambino, all'adulto, all'anziano; 
- cercare di operare un superamento di visioni meramente salutistiche, 
organicistiche e medicalizzate dell'attività motoria; 
- giungere, infine, ad individuare una prospettiva pienamente formativa dello 
sport, concependolo come luogo di identità, conquista di autonomia e di 
competenze del soggetto, in un'ottica di concreta educazione permanente. 
Dall'altro lato, si vorrebbe poter giungere a: 
- riconoscere il valore sociale dell'educazione attraverso le pratiche 
motorie, in quanto occasioni per valorizzare opportune reti formali e 
in/ orma/i a livello relazionale; 
promuovere il passaggio da rappresentazioni di senso comune dello 
sport, inteso come semplice svago o sfogo, a pratiche motorie anche 
organizzate professionalmente in grado di concretizzare interventi in 
rete di figure professionali diverse (educatore, assistente sociale, 
insegnante di educazione fisica ed operatori sportivi); 
superare la frammentazione di progetti sportivi occasionali nell'ambito di 
contesti educativi e sociali, attraverso una promozione di interventi con 
carattere di interdisciplinarità nel contesto educativo, e di 
multidimensiona/ità (SOGGETTO, CONTESTO ORGANIZZAZIONE 
16 G.Giorio in Pedagogia socio-comunitaria (appunti dalle lezioni I.S.E.F), ed. CLUEP, Padova, 
1976, pp. 46-47, evidenzia come il "benessere sociale" di un paese dipenda diversi fattori e che 
lo sviluppo di una comunità dipende da un'attiva partecipazione dei suoi membri, anche a 
livello locale, concretizzabile in tre settori operativi (realizzazione di "infrastrutture"; attività 
funzionali, come quelle sportive e del tempo libero, e attività specifiche di comunità. 
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DI SERVIZIO, COMUNITA')17 nel contesto del Servizio Sociale, nel 
processo di aiuto, in relazione alla globalità persona e ai suoi bisogni. 
Per tentare di giustificare le riflessioni che si vorrebbero 
approfondire, non sembra potersi eludere l'opportunità di ricorrere a 
specifiche analisi della letteratura relative ad alcune indagini empiriche, 
svolte a livello generale o locale, riguardanti la popolazione scolastica e 
la pratica motoria, che si ritengono significative in quanto offrono la 
disponibilità di alcune informazioni sull'atteggiamento dei giovani, delle 
famiglie e degli insegnanti, e contribuiscono alla definizione di un quadro 
di riferimento utile ai fini dell'approfondimento delle tematiche in 
oggetto. Non sembra secondario, in tal senso, considerare alcune 
percezioni e atteggiamenti dichiarati da allievi ed insegnanti, per 
sviluppare una adeguata riflessione sul rapporto teoria-prassi, che si 
colloca all'incrocio tre intenzionalità pedagogica ed azione didattica, tra 
sapere professionale ed operatività. 
Desinan, in proposito, mette in luce il problema, non del tutto 
risolto, del rapporto tra teoria e pratica in educazione, offrendo tuttavia 
una risposta che sembra potersi estendere oltre i confini pedagogici, agli 
interrogativi che si pone nell'operatività l'assistente sociale, i cui modelli 
teorici, non rappresentano una conoscenza per la conoscenza, ma una 
conoscenza che orienta all'azione. Per lo stesso Desinan bisogna pensare 
in un modo diverso la teoria, senza distinguerla dalla pratica, bensì 
pensandola in quello "spazio vuoto, nel rapporto tra i due estremi della 
teoria e della pratica, che può essere riempito da una 'teoria-pratica' che 
nasce e viene rielaborata di continuo di fronte alla varietà delle situazioni 
oggettive in cui si trova l'educatore e avendo come riferimento le già 
preesistenti elaborazioni teoretiche"18. Anche nel servizio sociale infatti 
la formulazione di modelli teorici per la pratica è una operazione 
complessa che deve tener conto di diverse variabili, delle loro 
interrelazioni ma soprattutto della reale ricaduta sui percorsi, sugli 
strumenti, sulle tecniche per la prassi. La risposta più recente, proposta 
17 
Per una definizione del concetto di multidimensionalità del Servizio Sociale si veda la voce 
corrispondente, a cura di A.Sicora, in : Dizionario di Servizio Sociale, Milano, Franco Angeli, 
in corso di pubblicazione. 
18 
Cfr., C.Desinan, (cur), Formazione ed educazione, Franco Angeli, Milano, 2002, p.51, 
passim. 
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dall'Autore, sembra valorizzare l'operatore, sia esso insegnante, 
educatore o assistente sociale, nel momento in cui mette in atto 
metodologie sempre nuove, costruendo una teoriapratica come risultante 
delle diverse teorie e della variabilità di situazioni operative per 
affrontare la complessità del reale19• 
In effetti sembra indispensabile poter partire da osservazioni che 
abbiano per oggetto una conoscenza teorica che abbia a che fare con la 
prassi, trattandosi di discipline (in particolare nel caso delle scienze 
motorie e delle scienze del servizio sociale) che sembrano fondare 
proprio sull'esperienza pratica la propria natura e identità20. La 
teorizzazione della prassi, cioè la teoria della pratica, in ambito 
educativo, porta alla formulazione di rappresentazioni sociali sulla figura 
e l'attività dell'insegnante, alla definizione di generalizzazioni indicative 
per l'azione didattica, che derivano da un concreto uso di metodologie, 
fondate sulle scienze dell'educazione, in parte riferibili a particolari 
situazioni di intervento. In tali contesti si tratta, come sostiene Fabbri, "di 
concettualizzare l'esperienza, di rappresentarla con un linguaggio 
appropriato" e "decontestualizzarla dalla particolare situazione in cui è 
nata e si è compiuta"21 • 
Nell'ambito della ricerca, al fine di superare il dualismo di stampo 
positivista tra conoscenza e valutazione, per de Mennato, 
"consapevolezza e intenzionalità dell'azione educativa" non vanno, 
19 In ambito educativo, si sta sviluppando in Francia, con Galatanu, un orientamento tendente a 
superare la contrapposizione, che tende a distinguere i 'saperi teorici' dai 'saperi d'azione'. 
Desinan attribuisce a Galatanu il merito di aver colmato la distanza tra tra teoria e pratica, 
riempiendo il 'vuoto, con tutta una serie di saperi che "concorrono a mediare il raporto tra i due 
estremi della riflessione teoretica e dell'azione didattica": essi sono i 'saperi sapienti' , insieme 
di conoscenze a cui fare riferimento, i 'saperi curricolari', i veri contenuti di insegnamento, che 
evolvono in 'saperi didattizzati', i 'saperi interiorizzati' che sono di fatto quelli comunicati in 
classe ed interiorizzati dagli allievi. Ibidem, pp.52-53. 
20 Il riferimento a modelli teorici delle scienze in oggetto sembra costituire un'operazione 
alquanto complessa e tale da richiedere l'utilizzo di diverse variabili e delle loro interrelazioni: 
si tratta cioè di giungere ad enucleare principi, teorie e teorizzazioni della prassi, sia nel caso 
delle scienze motorie che delle scienze del servizio sociale, in quanto schemi e modelli mutuati 
da altre scienze possono rappresentare una conoscenza che orienta l'azione. In proposito 
sembrano importanti le indicazioni di Th.S. Kuhn, La struttura delle rivoluzioni scientifiche, 
~Chicago, 1962), Einaudi, Torino, 1969, 3° ed., p.70 ss. 
1 
Cfr., L.Fabbri, Il rapporto tra teoria e pratica nell'azione didattica, in G.Delle Fratte, (cur), L'agire 
educativo, Armando Roma, 1995, p.188, passim. 
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separate22 e va riconosciuta alla pedagogia una capacità teoretica 
unitamente alla dimensione interveniva dell'azione, che risponda alla 
necessità di superamento di un modello rigidamente legato alla 
dimensione empirica della realtà educativa. In fondo si tratta, sia dal 
punto di vista pedagogico che del servizio sociale, di non attribuire alle 
scienze di riferimento distinte competenze descrittive e normative: 
attribuendo, nel primo caso, alla psicologia carattere meramente 
descrittivo ed alla pedagogia carattere normativo; nel secondo, alla 
sociologia una dimensione teoretica ed al servizio sociale una dimensione 
meramente interveniva. 
Infatti, sembra potersi affermare che nel servizio sociale teoria e 
prassi siano intimamente connesse, dovendo l'operatore costruire la 
teoria partendo dalla pratica e, come sostiene Gui, "il rapporto immediato 
con la pratica sembra dunque essere un fattore costitutivo" del sapere 
professionale dell'assistente sociale. 23 Altrettanto può dirsi per le scienze 
pedagogiche, nel cui ambito appare necessaria, come sostiene Grassilli, 
"una teoria implicita nella pratica" finalizzata alla "costruzione di una 
pedagogia come scienza pratica"24, che permetta di compiere una 
<<delicata opera di "smontaggio" e di "rimontaggio" nel contesto delle 
proprie previsioni operative> >25 
Si desidera quindi rilevare la particolare valenza formativa del 
XVI ciclo di Dottorato che prevede una specifica convergenza tra 
Sociologia, Servizio Sociale e Scienze della Formazione, favorendo in tal 
modo una riflessione integrata tra l'azione pedagogica e sociale, che 
viene in questo caso centrata, in particolare, sul ruolo dell'educazione 
motoria, fisica e sportiva. Tra gli obiettivi del presente lavoro può infatti 
collocarsi l'ambizioso tentativo di coniugare teorie e prassi proprie di 
campi disciplinari (il campo educativo e dell' intervento sociale) che non 
possono trascurare complesse trasformazioni e ad un tempo correlate 
22 Cfr ., P. de Mennato, Pedagogia e psicologia, op.cit., pp.164-165. 
23 Cfr. L.Gui, Rilettura di alcune teorie sociologiche nella cultura e nella pratica del servizio 
sociale in Italia, in AA. VV .,Solidarietà e soggetti: Servizio sociale e teorie di riferimento, 
Fondazione Emanuela Zancan, Padova, 2000, pag. 100, passim. 
24 Cfr. B.Grassilli, Tra progetto e realizzazione. Segmenti di una teoria della pratica educativa. 
In G.Dalle Fratte (cur.), L'agire educativo. Ragioni, Contesti, Teorie,Armando, Roma, 1995, 
pag.185, passim. 
25 Cfr., C. Desinan, G.Spiazzi, Movimento e educazione. Una esperienza di educazione 
attraverso il movimento nelle scuole materne, Missino, Udine, 1988, p.6, passim. 
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forme di collegamento in risposta ai bisogni individuali e sociali 
emergenti, quali quello -fra altri- di un'aumentata richiesta, nella realtà 
italiana e locale, di pratiche individuali ed interventi sociali 
caratterizzanti l'area sportiva, che non possono prescindere dal contesto 
socio-culturale di riferimento. 
Sembra non inutile, pertanto, tentare di promuovere alcune 
riflessioni sulle teorie di riferimento afferenti alle stesse discipline del 
Dottorato di ricerca in Sociologia, Servizio sociale e Scienze della 
Formazione, per poi poter giungere a trovare a livello operativo una 
conoscenza del fare per il fare, in grado di offrire nuove opportunità, 
specificatamente attraverso lo strumento dello sport, tali da orientare 
specifiche azioni e decisioni non solo in ambito educativo o sanitario, ma 
anche in contesti socio-assistenziali e di politiche sociali, come ad 
esempio, ma non esclusivamente , nel caso di interventi rivolti ai disabili. 
b) L'articolazione dell'elaborato 
Il presente lavoro, pertanto, s1 è sviluppato a partire da alcuni 
interrogativi e problemi : 
1. Quali sono le domande e le richieste che la società moderna, in 
particolare quella italiana, pone al mondo dello sport e 
del/' educazione? 
2. Quale ruolo può avere l'educazione motoria, fisica e sportiva nella 
prevenzione, nel recupero o nel superamento di situazioni di 
disagio di giovani, adulti, anziani, disabili e soggetti a rischio? 
3. Quali spazi, tempi e nuove professionalità si profilano come 
indispensabili per affrontare questi nuovi compiti ed il relativo 
cambiamento? 
Nel cercare una risposta a tali problemi, il lavoro si è sviluppato 
cercando di mettere a frutto specifiche esperienze di docenza 
nell'Educazione Fisica, filtrandole attraverso studi, teorie, metodologie e 
relative prassi di attuazione, incontrate nel corso del realizzato processo 
di formazione. Tale percorso di autoanalisi e di ricerca in situazione si è 
svolto nella convinzione dell'importanza fondamentale del ruolo 
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dell'insegnante, e non ultimo dell'insegnante di Educazione Fisica, sia 
nei processi di cambiamento, sia nella strutturazione di progettazioni 
comuni con enti locali e realtà del territorio; progettazioni che, in una 
specifica realtà locale considerata, come quella dell' isontino , sembrano 
aver avuto, come primo promotore e baricentro di iniziative culturali e 
sociali ad ampio spettro, proprio lo sport e l'educazione motoria26• 
Si è pertanto voluto inizialmente proporre alcune osservazioni 
relative ali' attualità del fenomeno sportivo in relazione alle dimensioni 
educative e sociali, per puntualizzare quindi una sintetica panoramica 
sulle attuali prospettive psicopedagogica e sociologica circa lo sport e 
la motricità, avendo cura di rilevarne gli aspetti fondamentali riferiti sia 
alle soggettività implicate sia alla dimensione sociale di riferimento. 
A tale proposito, nel primo capitolo, si è ritenuto opportuno 
operare una riflessione sui fondamenti epistemologici delle accennate 
discipline afferenti al Dottorato di Ricerca in Sociologia, Servizio Sociale 
e Scienze della Formazione, in relazione ali' educazione fisica ed allo 
sport, alla distinzione tra movimento e sport, al valore dell'educazione 
motoria nei particolari contesti educativi (famiglia, scuola, società 
sportive etc.), alla connessione tra lo sport e le scienze sociali, alla luce 
degli attuali mutamenti culturali che sempre più vedono lo sport come 
possibile fattore di servizio sociale e di aiuto alla persona. Circa il ruolo 
del servizio sociale e dell'educazione motoria, fisica e sportiva sembra 
possibile confermare l'ipotesi di un passaggio da occasionali proposte di 
tipo riabilitativo a effettivo strumento preventivo, educativo e formativo 
nell'ottica dell'educazione permanente. 
Il secondo capitolo è stato dedicato all'approfondimento delle 
tematiche inerenti la corporeità ed i valori veicolati attraverso 
l'educazione motoria, fisica e sportiva, per approfondire in seguito il 
ruolo della motricità nello sviluppo del soggetto in età evolutiva, 
nell'adulto, nell'anziano, senza tralasciare -per l'appunto- il rapporto tra 
sport ed educazione permanente. Si è ritenuto di dover inoltre dedicare 
un certo spazio allo sviluppo della tematica inerente le possibilità di 
26 Ci si riferisce alle esperienze di progettazione territoriale realizzate negli anni 2000-2002 che 
hanno visto come promotore il Centro Studi di Sociologia dello Sport di Gorizia, in 
collaborazione gli Enti locali ed i docenti di Educazione fisica. 
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prevenzione e recupero offerte dallo sport come strumento di 
prevenzione e superamento di talune dimensioni di presente disagio e 
disabilità. Accennando, in particolare, anche ad alcuni aspetti psicologici 
dello sport si vorrebbe metterne in evidenza una specifica funzione, come 
strumento di superamento di frustrazioni e strumento promozionale per la 
determinazione e la valorizzazione del sé, dell'identità e dell'autostima, 
in un contesto di rapporti partecipativi. A tale riguardo, infatti, non 
sembra secondario l'aspetto sociale degli sport di squadra ma anche di 
quelli individuali in riferimento al gruppo di appartenenza, come luogo di 
costruzione del sé, rispetto dell'altro, fondamentale per lo sviluppo 
intellettuale nella strutturazione di mappe cognitive. 
Quanto al ruolo che può assumere nella prevenzione di situazioni 
di disagio, considerando possibili soggetti a rischio, sembra significativa 
una visione progettuale intrinsecamente costitutiva dello sport tale da 
permettere una proiezione positiva e dotata di senso verso il futuro. 
A conclusione dei necessari riferimenti psicopedagogici s1 
propone un superamento della dicotomia Sport promozionale-Sport di 
prestazione a favore del valore altamente formativo della competizione, 
valorizzabile nella maggior parte delle espressioni sportive. 
Coerentemente con quanto sopra, si è voluto dedicare il terzo 
capitolo allo studio del fenomeno sportivo, ed in particolare al rapporto 
tra gli studi sociali e lo sport , in quanto non sembrano potersi tralasciare 
una prospettive pedagogiche e sociologiche alla luce delle quali 
individuare anche contestuali espressioni di mutamento sociale. Di 
conseguenza sembra significativa la mancanza di una certa organicità a 
livello nazionale degli studi in proposito e di un effettivo dialogo tra 
sport e ricerca sociale, in quanto studiosi di scienze sociali non sembrano 
frequentemente indagare tale ambito di ricerca. Si prende comunque atto 
di alcuni studi e iniziative nell'ambito dello Sport per tutti che si stanno 
svolgendo sul territorio nazionale, sia in ambito locale circa prospettive 
educative, con azioni sinergiche di Enti locali ed istituzioni, sia -in 
particolare- in ambito sociale con i servizi offerti agli anziani, ai disabili, 
agli immigrati e comunque ai soggetti "a rischio". 
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Nel proporre possibili analisi comparate circa specifiche ricerche, 
si cercherà di rilevare se sia possibile superare almeno due riduttivismi: 
1. il primo, per il quale gli sportivi vivono la propria esperienza senza 
rivendicare adeguatamente un diritto di cittadinanza dello sport nella vita 
collettiva ; 
2. il secondo, per il quale i ricercatori delle scienze sociali, condizionati 
da una visione inconsapevolmente aristocratica, non si rendono conto di 
come lo sport possa rappresentare un prezioso sensore di mutamenti 
sociali , particolarmente utile alla ricerca sociologica. 
Prendendo in considerazione la letteratura in proposito ed in 
particolare alcune ricerche a livello nazionale, si desidera far osservare 
come alcune difficoltà di ordine metodologico, quali ad esempio la 
definizione dei sottoinsiemi da studiare, possono aver limitato lo 
sviluppo di tale campo di ricerca. 
Nello specifico ambito dell'educazione motoria e nella 
formazione degli insegnanti sembra però possibile individuare taluni utili 
esempi di ricerca-azione in progetti specifici curati in passato dal 
Ministero della Pubblica Istruzione e dagli Istituti Regionali di Ricerca 
Educativa (1.R.R.E, ex I.R.R.S.A.E). 
Le trasformazioni che hanno indubbiamente caratterizzato il 
mondo dello sport sembrano comunque interagire con il contesto sociale 
e, pertanto, alla luce degli elementi individuati, si ritiene che vadano 
ricercati strumenti di indagine maggiormente idonei a cogliere la 
complessità del mondo sportivo e delle connesse relazioni in ambito 
educativo, dando un senso più ampio all'interpretazione del fenomeno 
sportivo. 
Se nei capitoli precedenti la riflessione si è articolata intorno alle 
basi teoriche che ispirano le prassi educative e sociali dello sport, nel 
capitolo 4 è sembrato interessante affrontare almeno alcuni fondamenti 
metodologico-didattici per una progettazione coerente con principi 
educativi fondanti la centralità della persona. In linea con quanto previsto 
dalla normativa vigente in materia di istruzione si propone un modello di 
programmazione modulare estendendone coerentemente l'utilizzazione 
anche in ambiti diversificati. 
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Nel capitolo 5, s1 ncerca, infine, una possibile connessione tra 
metodologie afferenti alle scienze pedagogiche, motorie e del servizio 
sociale per ipotizzare possibili programmazioni di intervento nella logica 
di rete, finalizzate -per l'appunto- alla realizzazione di progetti socio-
educativi m ambiti diversamente articolati, che prevedano la 
collaborazione di figure professionali specifiche quali l' educatore, l' 
assistente sociale, l'insegnante di ed.fisica, il tecnico sportivo, etc. 
In particolare, ponendo attenzione all' operatività, ci si è chiesti 
in quale modo la pratica sportiva possa assumere una valenza socio-
educativa, in base a quali legittimazioni normative, con quali obiettivi, e 
attraverso quali pratiche vada sostenuta. Nell'affrontare tale problematica 
si fa ricorso a positive esperienze realizzate in sede locale che hanno 
visto la partecipazione delle Istituzioni scolastiche e amministrative, 
impegnate in settori diversi, ed in particolare con studi ed attività a 
sostegno dei disabili. 
Al termine del lavoro c1 si permetterà di introdurre alcune 
osservazioni a sostegno di una prospettiva ritenuta fondamentale, 
secondo la quale lo sport va visto come uno strumento essenziale 
attraverso il quale possono venire veicolati valori socialmente condivisi, 
in un contesto di appartenenza; ma anche come luogo di identità, di 
sperimentazione del sé e di appropriazione di competenze "partecipate" 
lungo ogni percorso vitale. 
Nel presente studio, pertanto, non verranno presi m 
considerazione aspetti dello sport riferiti all'ambito socio-economico 
(sport e consumo), né verranno approfonditi alcuni aspetti sociologici che 
fanno riferimento a possibili teorie classiche della sociologia dello 
sport. 27 Verranno invece messi in evidenza tutti i possibili aspetti 
riconducibili alle tematiche educative e sociali che possano risultare utili 
alla riflessione sulla funzione formativa e sociale dello sport In 
particolare verranno considerate le problematiche sportive connesse agli 
27 
Come ha sostenuto P. Russo la sociologia dello sport in Italia trova tuttora difficoltà ad 
ottenere una strutturazione disciplinare ed accademica, essendo soggetta ad una ristrutturazione 
concettuale ancor prima di nascere. L'eterogeneità dei riferimenti teorici in Italia e all'estero ne 
compromettono i tentativi di spiegazione sistematica spesso assurti rapidamente al rango di 
"classici" per la "mancanza di concorrenza teorica" . Cfr. Pippo Russo, L'analisi sociologica 
dello sport, in Rassegna Italiana di Sociologia. /a.XLI, n.2, aprile-giugno 2000, pp.301-311. 
17 
ambiti educativi formali (istituzionali) e informali (associazioni, società 
sportive, enti di promozione, etc.) cercando, ove possibile, di proporre 
opportuni collegamenti con gli ambiti territoriali e socio-assistenziali che 
attuino buone prassi, condivise, e finalizzate alla realizzazione di progetti 
sportivi per la prevenzione, il recupero ed il miglioramento delle 
condizioni di benessere di cittadini, giovani, anziani, disabili, soggetti "a 
rischio", etc. 
Dall'analisi delle questioni fondamentali sullo sport e sulla pratica 
sportiva educativa, attraverso l'esame dei problemi legati alla 
contemporaneità, pur senza alcuna pretesa di esaustività, si desidera 
giungere comunque a delineare possibili sintesi e sviluppi futuri di una 
motricità umana aperta all'altro, autenticamente partecipata e 
concretamente presente nel percorso esistenziale della persona. 
Lo sport, come strumento di educazione permanente, può 
contribuire, in un sistema educativo continuo, coerente e aperto a tutti, a 
rimettere in discussione la visone tradizionale del rapporto tra educazione 
e tempo, diventando oggetto di rivendicazione alla pratica sportiva lungo 
l'arco di vita, in una prospettiva di lifelong learning. Questa idea 
dell'apprendimento continuo, incentrandosi sullo sviluppo degli 
individui, promuove il concetto di "cittadinanza attiva", volto a favorire 
l' occupabilità da un lato e l'adattabilità del soggetto dall'altro, ma anche 
le risorse della comunità. In tale quadro un concetto unico come la 
lifelong learning , sembra implicare aspetti diversi, abbracciando tutti i 
bisogni della società della conoscenza, compresa quella di well-being 
(benessere) delle persone, che non sembra possano escludere - per 
l'appunto- attività fisiche e sportive28. 
28 
Per un approfondimento sulla tematica del well-being si veda il sito: 
http://www.edaforum.it/prov/sintesi-isfol.htm 
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CAPITOLO I 
ATTUALITA' DELLO SPORT E POSSIBILI RIFERIMENTI DI 
ORDINE TEORICO-CONCETTUALE 
1.1 ALCUNE PREMESSE ORIENTATIVE 
Un concetto rappresenta un'unità di pensiero nel quale sono 
compresi molteplici aspetti o parti, che costituiscono a loro volta dei 
concetti. L'insieme di questi aspetti, come dice Marradi, costituisce l' 
'intensione' del concetto29. Così, anche nel caso dello sport, sembra potersi 
dire che il concetto non sia per niente indivisibile e che siano molteplici e, 
talvolta, profondamente diversificati gli aspetti che lo costituiscono. 
L'intensione30 del termine sport, e le associazioni attualmente ad 
esso connesse, richiedono, quindi, alcune specificazioni e chiarificazioni. 
Per sport, richiamandone indifferentemente l'origine inglese che 
significa divertimento, o francese (desport) che indica il "diporto'', si è 
inteso comunemente in passato l'insieme di pratiche motorie e/o del tempo 
libero finalizzate al divertimento, osservando, con Pivato, che l'attribuzione 
linguistica del termine è stata a lungo contesa tra francesi ed inglesi 31 • 
Il concetto va tuttavia chiarito in ordine ai suoi caratteri abituali 
32 ed 
alle modificazioni a cui è soggetto, conseguenti all'evoluzione storica e 
sociale. Da un lato infatti la rappresentazione sportiva come rito e spettacolo 
29 Cfr., A.Marradi, Sul metodo nelle scienze umane. Roma, Carocci, in via di pubblicazione, 
foarC. 2. ~1.2. . . . raJ . . d l" . di . . h . tà . ad on 1 termine mtenslone gene mente s1 mten e ms1eme carattenstlc e e propne associate 
un termine. Queste caratteristiche e proprietà sono i criteri di base per i quali certi oggetti rientrano in una 
certa estensione. L'estensione, in logica, rappresenta il campo degli oggetti ai quali un termine può essere 
applicato. In questo caso, al termine Sport (il significante,il segno) possono essere riferite le 
rappresentazioni mentali dei soggetti sullo sport dati anche dall 'esperienza personale (lo Sport di 
prestazione per un altlet:a, lo Sport per tutti di un amatore che partecipa alle marce non competitive) e 
quindi la classe degli oggetti: "attività fisiche ed espressioni della motricità umana'". 
Cfr. N.Abbagnano, Dizionario di Filosofia, UTET, Torino, 1994, p.497. 
31 Cfr. S. Pivato, L 'era dello sport, Firenze, Giunti, 1994. 
32 Viene fatto qui riferimento all'analisi sul concetto di sport proposta da B.Balboni, 
A.Dispenz.a, F.Piotti, Le basi tecnico-scientifiche dell 'Educazione Fisica, Il Capitello, Torino, 
1999, pp.73-76. 
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rimanda alle sue origini arcaiche, ad esempio ai giochi olimpici che 
scandivano il tempo storico degli antichi nei periodo di pausa dai conflitti 
bellici33 ; dall'altro assume significati di regolazione sociale e di 
simbolizzazione di conflitti. Si possono così delineare alcuni caratteri che 
sembrano costitutivi dello sport come: a) la presenza di un confronto 
competitivo, con la natura, con gli avversari, con se stessi (il traguardo da 
superare può essere indifferentemente l'elemento fisico del tempo o dello 
spazio, oppure un "avversario"/con-corrente da battere individualmente o 
collettivamente); b) un valore etico intrinseco al confronto sportivo, dato dai 
livelli comuni di partenza che offrono a tutti le stesse possibilità di 
successo, "un contratto paritario a cui tutti coloro che vogliono gareggiare si 
devono attenere" e, di conseguenza, c) il superamento del limite per il 
raggiungimento del massimo risultato; d) una condivisione sull' 
utilizzazione ed il rispetto delle regole, naturalmente connaturate al fatto 
sportivo; e) infine, lo svolgimento all'interno di un contesto ritualizzato, 
che permetta da un lato il distacco temporaneo dalla vita quotidiana, 
dall'altro la costruzione dello spazio sociale secondo nuovi criteri che 
attribuiscono significati a valenze diverse al linguaggio del corpo. 
Tuttavia, al di là delle caratteristiche indicate generalmente presenti 
nel concetto, il fenomeno sportivo attuale si collega strettamente 
all'evoluzione della società assumendo connotazioni fortemente 
diversificate. Tali diversificazioni vanno considerate in relazione alla 
conoscenza tacita dei soggetti individuali e collettivi interessati al fenomeno 
sportivo. Marradi, sostiene che <<ogni oggetto è costituito dall'intensione 
che esso ha in quel momento per il soggetto che lo pensa>> e di 
conseguenza col variare da soggetto a soggetto <<non si può parlare dello 
stesso concetto, ma di un concetto simile>>.34 Ad esempio, la crescente 
diffusione di attività fisiche come la fitness, sembra aver prodotto diversi 
aspetti del concetto nelle rappresentazioni di senso comune, in rapporto 
33 I giochi olimpici vennero istituiti in Grecia a partire dal 776 aC.concretizzando una forma di 
educazione (paideia) in cui ginnastica e formazione avevano una valenza etica Similmente vanno 
ricordati, come momenti di rito e spettacolo, i giochi nati sulla scia dei giochi di Olimpia: i giochi Istmici , 
svolti a Corinto (circa nel 589 aC.)., le Feste Pitiche (a Delfi, nel 586 aC.), i giochi Nemei (a Nemea (nel 
573 aC), le Panatenee (ad Atene nel 556 aC.) ed altri. L'eroe del periodo arcaico era, nelle società antiche 
come ad esempio quelle greche, colui che univa la dimensione fisica alla dimensione etica, potendo 
esprimersi nei giochi. 
Cfr., G.Brunamontini, Esercito e Sport, Laterza, Bari, p.17. 
34 Cfr. A.Marradi, op.cit., par. 2.1.2. 
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ali' affermarsi di una cultura sportiva centrata sul benessere individuale. La 
fitness, infatti, rientra nel concetto di sport solo in particolari contesti e 
livelli di tipo agonistico, mentre il carattere di competizione, uno dei 
caratteri costitutivi abituali precedentemente citati, non è presente invece 
nella pratica diffusa dalla maggior parte della popolazione. 
Applicando tale riflessione al concetto di sport, si osserva come 
esso rappresenti un'unità di pensiero, per nulla indivisibile, e che a sua volta 
comprende altri aspetti che rappresentano ulteriori concetti. Si può parlare, 
ad esempio, dei molteplici aspetti dello sport quali: lo sport di vertice, lo 
sport per tutti, la fitness, lo sport spettacolo, lo sport praticato nell' ambito 
dell'educazione fisica, il sistema sportivo, e così via che a loro volta 
comprendono ulteriori significati più o meno comuni. Il problema sta nel 
rapporto che c'è tra questi stessi concetti e l'insieme dei vari aspetti dello 
sport che ne determinano l'intensione. Sempre Marradi, citando Sartori che 
<<distingue tra aspetti definitori, o necessari, e aspetti contingenti > >, ne 
difende la posizione, ritenendo tuttavia necessario un superamento in senso 
più radicale. Marradi ritiene necessario un <<bilanciamento tra requisiti 
posseduti e non posseduti dal referente in corso di tipizzazione ( ... ) e tale 
bilanciamento è affidato alla conoscenza tacita di chi lo opera>>. 
Prendendo le distanze anche da alcuni cognitivisti e dalla logica 
classificatoria, ai quali canoni non sono riconducibili alcune procedure di 
identificazione dei referenti che richiamano un determinato concetto, 
l'Autore citato afferma che l'insieme degli aspetti o parti presenti in un 
concetto (aspetti più o meno abituali) costituiscono l'intensione del concetto 
stesso.35 Nello specifico, parlare di sport rimanda alle conoscenze tacite dei 
soggetti che lo praticano o lo seguono come spettatori, alla sua evoluzione 
storica, ai conflitti tra educazione fisica e sport nell'età moderna, 
all'elaborazione di nuovi concetti di sport e loisir, alle nuove motivazioni 
sociali della pratica sportiva e da quanto possa ricollegarsi al riguardo. 36 
35 Ibidem, par.2.1.2 
36 S. Lolli, insegnante di Educazione Fisica, non ha mancato di affrontare accuratamente tali 
problematiche nel tentativo di defmire specifici confini dello sport in Sport e Società tra realtà e 
immaginario, Società Stampa Sportiva, Roma, 1995. Il testo, oggetto della tesi di laurea in 
Scienze Politiche conseguita dall'autrice presso l'Università di Bologna, sembra rappresentare 
un valido tentativo di sistematizzazione della disciplina. 
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Inoltre, sostiene Porro, lo sport "riflette e, insieme, rielabora alcune 
potenti rappresentazioni collettive delle società modeme"37 ed il rapporto 
con l'idea di ambiente naturale, della costruzione dello spazio e del tempo, 
di corporeità, di tecnologia e di globalizzazione è più stretto di quanto non 
si pensi. E' proprio in relazione ai mutamenti ed alle diversificazioni ad esso 
attribuite che l'accezione del termine sport va considerata; di conseguenza 
ad esso sembrano poter collegarsi molteplici espressioni della motricità 
umana, che possono presentare caratteri anche a volte contrastanti o 
comunque lontani tra essi. Si pensi, ad esempio, alle pratiche motorie open-
air messe a confronto con gli sport no-limits, svolte in modo e con 
motivazioni profondamente differenti: per il solo piacere di ritrovare uno 
stato di benessere a contatto con la natura le une; per vivere emozioni 
intense, senza utilitarismi, misurando sé stessi nel rischio, le altre. 
Come sostiene lo stesso Porro, oggi non sembra più possibile 
ricondurre le attività sportive unicamente a paradigmi di misurazione e di 
competizione, né interpretare il mondo sportivo attuale attraverso le 
semplici categorie "dell' amatorialità orientata al puro impiego del tempo 
libero"38• La sua estensione costringe quindi a considerare l'ampia 
variabilità della classe di "oggetti che vengono menzionati attraverso il 
segno"39• Si osserva infatti come nella specifica letteratura scientifica 
internazionale esistano marcate differenziazioni nelle definizioni di sport.40 
Al di là dell'etimologia della parola e delle origini storiche del fenomeno, su 
cui comunque non si ritiene di soffermarsi in questa sede, verranno 
esaminate quelle espress10m e tendenze che lo sport assume nella società 
contemporanea considerate maggiormente utili ai fini della presente 
trattazione. 
37 Cfr. Porro, op.cit. p.67. 
38 Ibidem, p. 73. 
39 Cfr. "Segno" in V.Galimberti, Dizionario di Psicologia, UTET, Torino, 1994, p.861 
40 Non intendendo in questo caso approfondire tali riferimenti sul tema si rimanda, per un' 
analisi dettagliata, al testo citato di S.Lolli, Cap.1-II-III. 
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I. 1.1 Movimento e sport 
Ritornando al significato propriamente attribuito al concetto, in una 
prospettiva educativa e sociale, va fatta una necessaria distinzione tra i 
termini movimento e sport. 
Per movimento, secondo una concezione meccanicistica, si intende 
la prima manifestazione vitale, ma anche l'espressione di cui l'individuo si 
serve per entrare in contatto con il mondo e rispondere agli stimoli 
dell'ambiente (riflessi). Il movimento è costituito da basi neurofisiologiche 
che lo rendono possibile e ne determinano la motricità. 
I movimenti possono venire classificati secondo diversi criteri; ad 
esempio, sulla base del criterio di intenzionalità, si possono avere 
movimenti involontari e volontari, o più precisamente: a) risposte massive 
secondo un criterio esclusivamente motorio; b) prassie (o gesti), movimenti 
simbolici e creativi secondo un criterio psicomotorio; ed infine c) 
movimenti difensivi, appropriativi, informativi od espressivi di tipo 
intenzionale41 • 
In senso stretto, quindi, il concetto di movimento rinvia alle 
caratteristiche neurofisiologiche e biomeccaniche dell'organismo umano, 
del quale, se sono state scientificamente chiarite strutture e funzioni 
nell'ambito delle scienze competenti, non altrettanto chiari sembrano essere 
i fenomeni del controllo e della coordinazione motoria, oggetto tutt'oggi di 
studi volti a ricercare le motivazioni delle complesse influenze di variabili 
organiche, psichiche, culturali e sociali In tal modo, pur alla presenza di 
classificazioni del movimento legate agli aspetti funzionali di esso 
(movimenti riflessi, automatici, volontari e involontari, etc.), nel contesto 
sociale ed educativo tali variabili si intersecano rendendo difficile l'opera 
dell'educatore e dell'operatore, costretto a ricercare, al di là della 
fenomenologia stessa del movimento, strategie sempre nuove in situazione. 
Infatti, nello specifico ambito pedagogico il processo di scoperta e di 
valorizzazione della motricità 42, come ha messo in luce Desinan, "ha avuto 
41 Cfr. U.Galimberti, op.cit., pp.597-598. 
42 
Per motricità si intende la capacità di movimento resa possibile da neuroni presenti nella 
corteccia, siti nell'Area motoria da cui trae origine il Sistema piramidale. Ibidem. 
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il grande merito di liberare la corporeità e il movimento di una 
concentrazione di natura meccanicistica" e le ricerche condotte hanno 
permesso di giungere all'unanime concezione che "il corpo non è più inteso 
come un sistema di leve e di muscoli, ma è visto come una realtà complessa, 
alla quale sono riconducibili ( ... ) aspetti e funzioni mentali, relazionali 
affettive e comunicative"43• 
Si è potuto sviluppare, allora, il concetto di educazione motoria 44 
disciplina che, acquisendo vera e propria dignità pedagogica viene 
considerata in grado di favorire lo sviluppo del movimento e della 
corporeità come occasione di crescita e di apprendimento del pensiero del 
bambino. Il movimento, per richiamare nuovamente Desinan, è considerato 
"fattore importante di formazione generale, perché esso stesso è ormai 
inteso come espressività, linguaggio, emotività, intelligenza infantili"45 e la 
sua educazione risulta fondamentale nello sport. 
N elio sport sono presenti i fattori essenziali della motricità (gli 
schemi motori di base, le capacità coordinative e condizionali) che si 
sostanziano sia attraverso dimensioni individuali della pratica sportiva che 
attraverso forme più o meno organizzate di gioco, manifestazioni dello sport 
quest'ultime riassumenti in sé il piacere della ludicità, il controllo 
dell'aggressività (verso i competitori o verso il limite da superare), un 
confronto normato da regole. 
Come è possibile osservare le valenze informative e formative, 
espressive e comunicative, del movimento possono riassumere in sé 
condotte di carattere ludico, tipiche dello sport, ma anche escluderle a 
favore di altre motivazioni. I movimenti volontari si realizzano attraverso 
l'apprendimento e possono avere finalità di diverso genere tra le quali quelle 
ludiche proprie dello sport. Lo sport, di conseguenza, mettendo in gioco i 
diversi fattori del movimento (motricità, schema corporeo, affettività, 
intelligenza) non si esaurisce in essi: riconducendo tali fattori alle finalità 
ludiche e agli elementi del gioco, della competizione con sé stessi e con gli 
altri, del rispetto delle regole, etc. (caratteri abituali dello sport 
43 
Cfr. C.Desinan in C.Desinan, G.Spiazzi, Movimento e educazione, Missino, Udine, 1988, 
p.19. 
44 L'educazione motoria è stata introdotta come disciplina del curricolo della scuola di primo 
grado a partire dai Programmi ministeriali per la Scuola Elementare nel 1985. 
45 Ibidem, p.19. 
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precedentemente individuati), sviluppa su un altro piano, essenzialmente di 
competizione, gli aspetti della motricità precedentemente individuati. 
Prevedendo infatti forme di confronto competitivo si differenzia da altre 
forme di espressione motoria quali ad esempio il gioco o la danza, proprio 
perché nasce come elemento di confronto con la natura, con sé stessi e con 
gli altri. Nello sport vi è sempre un traguardo da raggiungere, un elemento 
fisico da superare (nelle dimensioni del tempo e dello spazio), un avversario 
da battere. Nello sport è sempre presente il predomino (più o meno 
simbolico) di un uomo su un altro uomo: affermazione di potere che può 
attuarsi attraverso l'abbattimento dell'avversario come nella lotta, o nella 
violazione del suo territorio come nel rugby. Lo sport implica il concetto di 
record, di superamento della prestazione. 
Il concetto rimanda inoltre alla differenziazione tra sport di vertice e 
sport promozionale, che nella prospettiva socio-educativa assunta induce ad 
analizzare in particolare quest'ultimo, escludendone ulteriori campi di 
indagine riferiti, ad esempio allo sport professionistico o allo sport-
spettacolo. 
Tuttavia, per semplificare, nel definire i caratteri dello sport risulta 
utile e coerente con gli obiettivi del presente lavoro, operare una prima 
elementare distinzione tra sport praticato e sport seguito come spettacolo, 
ovvero tra partecipazione attiva (pratica di base, amatore, professionista, 
etc.) e partecipazione passiva (spettatore, tifoso, giornalista sportivo, etc.) al 
fenomeno. 
Volendo dedicare la presente ipotesi di studio alla solo dimensione 
attiva dello sport e della motricità, è possibile al suo interno distinguere: 
attività motorie di base, l' insieme delle azioni motorie elementari che 
costituiscono gli elementi essenziali del movimento presenti in modo 
diversificato nei vari sport; essi sono i cosiddetti schemi motori di base: 
camminare, correre, saltare, lanciare, afferrare, strisciare, rotolare, 
arrampicarsi, etc., condotte motorie di interazione tra il corpo e l'ambiente, 
finalizzate allo spostamento del corpo nello spazio; 
attività fisiche ed espressioni diversificate della motricità riconducibili 
generalmente ad attività moderate, quali passeggiate, sport del tempo libero, 
ginnastiche dolci, yoga, etc., a carattere non competitivo, o saltuarie; 
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giochi (d'imitazione, simbolici, di regole), attività ludiche (gioco libero, 
giochi di gruppo, di squadra, individuali, a coppie, cooperativi,etc. ), attività 
fisico-motorie (giochi percettivo-motori, ritmo-musicali, di scoperta e di 
esplorazione, di adattamento a variazioni ambientali), ma anche giochi 
sedentari (come ad es. scacchi, dama, bridge); 
attività sportive a carattere espressivo, danza, ovvero attività ad alto 
contenuto artistico, mutuanti da diverse discipline i fondamentali (ad es. la 
danza sportiva ha un carattere competitivo ma si avvale di alcuni elementi 
della danza , come il pattinaggio o la ginnastica; viceversa anche la danza, 
che è una forma d'arte, può prevedere competizioni tra gruppi e scuole in 
appositi concorsi); 
attività sportive scolastiche, promozionali e cosiddette 'non agonistiche' 
fino ad alcune fasi competitive (fasi d'istituto e provinciali dei Giochi 
Sportivi Studenteschi)46; 
attività sportive a carattere agonistico riferite agli sport e a discipline 
codificate a livello internazionale, individuabili negli sport corrispondenti 
alle Federazioni sportive affiliate al C.O.N.I (Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano). 
In realtà il problema della definizione appare più complesso. Non 
sembra possibile infatti collocare rigidamente entro una categoria un 
qualunque tipo di attività fisica, essendo molteplici le proprietà che 
caratterizzano ciascuna espressione sportiva; lo sport attuale non si compone 
di sola attività agonistica, quanto di finalità, motivazioni, allenamenti, 
preparazione atletica, caratteri che ne sfumano i confini (ad es. il bridge pur 
essendo un gioco, è uno sport competitivo, ma non prevede attività fisica; 
così lo sport scolastico viene definito nelle certificazioni per l'idoneità 
medico-sportiva "non agonistico", o può rientrare nelle attività fisiche 
espressivo-artistiche (come nel caso dell' aerobic-dance ). Lo dimostra anche 
il continuo allargamento della lista degli sport olimpici a nuove discipline, 
citando, come esempio, il caso della Danza sportiva che entrerà a far parte 
46 A norma del D.M. 28/0211983 e D.P.R. 272 del 28/07/00, relativa al controllo sanitario per la 
pratica di attività sportive, sono definite NON agonostiche tutte le competizioni che si svolgono 
a livello di Istituto scolatsico, mentre sono definite AGONISTICHE, a norma del D.M. 
18.02.1982, tutte le competizioni successive a quella d'istituto, fino alla Fase Nazionale dei 
Giochi Sportivi Studenteschi, indetti annualmente dal MIUR in collaborazione col CONI. 
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delle discipline olimpiche, m via sperimentale, solo dalla prossime 
Olimpiadi di Atene 200447• 
Ritonando alle possibili inferenze 48 della termine sport, si può 
constatare inoltre, come ciascuna rappresenti il punto di vista e le categorie 
delle scienze con le quali si esamina il fenomeno. Se, ad esempio, 
l'inferenza avviene secondo una dimensione organico-funzionale, allora 
saranno elementi di tipo biologico o anatomo-fisiologico che definiranno il 
tipo di prestazione sportiva e la conseguente classificazione 49 degli sport. La 
classificazione fisiologica secondo i parametri aerobico, anaerobico 
rimanda, ad esempio, agli aspetti biochimici della risintesi dell' ATP50• Ma 
la classificazione sarebbe incompleta se non si considerassero altre funzioni 
fisiologiche che risultano prevalenti in alcuni sport, per i quali si può 
indicare un'ulteriore suddivisione in sport di forza, a prevalente impegno 
muscolare, e sport di destrezza, nei quali è prevalente l'impegno nervoso e 
sensoriale. In riferimento a quest'ultima tipologia è significativa la proposta 
di G. Paci51 sulle componenti dell'acrobaticità, comparando le posizioni di 
diversi autori (Bemstein, Schnabel, Hirtz) e riprendendo quella di Pozzo-
47 La Danza sportiva è una disciplina riconosciuta anche dal C.O.N.I, in quanto attività 
competitiva, a partire dal 1997, con delibera 919, dd.29.09.97, cod.877. La F.1.S.D.S è la 
federazione che in Italia promuove l'interesse per la danza sportiva da competizione mediante 
attività dirette alla formazione di atleti che possono partecipare a competizioni a tutti i livelli ed 
alla formazione di gruppi di danza spettacolo in manifestazioni artistiche, a carattere popolare e 
filantropico. 
48"1nterpretare un segno significa definire la porzione di contenuto veicolata, nei suoi rapporti 
con le altre posizioni derivate dalla segmentazione globale del contenuto. E definire una porzione 
attraverso l'uso di altre porzioni, veicolate da altre espressioni. Con la possibilità, se l'interpretazione è 
condotta molto avanti, che si metta in crisi non solo il contenuto individuato in partenza ma lo stesso 
criterio globale di segmentazione." 
Cfr. U.ECO, Segno e inferenza, in U.Eco, Semiotica e filosofia del linguaggio, Torino, Einaudi, 1997, 
Piccola Biblioteca on-line, www.einaudi.it, pp.56-57. 
49 Con il termine "classificazione", Nigris, richiamando Marradi, indica " un'operazione 
concettuale che rimanda ad un intento ordinativo, presentandosi come uno tra gli strumenti che 
tentano di dare ordine cognitivo al mondo". Essa può risolversi in due operazioni : l'una di 
costruzione di categorie per interpretare un fenomeno (intenzionale), l'altra di raggruppamento 
di oggetti in categorie (estensionale). Cfr., D. Nigris, Strategie d'intervista e logiche della 
classificazione : il problema delle categorie cognitive del!' attore in Sociologia e Ricerca 
sociale, Franco Angeli,Milano, 2001,64. 
50 Le fonti energetiche del muscolo derivano dall'ATP (Acido Adenosin-Tri-Fosforico) ed i 
meccanismi di risintesi aerobico-anaerobico intervengono a sopperire alle necessità 
dell'organismo. In dipendenza dalle modalità con cui si compie il ricambio di ossigeno durante 
l'attività muscolare si possono classificare le attività sportive in a)sport prevalentemente 
anaerobici o intensivi, di breve durata e di velocità ; b) sport prevalentemente aerobici,o 
estensivi, di lunga durata o resistenza; sport misti, ovvero alternativamente aerobici, anaerobici. 
Cfr. amplius, A.Venerando,T.Lubich, Classificazione fisiologica delle attività sportive, in 
AA.VV, Medicina dello Sport, SEU,1979, Roma, pp.95-101. 
51Cfr. Paci G., L 'acrobaticità come capacità motoria, in "Didattica del movimento", n. 97-98, 
marzo-giugno 1995, Società Stampa Sportiva, Roma, Tabelle 2e 3, p.61. 
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Studeny, 1987, modificata. Si può osservare come in questo caso siano 
interessate espressioni della motricità che si riferiscono non esclusivamente 
ad attività sportive, quali le attività circensi, le attività di danza, o dello 
spettacolo. Concordando con Paci si conferma la necessità un'ulteriore 
articolazione del campo semantico di interesse che costringe ad allargare i 
confini dello sport a favore di espressioni motorie, come quelle già citate di 
tipo artistico, le quali trovano ampio riscontro nell'ambito psicopedagogico, 
sia sul piano educativo che di prevenzione e recupero del disagio. 
D'altra parte l'analisi della motivazione sportiva52, necessaria a 
spiegare l'orientamento, l'intensità e la persistenza del comportamento 
sportivo del soggetto, induce a mutuare dalle scienze psicologiche, in una 
prospettiva di intersezione delle discipline, indispensabili criteri di 
classificazione53, che a loro volta non possono escludere fondamenti di tipo 
sociologico, quali il concetto di bisogno54 inteso come soddisfazione di una 
necessità che viene affrontata in modo diverso a seconda delle culture. 
Oppure può ritenersi utile considerare il nucleo motivazionale dei diversi 
sport, riconducendolo alle dinamiche di utilizzazione dello spazio; in tal 
caso la prossemica verrà in aiuto per definire l'azione che si svolge 
intervenendo direttamente sullo schema corporeo dei contendenti (boxe, 
scherma), o senza l' interpenetrazione degli spazi (con contiguità, come nel 
nuoto), o ancora con la netta separazione dei territori (come nel caso del 
tennis in cui la distanza sociale è ampia), categorizzando la distanza intima, 
personale e sociale. 55 
Se, pertanto, l'attenzione verrà posta sugli elementi costitutivi dello 
sport e sulle espressioni della motricità umana, assumendo come criterio di 
52 Può citarsi un precedente contributo della scrivente in : Le variabili relative al soggetto e al 
contesto, in: AA.VV "Quale attività sportiva e perché?", indagine svolta dal Panathlon Club di 
Gorizia sulle motivazioni dei giovani studenti delle scuole superiori della Provincia, Gorizia, 
Panathlon Club, 1998, p.21. 
53 Appare in tal senso significativo il contributo dato da Gardner nel superare i limiti di una 
concezione classica della classificazione, proponendo una visione interdisciplinare che tenga 
conto di una pluralità di modi di elaborazione specifici delle conoscenze. Cfr., 
amplius,H.Gardner, La nuova scienza della mente, Feltrinelli, Milano, 1985 pp.382-384. 
54 Pur essendo tali classificazioni derivate da altre discipline come la filosofia,la psicologia e 
l'economia, i B. sono "solitamente ritenuti dei motivi diretti o indiretti dell' AZIONE 
SOCIALE ... " ma sembra necessario stabilire, in relazione all'analisi sociologica, quale 
funzione motivazionale vi si possa attribuire. Cfr.: Bisogno, in Gallino L., (1978), Dizionario 
di sociologia, UTET, Torino, 1983, pp.74-78. 
55 Cfr. amplius, Dogana F., Classificazione degli sports secondo un'analisi dei comportamenti, 
in "Movimento", 2:5,1986, pp.5-7. 
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analisi, di volta in volta, i fondamenti propri dell'una o dell'altra scienza, va 
tuttavia posto in evidenza come, proprio attraverso l'analisi del fenomeno 
sportivo e del comportamento motorio del soggetto, sia possibile superare 
quei confini dettati, a torto, dalle scienze di riferimento. 
L'approfondimento del concetto si svilupperà, pertanto, assumendo 
un'iniziale prospettiva sociologica, per poi rivolgere l'analisi ad un punto di 
osservazione psicopedagogico, nell'interrogarsi infine sulla possibilità di 
creare possibili relazioni con il mondo del servizio sociale, tentando di 
assumerne il punto di vista. Ne consegue che il termine sport verrà 
utilizzato, al pari di altri concetti ad esso riferibili, a seconda dei caratteri 
assunti nel contesto di riferimento e della prospettiva di studio, in relazione 
agli schemi concettuali mutevoli, propri di ciascuna disciplina. Tuttavia 
un'analisi del fenomeno sportivo secondo la prospettiva che integri i punti 
di vista delle scienze sociali, pedagogiche e psicologiche, richiede un certo 
distanziamento dal fenomeno a favore di una visione "comprendente", che 
cerchi di interpretarlo in modo globale e particolare al tempo stesso. 
I. 1.2 L'educazione attraverso il movimento: alcuni cenni storici. 
Se attualmente viene unanimemente riconosciuto il valore di 
un'educazione che implichi lo sviluppo della motricità, il merito sembra 
doversi attribuire alla scoperta, avvenuta nel corso del XX secolo, delle 
funzioni e delle valenze che il movimento e la corporeità assumono nello 
sviluppo infantile e nel processo di formazione della personalità56• A partire 
dalla fine dell' '800 educatori e pedagogisti - tra i quali va ricordato E. 
J acques Dalcroze per il contributo dato ad un' educazione musicale fondata 
sullo stretto rapporto con la corporeità - hanno intuito le potenzialità 
educative insite nel corpo e nel movimento, proponendo una nuova v1s10ne 
di motricità, la quale recepiva, come scrive Desinan i contributi delle 
filosofie esistenzialiste "che hanno inteso la corporeità come il modo di 
essere nel mondo di ciascun soggetto ed il tramite del rapporto Io-Altro"57• 
Il corpo in tale prospettiva diveniva al contempo strumento 
comunicativo ed educativo, in grado di relazionare l'individuo con lo 
56 Cfr.amplius, C.Desinan, in op.cit., p.17. 
51 Ibidem. 
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spazio, il tempo, l'ambiente fisico e sociale. Non va dimenticato tuttavia che 
in precedenza, nel Rinascimento, furono proposti modelli educativi nei quali 
il movimento del bambino veniva considerato utile alla sua formazione. Con 
Rousseau e con i naturalisti della seconda metà del '700 ed i primi dell'800 
era stata già posta in discussione la validità dei metodi restrittivi a favore di 
aspetti educativi implicanti il gioco e la soddisfazione del bisogno di attività 
fisica del bambino. 
Nel Novecento, la fenomenologia, a partire da Husserl e con Merlau-
Ponty, ha rivalutato il ruolo del corpo attribuendo significato alla coscienza 
che l'Io ha delle proprie esperienze, quale mediatore della realtà. La 
fenomenologia ha contribuito ad affermare l'intenzionalità della coscienza 
ed il valore della individualità come presenza corporea, condizione per 
qualunque manifestazione dell'essere dell'uomo nel mondo, superando una 
visione dualistica dell'essere umano. 
Ma gli studi considerati maggiormente significativi per una 
rivalutazione del corpo e della motricità sono stati i contributi dati dalla 
psicologia genetica e della psicologia evolutiva. Gli psicologi hanno 
iniziato ad esaminare i processi educativi ed un particolare filone di studi ha 
interessato, dopo la Seconda Guerra Mondiale, le possibili interazioni tra 
l'io corporeo del bambino ed i suoi risultati in campo scolastico, tra il 
successo nei giochi ed i risultati conseguiti nei tests di intelligenza. 
Tra gli anni Cinquanta e Settanta vi è stato un proliferare di studi 
teorici, non sempre supportati da adeguati metodi scientifici e spesso 
caratterizzati da mutamenti nelle strategie educative troppo repentini rispetto 
alla convalida delle ipotesi avanzate. 
In Europa, J. Piaget ed H. W allon, hanno dimostrato le strette 
relazioni intercorrenti tra gli aspetti motori dello sviluppo e l'intelligenza del 
bambino (Piaget), tra la motricità e lo psichismo infantile (Wallon) 
sottolineando l'importanza della motricità come strumento di 
apprendimento e di espressione. In entrambi, l'ampia formazione scientifica 
(biologo, naturalista, psicologo svizzero il primo, neuropsichiatria, 
psicologo, pedagogista francese il secondo) sembra aver condotto ad una 
visione ampia e multiforme dell'essere umano, basata su osservazioni 
profonde e sistematiche del comportamento infantile, e su un approccio 
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interdisciplinare. L'originalità delle ricerche e delle dottrine dei due autori 
hanno favorito la crescita di una maggior sensibilità ai problemi educativi 
del fanciullo, ed un particolare interesse educativo nei riguardi degli aspetti 
motori e psicomotori dello sviluppo. 
Nell'ambito degli studi psicologici sulla comunicazione 58, si sono 
inoltre sviluppate, alcune ricerche sul rapporto tra movimento e 
comunicazione, che basandosi sugli aspetti pragmatici della comunicazione 
ne hanno messo in luce i rapporti tra le componenti verbali e non verbali 
negli scambi di informazioni tra individui. I movimenti del corpo, tipici 
della comunicazione non verbale sono diventati allora oggetti di studio, 
nella considerazione che attraverso tale mezzo avviene la percezione degli 
altri e l'elaborazione della personalità. 
Un altro ambito di sviluppo degli studi sul movimento è stato quello 
della psicomotricità che ha trovato ampio riscontro in ambito educativo, in 
Francia e nel nostro Paese, a partire da ricercatori che non hanno trovato 
sempre unanime consenso alle teorie da loro proposte, ma che hanno 
suscitato sviluppi metodologici e didattici di rilievo sia nell'ambito 
dell'educazione speciale che nell'ambito scolastico. Autori come J. 
Acouturier, A. Lapierre, P.Vayer, J. Le Boulch ed altri hanno diffuso 
metodi e tecniche rieducative ed educative centrate sulla corporeità, in grado 
di favorire la coscienza, il controllo del corpo nella relazione del mondo 
circostante. E' stato così elaborato, a partire dalla concezione piagetiana di 
schema, il concetto di schema corporeo che, nella definizione di Le Boluch 
riassume il concetto di Immagine del corpo proposto agli inizia del secolo 
da Schilder. Lo schema corporeo, secondo la definizione maggiormente 
accettata, viene definito da Le Boluch come una "intuizione di insieme o 
una conoscenza immediata che abbaimo del nostro corpo allo stato statico o 
in movimento, nel rapporto delle sue diverse parti tra loro e nei suoi rapporti 
con lo spazio circostante degli oggetti e delle persone."59 
58 
Cfr., Watzlawick P., Beavin J.H., Jackson D.D, (1967), Pragmatica della comunicazione 
umana,Astrolabio, Roma, 1971. 
59 Cfr., J.Le Boluch, Verso una scienza del movimento umano, Armando, Roma, 1971, p.281, 
passim. 
31 
Va tuttavia rilevato che tale concetto unitamente ad alcune 
metodologie applicative non ha trovato consenso unanime, essendo stato 
sottoposto a numerose critiche. 
Tra le varie posizioni che muovono rilievi al concetto vi sono quelle 
di autori come Zazzo che intravede il pericolo di ridurre tutto il processo 
educativo alla sola educazione psicomotoria, concependo il corpo come 
l'unico elemento di riferimento. Ad esso si aggiungono le critiche fatte alle 
metodologie ed alle loro applicazioni prive di sistematicità, come nel caso di 
Maigre e Destrooper. 60 
Anche gli studi in campo psicoanalitico, con Freud, Klein ed altri, 
hanno interpretato le problematiche del corpo in relazione allo sviluppo ed 
alle forme patologiche del conflitto, dell'ansia, della rimozione. Klein in 
particolare, come si vedrà in seguito, ha attribuito notevole valore al gioco 
nell'intervento psicoanalitico, considerandolo strumento diagnostico, in 
grado di svelare le fantasie inconsce dei bambini. Tematiche psicoanalitiche 
sono state in tal modo oggetto anche di studi educativi e di metodologie, ed 
anche di critiche, ma in sostanza sembrano aver offertoe, nello specifico, 
ulteriori strumenti didattici, quali la drammatizzazione, utili a rimuovere 
casi di disagio. La dimensione affettiva ed il "vissuto" , è stato posto in 
risalto nella relazione educativa, diventando una via di interpretazione di 
fatti interiori ma anche di fatti familiari e sociali61 • 
Va infine ricordato, nell'area americana, il contributo di B.J. Cratty 
che ha proposto e sperimentato modelli scientifici in grado di dimostrare le 
relazioni intercorrenti tra le attività motorie e le attività intellettive 
scolastiche. Cratty ha elaborato una teoria dello sviluppo piuttosto 
complessa, che nega la stretta consequenzialità tra le prime espressioni 
motorie ed il successivo sviluppo percettivo e intellettivo, mentre centra 
l'attenzione sui processi logici e cognitivi. Gli studi che ha condotto a Los 
Angeles, dalla fine degli anni '60, e le valutazioni critiche delle teorie e 
delle strategie didattiche attuate da altri studiosi nel campo, rappresentano 
tuttora validi modelli di riferimento per il rigore scientifico e per possibili 
applicazioni in ambito didattico. 
6° Cfr. Maigre A., Destrooper J., L'educazione psicomotoria,Ed. Paoline, Bari, 1978. 
61 Cfr., amplius, C.Desinan, op.cit., p.22. 
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Concludendo questi brevi riferimenti storici sullo sviluppo 
dell'educazione attraverso il movimento, in particolare dei presupposti 
teorici che hanno ispirato le diverse metodologie applicative, sembra potersi 
affermare che, nonostante le difficoltà emerse nei contesti educativi, non si 
può disconoscere il merito ai diversi Autori citati, di aver sollecitato un 
percorso di riflessione sulla persona, sulla sviluppo e sulle possibilità offerte 
dal corpo e dal movimento. 
1.1.3 Un educatore: Baden Powell ed il metodo scout 
La proposta educativa di Baden Powell (1857-1941)62 può essere 
portata come esempio di metodo pedagogico basato su valori e principi 
ancora attuali63 • Valori che pongono al centro la persona, l'autoeducazione, 
la coeducazione, la vita di gruppo e comunitaria, l'interdipendenza tra 
pensiero ed azione, ma in particolare il gioco, la vita ali' aperto, lo spirito di 
servizio, aspetti questi ultimi significativi ai fini della presente riflessione. 
Lo scoutismo attribuisce importanza a tutte le componenti essenziali 
della persona, in particolare del fanciullo in crescita, rispettandone la natura 
ed i bisogni, ma anche aiutandola a percorrere un processo di sviluppo in 
comunità. 
Storicamente, pur risalendo l'origine del metodo agli inizi del secolo 
scorso, ad opera dello stesso Robert Baden Powell, generale inglese 
fondatore del movimento dei Boy Scouts (1907), 
62 Robert Stephenson Smyth Powell nacque a Londra il 22 febbraio del 1857. Figlio di un 
pastore protestante e professore ad Oxford, dodicesimo di quattordici figli, rimase orfano del 
padre a soli 3 anni. Conclusi gli studi nel 1876, a 19 anni, entrò nell'esercito, con la nomina a 
sottotenente nel 13° reggimento Ussari. Nel 1908 uscì "Scouting for boys" (Scoutismo per 
ragazzi), vero e proprio manifesto programmatico del movimento scout. Il testo .non è un 
trattato, ma una serie di episodi, ricordi, consigli pratici, suggerimenti, raggruppati in "26 
chiacchierate", rivolte sia agli adulti come educatori che ai ragazzi stessi. Gli inizi del '900 
furono gli anni dell'espansione del movimento: nel 1913 nacquero i lupetti e nel 1922 i rover. 
Nel 1920, 6000 scout provenienti da 21 nazioni di ogni parte del mondo si incontrarono a 
Londra, in occasione del primo Jamboree (incontro) mondiale, termine che B.P. prese dal lessico 
degli indiani. Lo scoutismo divenne un movimento mondiale. B.Powell morì nel gennaio del 1941, alla 
vigilia del suo 84° compleanno, in Africa. Cfr., i siti web: www.tuttoscout.org/testi/bp.html e 
www.geocities.com. 
63 Cfr., L.Baden Powell, Scouting for Boys, Enlarged edition Revised, London, C. Arthur Pearson Ltd., 
1911. In proposito possono citarsi almeno alcune pubblicazioni italiane, tra le quali: Lord 
Baden-Powell, Scautismo per ragazzi, editrice Nuova Fiordaliso e Mario Sica, Storia dello 
Scautismo in Italia. 
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lo scoutismo è oggi più che mai attuale, il Italia e all'estero. I fondamenti 
che si trovano negli scritti e nelle opere di B.Powell sono gli stessi che 
costituiscono gli elementi essenziali su cui poggia tuttora l'intervento 
educativo. Agli inizi fu costituito il gruppo dei Boy-scout riservato ai soli 
maschi e l'energia naturale e scomposta dei ragazzi-esploratori non venne 
repressa, bensì valorizzata e nobilitata nelle forme e negli aspetti. 
"Scautismo per ragazzi", "Il libro dei capi" sono i testi in cui l'autore 
esprime il bisogno di trasmettere ad altri i valori in cui egli stesso ha 
creduto, cercando di far loro prevenire gli errori, gli ostacoli che egli stesso 
ha incontrato. Della lettera che dedica al figlio Peter di nove anni emergono 
alcune parole che costituiscono il motivo ispiratore de "La Strada verso il 
Successo" : <<Mio caro Peter ho appena finito di scriverti una lunghissima 
lettera che leggerai quando avrai sedici anni. E' il mio libro "La Strada 
verso il successo" ... Contiene molte informazioni e consigli di cui avrei 
avuto immenso bisogno io stesso quando ero giovane. Ma non ebbi un 
padre, morì quando avevo tre anni > > 64. 
Come si può osservare Baden Powell manifesta il bisogno di 
trasmettere attraverso l'educazione quei valori che ha dovuto trovare e 
sperimentare da sé e l'ansia di comunicare la sua esperienza. 
Da qui i due aspetti fondamentali su cui poggia la sua proposta 
educativa: da un lato il fresco entusiasmo raggiante del ragazzo, dall'altro 
l'esperienza di vita dell'educatore. 
Per Baden Powell è necessario che anche ogni Capo racconti la 
propria vita. Così nella 'branca' esploratori (il gruppo che raccoglie i ragazzi 
per fasce di età), vi è il principio da rispettare del "trapasso delle nozioni" 
(insegnare ai capi pattuglia -squadriglia- perché insegnino a loro volta ai 
loro ragazzi). Autoeducazione e coeducazione, quindi, volte ad un 
apprendimento di tipo cooperativo, da realizzarsi nello spirito di servizio, 
più che di competizione, attraverso il motto dell' 'estote parati ' . 
Lo Scoutismo è stato ed è molto più che una semplice trasmissione 
di nozioni, o meglio di esperienze di vita tra fratelli maggiori e minori, tra 
compagni più anziani e più giovani: si basa su un 'patto formativo' che si 
instaura tra capi pattuglia e membri della pattuglia (o squadriglia), tra Capo 
64 Cfr., sito web: http://www.geocities.com/zio zeb2001/tradizionescout.html. 
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e ragazzo. Si basa su un metodo 'attivo', sull' imparare facendo, 
sull'imparare dai propri errori e sulla responsabilità assunta dal Capo di 
lasciar sbagliare il ragazzo, obbligo che appare in contraddizione con quello 
di trasmettergli la propria esperienza. Tuttavia, è sempre l'educatore scout, a 
dover attribuire fiducia al ragazzo, comunicandogli la propria esperienza in 
modo antidogmatico, affidandogli compiti di responsabilità. Ma non basta. 
Il capo educa attraverso un metodo che è proprio della comunità e 
rappresenta un movimento. L'esperienza di cui è portatore non è quindi solo 
quella personale, è anche l'esperienza storica tramandatagli dal movimento 
scout. In tal senso principi e fondamenti del metodo pedagogico trovano le 
proprie radici storiche attualizzandole nella realtà sociale di appartenenza. 
Avviene in tal modo che le diverse associazioni scout nel mondo pur 
mantenendosi fedeli all'insieme di gesti, di segni, di usanze, di espressioni e 
di valori che tutto ciò sottende, che vengono tramandati nei Campi Scuola, 
negli incontri, nei campi, nei bivacchi, nella vita e delle Unità e dei Gruppi, 
da una generazione all'altra di capi scout., siano caratterizzate da espressioni 
diverse. 
Il metodo scout, attualmente, apre il suo ciclo educativo con 
proposte rivolte ai bambini ed alle bambine dai 7/8 anni agli 11112 ( i 
lupetti e le coccinelle) anni che si uniscono in Unità chiamate Branchi e 
Cerchi, raggruppati a loro volta in Sestiglie. 
La Branca Lupetti/Coccinelle viene seguita nelle età successive da 
quelle delle Branche Esploratori/Guide e Rovers/Scolte . 
In tutte le Branche vi sono, a fondamento del metodo: il rispetto 
della Legge,65 il Motto66, la Promessa67, lo spirito di servizio espresso nella 
65 
La Legge esprime le regole che aiutano ciascuno nel grande gioco della crescita. 
L'adesione alla Legge del Branco/Cerchio è spontanea e gioiosa. Il Capo aiuta la comunità a 
comprendere tale legge associativa e ad aggiungervi una propia legge che tenga conto delle 
esigenze dei singoli e della realtà in cui il Branco/Cerchio vive.La Promessa è l'atto con cui il 
bambino esprime la propria adesione alla vita dell'Unità. 
66 Il motto " del nostro meglio ", sintesi della Promessa, è l'insieme di tanti "del mio meglio"; 
esso vuole significare che si cresce con il proprio impegno e l'aiuto degli altri.L'uso 
dell'uniforme uguale per tutti è un segno esteriore dell'appartenenza all'Associazione, che aiuta 
il bambino a riconoscersi nei valori che questa gli propone. 
67 
La Promessa è l'atto con cui il bambino esprime la propria adesione alla vita dell'Unità. In 
questa occasione il bambino esprime un concreto impegno personale.Con la promessa il 
bambino entra nell' Associazione e nella grande Famiglia degli Scouts di tutto il mondo ed 
inizia, all'interno della comunità di Branco/Cerchio, un cammino personale di crescita nel quale 
è seguito ed aiutato dai capi. La cerimonia della Promessa, come quella della salita al Reparto 
ed ogni altra cerimonia della comunità, viene condotta secondo le tradizioni dell'Unità del 
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Buona azione, l'ambiente naturale e l'ambiente fantastico, il cammino, la 
Fede68, ma soprattutto, per la portata pedagogica ed educativa, il ruolo 
attributo al gioco e all'attività fisica in ambiente naturale . 
Baden Powell, ha valorizzato il gioco del fanciullo, intuendo, in 
anticipo sui tempi, le sue valenze formative. Il gioco viene visto come uno 
degli strumenti fondamentali per vivere e conoscere la realtà, per esprimere 
se stessi e comunicare con gli altri, per aiutare il bambino a misurarsi 
continuamente con se stesso, a conoscere il proprio corpo ed acquisire il 
controllo, ad esprimersi con creatività e fantasia. Memore delle proprie 
esperienze infantili a contatto con la natura, l'Educatore ha fatto confluire 
naturalmente il gioco e l'esuberanza motoria del fanciullo in crescita nelle 
regole che normano la vita comunitaria scout, liberandone la fantasia 
attraverso l'ambiente fantastico. Per 'ambiente fantastico' si intende una 
traduzione pedagogica del racconto, ovvero il gioco continuativo di un tema 
in cui sono immerse le attività del Branco e del Cerchio in complementarietà 
con gli altri strumenti del metodo. Altra fondamentale intuizione di Baden 
Powell è quella della "Parlata nuova" che offre all'adulto uno strumento di 
comunicazione comprensibile al bambino ed al bambino la possibilità di 
farsi capire dall'adulto attraverso un linguaggio alla propria portata. 
Infine, con l'educazione al servizio del prossimo , attraverso piccoli 
gesti concreti chiamati "Buone Azioni" ha creato un metodo aperto alla 
solidarietà ove le caratteristiche principali sono la gioia del bambino che fa 
l'azione e lo stupore e la gioia di chi riceve il gesto, solidarietà che trova 
piena espressione nella promessa che ogni fanciullo esprime con la propria 
adesione alla vita scout: "Prometto, con l'aiuto e l'esempio di Gesù, 
di fare del mio meglio nel migliorare me stesso, nell'aiutare gli altri, 
nell'osservare la Legge del Branco/Cerchio". 
Gruppo.Tale cerimonia, semplice ma solenne, deve rappresentare un momento importante per 
tutto il Branco/Cerchio che partecipa con gioia all'impegno preso dal singolo. 
68 La Fede. Il compito di educare i fanciulli alla fede ed alla vita cristiana è parte essenziale e 
qualificante dell'opera educativa nella comunità di Branco/Cerchio. Nella comunità di 
Branco/Cerchio i Capi sono soggetti e protagonisti nell'azione di crescita dei bambini. Per 
favorire questa crescita attuano un progetto educativo che, rispettando i livelli di maturazione 
personali e riconoscendo nella fanciullezza una tappa essenziale per la costituzione dell'uomo e 
per l'incontro con Dio rivelato da Gesù, metta armonicamente in esercizio tutte le facoltà della 
persona per un cammino di educazione permanente nella fede. Affmchè la testimonianza del 
Capo sia valida sul piano dell'educazione alla fede, è importante che ogni Capo inserito, sia 
come cristiano che come educatore scout, nella chiesa locale. 
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1.2 SPORT, FAMIGLIA E SOCIETA' 
Lo sport, l'educazione ed in particolare quella sportiva riguardano la 
persona in toto, ed interagiscono con la formazione globale della personalità, 
in funzione sociale. 
Nella società69 attuale, permeata da forti problematiche che investono 
l'individuo e la sua identità, pur considerando superata la concezione che vede 
l'uomo come espressione di un'opposizione tra le dimensioni fisica e 
spirituale, appare sempre più necessario analizzare e promuovere una 
riflessione sul valore della motricità nella formazione della persona, nella 
convlilZlone che le dimensioni della personalità siano strettamente 
interconnesse non solo a livello individuale ma anche sociale. 70 
In ambito educativo favorire lo sviluppo del soggetto in crescita tramite 
il movimento sembra permettere di far acquisire capacità, abilità, competenze 
e quindi comportamenti tali da consentire all'individuo un atteggiamento attivo 
e responsabile nei confronti dell'ambiente, fornendogli nel contempo strumenti 
di interpretazione del proprio vissuto e per la conquista di una personale 
identità. 
Bambini, giovani ed adulti fanno sport per divertirsi, per restare in 
forma ma anche per "star bene con gli altri". L'educazione motoria, fisica e 
sportiva, quindi, non cessa con l'età, ma riguarda l'individuo ed il suo "essere 
nel mondo" a tutte le età. 
Il rapporto attivo dell'uomo con l'ambiente trova la sua motivazione in 
alcuni bisogni fondamentali quali il bisogno di conservazione, di autodifesa, di 
movimento e di gioco, oltre che di bisogni definiti secondari come quello di 
affermazione di sé o di affiliazione, che riguardano la dimensione sociale della 
69 Con il termine società si fa riferimento a due caratterizzazioni di cui la prima, comprene gli 
aspetti simbolici che "determinano ogni forma d'aggregato o di organizzazione sociale" 
(culturale, normativo, valoriale, etc), mentre la seconda "concerne il carattere relazionale 
dell'indentità sociale" nel suo dispiegarsi nella pratica, mediante le diverse forme di 
organizzazione, istituzione, etc. Cfr., A,. Pocecco, Il futuro come progetto degli scienziati 
sociali, Dipartimento di Scienze dell'uomo-Università di Trieste, I.S.I.G, Gorizia, 1994, p.175. 
70 Si veda a tale proposito la presentazione di G.Giorio all'edizione italiana di J.Evans, 
Educazione Fisica, sport e istruzione. Contributi alla sociologia dell'Educazione Fisica, 
Padova,Cedam, 1990,p.4. 
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persona 71 • L'educazione attraverso il movimento e lo sport consente di 
soddisfare un bisogno primario qual è il gioco 72, il divertimento, ma anche di 
garantire un adeguato sviluppo sociale in una stretta relazione con la 
costruzione del Sé e della propria immagine. 
Se la motivazione alla pratica sportiva concorre alla formazione, in 
quanto diventa fattore di educazione in grado di liberare le potenzialità umane 
dei soggetti che lo praticano, in età evolutiva può acquisire anche una forte 
valenza per la costruzione e stabilizzazione dell'identità di genere. L'identità 
sessuale è infatti nucleo centrale della personalità e si fonda sul bisogno di 
appartenenza al proprio sesso. Il rafforzamento dell'identità può essere 
facilitato con la pratica di attività sportive, in un rapporto di complementarietà 
con il gruppo dei pari e con il mondo degli adulti; le attività motorie 
costituiscono quindi, anche in tal caso,opportunità educative da non trascurarsi. 
Sembra essere fondamentale, in proposito, il ruolo svolto della 
famiglia 73 nell'acquisizione sia di adeguati stili di vita, sia di valori etici e 
morali che lo sport veicola. La famiglia è l'unità sociale più importante ed al 
suo interno avviene la prima forma di socializzazione del bambino e 
l'apprendimento di ruoli sociali. 
Come ha osservato Pocecco nell'interrogarsi sulla previsione del futuro 
da parte degli scienziati sociali, il nucleo familiare resta un "fatto sociale 
totale" e "le diverse combinazioni dell'organizzazione sociale in cui è inserita, 
causano mutamenti nel suo ciclo vitale, dimensioni, rapporti d'indipendenza ed 
71 Si fa riferimento in particolare ai noti schemi di A.H.Maslow, che ordinano gerarchicamente i 
bisogni da quelli fisiologici a quelli psicologici quali: sicurezza, appartenenza, amore, stima, 
realizzazione di sé,etc. Cfr. Bisogno in U.Galimberti, Dizionario di Psicologia, UTET, 
Torino,1994, p.140. Si veda inoltre l'inquadramento storico dell'autore, nell'ambito della 
psicologia umanistica, che ne fa R. Titone in Modelli psicopedagogici del/' apprendimento, 
Armando, Roma, 1988, pp.33-37. 
72 Il gioco rientra tra i bisogni con correlati fisiologici insieme all'attività, alla 
manipolazione,alla curiosità; nel rapporto attivo di un organismo con il mondo questa attività ha 
una funzione tonica indipendente dai bisogni specifici da soddisfare e ciò si può constatare in 
particolare nel bisogno del gioco nei cuccioli e nei bambini, che manipolando e soddisfando la 
curiosità danno luogo a quella forma di esplorazione locomotoria sulla quale si fonda la 
conoscenza. CfrU.Galimberti, Ibidem,pp.139-140. 
73 Il termine famiglia viene diversamente connotato a seconda dell'approccio con il quale lo si 
considera. In questo caso, secondo un approccio relazionale, si intende la F. contemporanea 
come "un sistema vivente,altamente complesso, differenziato e a confini variabili, in cui si 
realizza quell'esperienza vitale specifica che è fondamentale per la strutturazione dell'individuo 
come persona, cioè come individuo in relazione (essere relazionale), nelle sue determinazioni di 
genere e di età, quindi nei rapporti fra i sessi e le generazioni" . Cfr. P.Di Nicola, P.Donati, 
Lineamenti di sociologia della famiglia, Carocci, Roma, 2002, p.16, passim. 
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autonomia" 74 che vanno studiati. La famiglia, ponendosi come luogo 
privilegiato di socializzazione e trasmissione culturale, può rappresentare, 
anche nell' analisi del fenomeno sportivo, un sensore del mutamento. E' una 
componente determinante nella scelta di praticare attività motoria dei figli e va 
tenuta in considerazione per il peso che essa ha nel rispondere al bisogno di 
movimento del bambino, nel trasmettere e rispettare i valori etici e sportivi, 
oggi sempre più in crisi, ma anche per la risposta ai rapidi mutamenti sociali 
che sembrano trasformarne struttura, comportamenti, abitudini. 75 
Dal punto di vista sociologico lo spostamento di confine della famiglia, 
vista anche come 'unità di servizi primari', dal privato al pubblico e 
l'affidamento di sempre maggiori responsabilità educative alle agenzie 
educative e di socializzazione, determina la necessità di coinvolgimento nei 
servizi di welfare e quindi nuove responsabilità. Tale spostamento di confini 
richiede di trattare i problemi emergenti con particolare attenzione all'aspetto 
di relazione sociale, quale viene continuamente ricostruito all'interno della 
famiglia, assumendo, per dirla con Donati, la tesi che "la famiglia è sempre 
stata ed è ancora un fenomeno sociale allo stesso tempo pubblico e privato"76• 
Per lo stesso Donati il paradosso che vede la famiglia dibattersi tra "crescenti 
regolazioni e interventi dello stato" e una "progressiva privatizzazione dei 
comportamenti familiari" potrebbe di fatto interpretarsi in termini neo-
weberiani di una "comprendente ed esplicativa circolarità" . 
La ricaduta di quanto fin qui affermato sulle azioni derivanti da una 
pratica motoria crescente, che sembra caratterizzare la famiglia moderna, ha 
dato luogo all'affermarsi del paradigma culturale dello Sport per tutti e 
all'entrata del 'diritto allo sport' tra i nuovi diritti di cittadinanza, legittimando 
il ruolo di associazioni sportive e di volontariato appartenenti al Terzo settore, 
74Cfr., A.Pocecco, op. cit., pp. 175-177. 
75 Sugli attuali cambiamenti sociali della famiglia si veda il contributo dato da P. Donati in 
Donati P., Di Nicola P., Lineamenti di Sociologia della Famiglia, Carocci, Roma, 2002, al cap. 
9: Gli spostamenti di confine fra pubblico e privato nella famiglia, pp.237-268, passim. Gli 
Autori pongono in luce la distinzione tra aspetti privati e pubblici della famiglia in relazione al 
contesto in cui avvengono le attività familiari: quando queste si svolgono ali' esterno delle mura 
domestiche e prevedono attività, come ad es. le attività in ambiente naturale nei parchi o quelle 
sportive spontaneamente organizzate, allora si può affermare che la famiglia acquista un 
carattere pubblico, così "certi compiti di educazione dei figli, da doveri ritenuti precipui 
(privati) dei genitor ipossono diventare compiti di crescente intervento e responsabilità a 
carattere pubblico (per esempio con riferimento a specifiche agenzie di socializzazione, sotto la 
tutela e la regolamentazione di appositi apparati di carattere legale, medico, psico-pedagogico, 
ecc.)" Ibidem, p.238. 
76 Ibidem, p.240. 
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attore sociale "terzo" rispetto a Stato e mercato 77, in grado di rispondere meglio 
e prima alle nuove domande ed ai nuovi bisogni. Grazie alla pratica sportiva 
amatoriale, alla tutela sanitaria, alle campagne di promozione per uno stile di 
vita attivo che coinvolge l'intero nucleo famigliare, sono stati legittimati 
interventi che hanno creato parte di quella cultura del movimento e del 
benessere inteso come lo "star bene con se stessi e con gli altri", fondamento 
della missione del Welfare tradizionale. 78 
I.3 LA FUNZIONE DELLO SPORT E DEL MOVIMENTO NELLA 
PROMOZIONE DEL BENESSERE INDIVIDUALE E SOCIALE 
Da recenti indagini si è potuto avere la conferma che, parallelamente ad un 
aumento numerico della popolazione anziana in rapporto alla popolazione 
giovanile del paese 79, una buona parte degli adulti presenta uno stato di salute 
non adeguato. Un indicatore significativo è rappresentato dall'IMC, l'indice di 
massa corporea 80 che, nel rilevare eventuali condizione di sovrappeso dei 
soggetti, si correla con possibili situazioni a rischio ed investe il campo della 
prevenzione sanitaria. Significativi, al proposito, appaiono i dati presentati 
usualmente dall'ISTAT nei rapporti annuali81 • 
Tuttavia il concetto di salute non sembra affatto sgombro da incertezze 
semantiche: in effetti, è difficile stabilire un confine netto fra «salute» e 
«malattia». Secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità, per salute si 
intende (nell'uomo) «uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, 
77 Cfr. amplius, P.Donati, ibidem, p. 252. 
78 Cfr. N.Porro, op.cit. pp.163-173. 
79 Cfr. ISTAT, Italia in cifre 2002. Indicatori demografici. Si veda l'indice di vecchiaia riferito 
all'anno 2001, che, come è noto, è dato dal rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la 
popolazione fino a 14 anni di età, per 100.Si veda inoltre il Rapporto del Ministero della salute 
2001-2002, che prevede sulla base dei dati Istat, l'invecchiamento della popolazione in ulteriore 
aumento, con un numero di anziani di 65 anni e più, da 10,4 milioni nel 2000 a quasi 18 milioni 
nel 2050, corrispondente ad un incremento sul totale della popolazione dal 18% al 34,4%. Cfr. 
Ministero della Salute,La salute in alcuni gruppi di popolazione.3.3. Anziani, in Relazione sullo 
stato sanitario del Paese 2001-2002 ,p. 56, disponibile sul sito web 
:http ://ministerosalute.it/normativa. 
80 L'IMC si ottiene dal rapporto tra il peso corporeo, espresso in Kg, ed il quadrato della statura, 
espresso in metri. Un individuo è sottopeso per valori IMC inferiori a 18.5, normopeso da 18.5 a 
24.99 , soprappeso da 25 a 29.99 ed obeso per valori uguali o maggiori di 30. Cfr. ISTAT, 
ibidem 
81 Cfr.Rapporto annuale ISTAT 2001. Sistema sanitario e salute della popolazione.Indicatori 
regionali 2001. 
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e non la semplice assenza di malattia o di infermità». Occorre, quindi, superare 
un facile riduttivismo che attribuisce alla definizione di salute la semplice 
assenza di malattia, per cui nell'interrogarsi su che cosa si intenda per 
benessere del soggetto, sembra utile chiarire anzitutto il significato stesso della 
corporeità. 
In una realtà come la presente in cui il progresso igienico e tecnologico 
hanno favorito un deciso miglioramento delle condizioni di vita (miglior 
alimentazione, miglior igiene personale e delle abitazioni, etc.) ed una 
conseguente minor incidenza di alcune malattie, si è allungata l'aspettativa di 
vita, mentre - nel contempo - si assiste al manifestarsi di forme di disagio che 
hanno a che fare sempre più spesso con la sfera della relazionalità, rimettendo 
in discussione il concetto stesso di benessere e gli indicatori della qualità della 
vita. 
Quanto detto risulta poter valere sia per le fasce giovani della popolazione, 
quanto anche per quelle più mature. Sono proprio gli adulti ed anziani, in 
particolare che - fronte di un migliorato stato di salute organica - manifestano 
sempre maggiori esigenze di tipo affettivo e relazionale, collegate a 
pensionamenti precoci, inattività, mancanza di interazioni sociali e molto 
spesso anche familiari. La famiglia e la rete di relazioni parentali, infatti, 
risultano rappresentare ancora oggi l'ambiente che condiziona maggiormente, 
in positivo o in negativo, la qualità della vita dell'anziano. 
Sembra utile, pertanto, giungere ad una ridefinizione del campo semantico 
che attiene al termine salute: essa può indicarsi come una "condizione di piena 
efficienza funzionale che, nel! 'uomo, comprende anche funzioni logiche, 
affettive, relazionali, in contesti interpersonali sociali'~2 • Infatti "il concetto 
di salute va distinto da quello di norma i cui parametri sono definiti dai sistemi 
82 Cfr. Salute in V.Galimberti, Dizionario di Psicologia, UTET, 2000, p.836-837. 
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di riferimento adottati 83• Come condizione di piena efficienza funzionale, la 
salute è qualcosa di più della semplice assenza di malattia, e per questo non 
può essere ridotta a semplice categoria medica. Se è specifico dell'uomo essere 
al mondo per decifrarne i significati attraverso un sistema di segni, ogni 
compromissione di questa capacità di lettura investe globalmente il suo stato di 
salute, che ha dunque riferimenti non solo organici, ma anche culturali"84• 
Per salute quindi non sembra possibile intendere soltanto e semplicemente 
la mancanza di malattie; la salute è uno stato di benessere generale che 
coinvolge l'individuo nella sua totalità, nei suoi aspetti fisici e psicologici, 
compresi i rapporti con sé stesso e con l'ambiente in cui ciascuno è chiamato a 
vivere ed operare. Da un concetto di salute statica si passa allora ad un concetto 
di salute dinamica, dipendente da quella condizione di equilibrio realizzabile 
attraverso l'inserimento del soggetto in un sistema sociale complesso, ponendo 
l'accento sulla capacità di vivere pienamente e positivamente le proprie 
condizioni di bambino, di giovane, di adulto o di anziano. In tale contesto sono 
quindi diversi i parametri da tenere il considerazione, in quanto legati sia ai 
tempi di lavoro e di studio che del tempo libero: al riguardo l'educazione e la 
prevenzione assumono ruoli fondamentali per il mantenimento della qualità 
della vita. 
Se, ovviamente, varie sono le aree di intervento per garantire lo stato di 
salute, tra esse sembra avere un ruolo determinante l'abitudine ad una vita 
attiva, sia dal punto di vista organico che di relazione, quale lo sport può 
offrire. Al di là delle riconosciute valenze dell'educazione fisica e sportiva in 
età evolutiva ci si chiede, allora, che cosa può rappresentare lo sport per un 
individuo che, adulto o anziano, manifesta nuove esigenze di vita per il 
mantenimento del proprio stato di salute? 
83 "I problemi maggiori derivano dalla difficoltà di definire esattamente e in modo operativo 
cosa debba intendersi per "buona" o "cattiva" salute. Nell'incertezza, si incontrano le definizioni 
più diverse. Ad un estremo, quelle oggettive, con le quali si tende ad identificare la non buona 
condizione di salute con la presenza di un processo morboso o di una incapacità che impedisca 
il normale svolgimento delle attività quotidiane. All'altro estremo, le definizioni soggettive che 
si basano sulla percezione che ciascun individuo ha del proprio stato di salute".Cfr. amplius, 
Ricerca EURISPES , Le condizioni di salute degli anziani, in Gli anziani del Duemila.Modelli 
di previsione sull'invecchiamento in Italia e i suoi effetti economici. Indagine Eurispes!SIP 
(1994). Per un approccio sociologico al concetto di salute si veda, invece, l'inquadramento 
sugli approcci tradizionali di sociologia della medicina e il paradigma relazionale della salute 
nello schema proposto da Donati (1982), in Salute, Demarchi F., Ellena A., Cattarinussi B. (a 
cura di), Nuovo dizionario di sociologia, Ed. Paoline, Milano, 1987, p.1803 
84 Cfr. EURISPES, Gli Anziani del duemila ,ibidem 
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Si può osservare che, oltre ai benefici di tipo fisiologico, vi sono aspetti di 
tipo sociale che non sembrano potersi trascurare: 
a) nell'adulto: 
benefici legati alla ridefinizione della propria identità in fasi della vita 
definibili - per l'appunto - di transizione (ad es. il termine dell'attività 
lavorativa). In tal caso l'adulto che pratica sport si impegna in un attività 
che rappresenta un "progetto", i cui risultati si vedono solo in futuro, e 
pertanto gli permettono di finalizzare il proprio tempo, collocandosi in una 
dimensione di necessità; 85 
benefici che si correlano all'accettazione di una nuova immagine di sè ed 
alle mutazioni organiche dell'età adulta (si pensi al termine della vita 
riproduttiva, al climaterio nella donna, etc); il cambiamento determinato 
dalle mutazioni fisiche legate all'età mette in crisi l'identità dell'uomo e 
della donna adulti e la rinnovata attenzione alla cura del proprio corpo, 
facilita il superamento di vissuti di perdita (perdita di efficienza fisica, di 
bellezza, di giovinezza, etc); 
benefici connessi alla ridefinizione della collocazione intergenerazionale 
all'interno della famiglia: l'adulto si trova sempre più spesso nella necessità 
di ridefinire la propria posizione tra il tempo lavorativo, i genitori che 
invecchiano e i figli che crescono, mentre i bisogni riferiti alla pratica 
motoria vengono soddisfatti con crescente difficoltà; ma in questo caso il 
praticare attività sportive può rappresentare una possibilità di contrastare 
fattori in momenti di vita sociale libera da condizioni di necessità come 
quelle sopra indicate. Si può precisare che emergono da un lato fattori di 
tipo organico-funzionale e dall'altro fattori di tipo sociale, tali da 
determinare la ridefinizione dell'immagine di sé, della corporeità e della 
relazionalità nell'età adulta, i quali possono porsi in relazione, in senso 
positivo, con stili di vita adeguati, ed in particolare con la pratica di attività 
sportive e socializzanti. 
b) nell'anziano: 
il mantenimento di uno stile di vita attivo, improntato al contatto sociale, 
alla pratica di un'attività fisica di base, alla progettualità, sembra in grado 
85 Si veda l'interssante ricerca di R.Sassatelli nel mondo della Fitness in Italia dalla quale 
emerge la progettualità e la riorganizzazione del tempo speso per allenarsi. Cfr. R.Sassatelli, 
op.cit., p.112. 
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di favorire il benessere e la salute. Infatti, si è già accennato come, a parità 
di condizioni di salute e socioeconomiche, uomini e donne con una salda 
rete di supporto sociale sembrino raggiungere comunque maggiore durata 
della vita; se a questo si aggiungano condizioni alimentari, igieniche 
(moderazione nell'uso di alcool, il non fumare,etc.) e motorie adeguate, lo 
stato di benessere viene favorito prevenendo la comparsa di possibili 
malattie86• Lo stress, ad esempio, è espressione di una fragilità 
psicosomatica a cui l'attività motoria può porre rimedio in quanto le 
complesse esperienze emotive sollecitate dallo stare insieme agli altri in 
contesti sportivi possono incidere positivamente sul soggetto anziano. Dal 
punto di vista sociale il potenziamento delle capacità comunicative 
attraverso il proprio corpo, delle possibilità di movimento autonomo nello 
spazio e nel tempo, determinano una crescita positiva del vissuto 
dell'anziano. Certo l'attività fisico-sportiva deve trovare opportuna 
applicazione in contesti che non siano tanto strettamente sanitari quanto di 
tipo associativo-culturale e richiedano la presenza stimolo di professionalità 
specificamente formate (si pensi alle numerose possibilità oggi offerte dal 
terzo settore nel campo del volontariato e delle attività a carattere sociale); 
la funzione preventiva svolta dall'attività fisica, nell'invecchiamento e 
nelle modificazioni ad esso legate, viene unanimemente riconosciuta e può 
contrastare attraverso adeguati stili di vita, il ridursi delle qualità atletiche 
(particolarmente evidente nelle discipline sportive a prevalente impegno 
anaerobico lattacido e alattacido ), come, per altro, favorire un impegno 
attivo, creativo dell'anziano, che faccia tesoro dell'esperienza 
accumulata 87• 
Meno bambini da una parte e più nonni sempre più attivi dall'altra88: 
86 Da dati presentati dal Ministero della Salute, riferiti agli anni 2001-2002, emergono segnali 
positivi sullo sato di salute e sui comportamenti degli anziani: negli ultimi anni si è rilevata una 
tendenza alla riduzione della quota di anziani che non pratica alcuna attività sportiva, 
unitamente ad una riduzione, registrata tra il 1995 e il 2000, dell'abitudine al fumo. 
Cfr.Ministero della Salute,La salute in alcuni gruppi di popolazione ... 3.3 Anziani, op.cit., p.56. 
87 Cfr., M.Geat, L'attività fisica della persona anziana, Panathlon Club di Gorizia- Centro Studi 
di Sociologia dello Sport, 2002, pp.18-19. 
88 "La diminuzione delle popolazioni giovanili si accompagna alla crescita della popolazione in 
età anziana, determinata dall'importante aumento della sopravvivenza, che a sua volta produce 
un invecchiamento "dall'alto" della piramide delle età. Ed è proprio dalla favorevole dinamica 
della sopravvivenza che anche nel futuro ci si può attendere un importante contributo 
all'invecchiamento demografico, almeno di quello assoluto, risultante dall'aumento del numero 
di anziani." Cfr. Ricerca EURISPES, Gli Anziani del duemila,op.cit. Il rinnovato slancio verso 
livelli sempre più ridotti di mortalità, che negli ultimi decenni interessa sempre di più le età 
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rappresentano mutamenti sociali di cui bisogna tener conto nel favorire 
progetti che estendano a tutti, in una prospettiva di reale educazione 
permanente, la possibilità di apprendere, di essere attivi e quindi di fare 
anche sport, perché si possa, come ha sostenuto J acques Delors, Presidente 
della Commissione internazionale sull'educazione per il XXI secolo, 
"imparare a conoscere , a fare , ad essere e imparare insieme". 89 
Secondo tali prospettive, pertanto, appare improrogabile un'adeguata 
analisi della realtà e dei bisogni tale da permettere di identificare i fattori di 
rischio e contemporaneamente valorizzare specifiche professionalità in 
grado di garantire possibili risposte alle mutate esigenze della società 
attuale. 
I.4 SPECIFICI RIFERIMENTI PROPOSITIVI 
I. 4.1 Lo sport in una prospettiva sociologica 
Voler considerare il corpo come categoria di analisi sociologica sembra 
rappresenatare un impegno non esente da rischi. Così a una prima e forse 
superficiale constatazione, potrebbe dirsi che la sociologia classica abbia da un 
lato trascurato il corpo come oggetto di studio e dall'altro non abbia dedicato 
studi particolarmente approfonditi allo stesso fenomeno sportivo. La riflessione 
sociologica su tali tematiche, che non potrebbe non spaziare attraverso una 
molteplicità di vissuti, dalla rigorose discipline del sé ai fenomeni di 
partecipazione ad eventi sportivi come spettacolo, sembrerebbe aver alimentato 
una sorta di ambiguità, con la conseguenza di allontanare di fatto lo sport dalle 
categorie analitiche delle scienze sociali. 
Le difficoltà di collocamento di specifici contenuti nell'ambito di una 
sociologia dello sport, sembrano porre, pertanto, non pochi interrogativi, tra i 
quali risulterebbero prioritari almeno i seguenti : 
adulte permette infatti a un numero sempre maggiore di individui di raggiungere età 
crescentemente avanzate, proponendosi anche per il futuro come uno degli aspetti più importanti 
della trasformazione demografica. 
89 J.Delors (a cura di), L 'éducation: un trésor est caché dedans. Rapport à l'Unesco de la 
Commission internationale sur l 'éducation pour le vingt unième sièc/e, Unesco, Paris, 1996. 
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1. Dove si colloca, in quanto disciplina sociologica, la sociologia dello 
sport? 
2. Qual è la sua genesi in relazione alle teorie sociologiche classiche e 
quali sono le tematiche ritenute particolarmente attuali in Italia? 
3. Quali rapporti intercorrono tra sociologia, sociologia del corpo e 
sociologia dello sport, qualora tali argomenti si vogliano considerare 
come possibili oggetti di studio? 
Data l'articolata complessità dei temi affrontati, a tali domande si cercherà 
di fornire qualche riscontro, pur senza alcuna pretesa di esaustività, a partire da 
motivazioni e problematiche evidenziate da alcuni studiosi italiani, che abbiano 
avuto modo di soffermarsi su tali argomenti. 
Porro90, con un riferimento ali' opportunità di un approccio storico al 
fenomeno considerato, concorda con Dunning ed Elias che avevano 
individuato nella mancata attenzione delle scienze sociali verso lo sport un 
indubbio problema della sociologia contemporanea, criticando <<una 
disciplina che ha costruito i propri paradigmi dominanti - in un certo senso, la 
propria stessa epistemologia - attorno ad un numero relativamente ristretto di 
attività umane> >91 • Costruttivamente critico nei confronti di studiosi che 
evitano il rischio di visioni interdisciplinari, l'Autore rileva, di fatto, 
l'accantonamento di un fenomeno individuale e collettivo chiaramente 
indicatore di frequenti mutamenti sociali, per sostenere l'opportunità di 
raccogliere una sorta di sfida intellettuale per la sociologia, tali da porsi in 
grado di superare talune obsolete dicotomie, quali lavoro-tempo libero, mente-
corpo, serietà- divertimento, e simili, per analizzare l' <<ingombrante>> realtà 
e le stesse rappresentazioni dello sport. 
In realtà, secondo Sassatelli 92, sin dalla distinzione operata da Durkheim, 
tra il corpo dato e universale ed il corpo socializzato, definito dalla morale e 
dai valori, nonchè da alcuni spunti presenti in Simmel, fino alla teoria di 
Norbert Elias sul processo di civilizzazione, si possono trovare riflessioni 
sociologiche sul corpo, pur considerandolo <<oggetto di analisi implicito e 
9° Cfr. Porro, op.cit., Introduzione, p. 14. 
91 Cfr., Ibidem, p. 14, passim. 
92 Si veda la presentazione di R Sassatelli al numero monografico di Rassegna Italiana di 
Sociologia, Anno XLIII (La sociologia del corpo), 2002, 3, 319. 
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sussidiario rispetto ad altri quadri di riferimento>> 93• In questo caso verrebbe 
riconosciuto alla sociologia contemporanea il merito di aver reso espliciti taluni 
spunti provenienti dai classici, affermando che si è cercato di rovesciare 
l'impostazione di Durkheim configurando il corpo umano come un oggetto 
d'analisi in sé, legittimamente assunto come tale perché le sue caratteristiche 
variano al variare delle forme di organizzazione e classificazione sociali. 
D'altra parte entrambi gli studiosi concordano sulla oggettiva complessità 
della sociologia nell'affrontare sistematicamente lo studio del corpo e dello 
sport, mantenendo comunque indiscussa la necessaria negoziazione di confini 
tra le discipline che se ne occupano: sociologia, biologia, storia, antropologia, 
psicologia e scienze biologiche,etc. 
A tale riguardo non può che rilevarsi, ancora una volta, come sia ricorrente 
la necessità di delimitare i confini della corporeità. A questo proposito ancora 
la stessa Sassatelli, richiamando l'approccio fenomenologico di Merleau-
Ponty, pone l'accento su un'importante accezione del concetto di corporeità, 
( embodiment), che non è mai univocamente determinata, ma che va 
interpretata considerando il corpo <<oggetto-strumento>>, e che sembra perciò 
in grado di aiutare i sociologi nel comprendere significative connessioni con le 
pratiche sociali (gli usi e le percezioni del corpo), aprendo interessanti 
prospettive al riguardo. 
La sociologia, nel contesto delineato, non sembra non poter appoggiarsi ai 
contributi fondamentali delle altre scienze ed in particolare della psicologia che 
- fra l'altro- almeno con Schilder94, ha contribuito alla definizione di schema 
corporeo, concetto a tutt'oggi fondamentale nell'ambito della scienze motorie 
e della pedagogia, che peraltro, occorre rilevare come risulti tuttora non scevro 
da critiche 95• 
93 Cfr. ibidem, p. 319. 
94 Schilder (1886-1940), pur facendo proprie le formulazioni della Gestaltpsychologie, 
nell'assumere il carattere di globalità con cui viene appreso lo schema corporeo, ne mette in 
luce le carenze legate alla staticità della concezione che non spiega il continuo processo di 
strutturazione, destrutturazione e ristrutturazione dell'immagine corporea, e quindi la sua 
dinamicità. Va comunque detto che Schilder, nonostante alcune critiche mosse alla sua teoria, 
resta un autore fondamentale non solo nell'ambito delle scienze psicologiche, pedagogiche e 
motorie, ma anche sociologiche. Il suo orientamento psicoanalitico, teso allo sforzo di coniugare 
aspetti psichici e biologici dell'essere umano, sembra aver aperto una breccia significativa nella 
neuropsichiatria tradizionale proprio grazie alla ampio spettro scientifico (neuro fisiologico, 
gestaltistico, psicoanalitico, sociologico) con cui lo studioso citato sembra aver condotto i suoi 
studi. Cfr. P.Schilder, (1950), Immagine di sè e schema corporeo, Franco Angeli, Milano, 1973, 
pp. 348-239-256. 
95 Cfr., Ibidem, p.11 . 
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Dal canto suo, in un'interessante nota, Russo 96 afferma che <<rimangono 
ancora limitati i tentativi di spiegazione sistematica>> e, per lo studioso 
interessato definire lo <<stato dell'arte>> sull'argomento, non resta che 
affidarsi ad una serie di studi circoscritti a determinati temi ed a ricerche 
empiriche, provenienti perloppiù da ambienti accademici anglofoni. 
In ambito accademico, sostiene tale autore, non sembra dato sapere quale sia 
la disciplina madre: tanto è vero che l'ipotesi più accreditata vorrebbe che la 
sociologia dello sport rientri nel filone dei cultura! studies. Russo elenca alcuni 
approcci significativi che offrono un panorama piuttosto vario dei numerosi 
ambiti in cui si sviluppano gli studi sullo sport: l'ambito della sociologia 
politica; della sociologia dell'organizzazione; dello sport e identità di genere; 
della devianza, sia sul versante degli atleti che del pubblico; del rapporto tra 
sport e mass media e dello sport in rapporto ai processi di globalizzazione 97• 
Lamentando questa serie di approcci eterogenei, con propri paradigmi che 
rischiano di enfatizzare solo certi aspetti del fenomeno sportivo (violenza, sport 
ed identità di genere, consumo, etc), Russo ne indica la carenza di uno sforzo 
sistematico per giungere a produrre schemi concettuali per opportune analisi 
endogene. 
Le motivazioni di tali carenze, sembrerebbero poter legarsi proprio ad una 
sorta di autoreferenzialità degli studiosi comunque interessati all'analisi 
sociologica dello sport, fra i quali si collocano soprattutto sociologi o psicologi 
sociali. Chi conduce uno studio e vi si dedica secondo specifiche analisi, 
procede usualmente secondo gli schemi concettuali propri della disciplina di 
formazione, con strumenti e modelli conseguenti, evitando ovvie difficoltà nel 
porsi non solo scientificamente ma anche empaticamente dal punto di vista di 
altre discipline, le quali, pure secondo prospettive proprie, anch'esse studiano 
corpo e movimento. D'altra parte, va segnalata la mancata presenza di studi 
sociologici nel campo dell'Educazione Fisica, disciplina che di per sé dovrebbe 
mutuare i propri fondamenti scientifici dalle scienze biologiche, pedagogiche e 
psicologiche, e che sembra tutt'ora in difficoltà nel precisare un proprio statuto 
96 Cfr. P.Russo, L'analisi sociologica dello sport, in Rassegna Italiana di Sociologia, Il Mulino, 
Bologna, 2000, N°2, passim, pp.303- 311 . 
97 Ibidem, pp.303-304. 
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epistemologico.98 Non sembra un caso, infatti, che solo recentemente, a partire 
dall'anno accademico 1999-2000, sia stato istituito il Corso di Laurea m 
Scienze Motorie e che, non essendo ancora giunta alla piena attuazione la 
laurea specialistica con i relativi indirizzi, a tutt'oggi non risulti essere stato 
attivato alcun dottorato di ricerca specifico in tale ambito99• 
A questo proposito, va sicuramente ricordato il contributo, si può dire 
storicamente determinante, dato da Giorio nello sforzo di fondare 
epistemologicamente la disciplina, secondo un approccio sociologico allo sport 
di tipo pedagogico socio-comunitario100• Tale studioso, da un lato guarda alla 
persona umana in relazione alle altre soggettività secondo un <<orientamento 
globalmente "relazionale" ed entro certi limiti "sistemico''>>101, dall'altro 
considera lo sport in grado di promuovere in chi lo pratica una ''tensione auto-
costruttiva di capacità intellettuali e morali, ordinate anche a motivazioni ed 
azioni di "valore sociale". Tale "organizzazione di forze ed influssi destinati ad 
elevare il livello del comportamento e dei valori della persona"102, si inserisce 
in una prospettiva di "educazione permanente" che tende a designare una 
"risposta educativa globale della società alle esigenze proprie e a quelle delle 
persone" 103, e che - di fatto- si articola ad un livello informale (modelli socio-
98 Negli ultimi anni, molteplici sono stati gli interventi e gli studi volti alla soluzione del 
problema. Il Progetto Nazionale Mo.T.O (Moduli Trasversali Orientati) attuato del Ministero 
della Pubblica Istruzione, in collaborazione con l'I.RR.S.A.E (oggi I.RR.E) Toscana, ha 
coinvolto docenti rappresentanti di tutte le provincie italiane ed ha contribuito allo sviluppo del 
dibattito scientifico. Ma anche con l'istituzione delle Scuole di Specializzazione per 
l'Insegnamento Secondario (SSIS) presso le Facoltà universitarie, sono stati sistematizzati 
fondamenti e concetti della disciplina. A tale proposito si veda il materiale on-line della SSIS 
Veneto curato dal docente A. Carraro e dalla tutor on-line D.Donati, che presenta tre importanti 
analisi dei nodi epistemologici delle scienze motorie. Sito web http:// helios.unive.it/ 
corc.sis/corsi/2003/carraro. 
99 A tale proposito risulta particolarmente significativa l'istituzione presso l'Università di 
Trieste- Dipartimento dell'Educazione- dell'unico dottorato presente in Italia in Sociologia, 
Servizio Sociale e Scienze della Formazione, e la presenza, nel XVII Ciclo dell' A.A. 2001-02 di 
una delle borse di studio vincolata alla sociologia dello sport, in collegamento con il Centro 
Studi di Sociologia dello Sport di Gorizia, attivato presso lo stesso Dipartimento dal Panathlon 
Intemational e dal CONI, di Gorizia, con il patrocinio della Provincia di Gorizia, nato nel 
maggio 2000. 
100 L'autore citato, sociologo generale e autore di numerose opere e studi, fin dal 1964 è stato 
un convinto assertore del valore dello sport per lo sviluppo della Persona con la Comunità. Ha, 
sostenuto primo fra i sociologi, l'opportunità di realizzare l'Istituto Superiore di Educazione 
Fisica a Padova, sollecitando l'impegno al riguardo degli Enti locali, fino ad ideare e 
promuovere in tempi recenti un prezioso collegamento tra Università e Territorio con 
l'istituzione del citato Centro Studi di Sociologia dello Sport di Gorizia. 
101 G.Giorio, Educazione Fisica e Società, in Nuova Paideia, n.2-3 Maggio-Agosto 1986, p.38. 
102 Ibidem, p.38. 
103 Ibidem, p. 3 8.magine di sè e schema C Agli i, Franco Angeli, milano, 
2001,6. 
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culturali), ad uno informale-intenzionale (stumenti di comunicazione sociale) e 
ad uno istituzionale (organizzato nel sistema scolastico ed extrascolastico) 
>>104. 
Per un esame delle problematiche connesse alla prospettiva sociologica, 
pertanto, sembrano risultare anzitutto opportuni alcuni riferimenti teorici sullo 
sport, proprio in ordine alle scienze sociali. A tale proposito si ritiene doveroso 
riassumere alcune notazioni storiche sulla base degli studi di Porro che, tra i 
primi in Italia, ha operato per un riconoscimento della disciplina in ambito 
accademico, in base ad un'opportuna sistematizzazione teorica. 105 Con la 
pubblicazione di Lineamenti di Sociologia dello sport, tale studioso ha 
colmato un'indubbia lacuna, consentendo una qualche diffusione in ambito 
formativo accademico dei concetti fondamentali della disciplina.106 Il testo 
citato, infatti, affronta con chiarezza, sotto il profilo storico, sia le basi teoriche 
e la produzione scientifica che sottendono allo sport moderno, sia i nodi 
problematici legati allo sviluppo dei sistemi sportivi. Affrontando tematiche di 
urgente attualità, quali l'ambiente, le rappresentazioni del corpo ed i suoi 
vissuti, la tecnologia, il consumo e la globalizzazione, la comunicazione di 
massa, Porro non manca inoltre di evidenziare utili motivi di riflessione per 
comprendere mutamenti e trasformazioni sociali legate allo sviluppo dei 
singoli soggetti.107 
Valorizzando il merito della teoria configurazionale nella ricerca e le 
analisi delle matrici storico-culturali del fenomeno sportivo, Porro sottolinea il 
prezioso contributo che Norbert Elias ed i suoi allievi hanno dato, pur nei noti 
limiti del modello britannico, che disattende esperienze sportive non 
riconducibili al modello agonistico (ad esempio gli sport open-air o ilfitness), 
per interpretare lo sport come occasione privilegiata di analisi sociologica ad 
ampio raggio. Per lo stesso Porro, la dinamica cooperazione-conflitto, che 
104 G.Giorio, Pedagogia Socio-comunitaria, Appunti delle lezioni ISEF-Padova, CLUEP, 1974-
75, p.51. 
105 N .Porro, docente di Sociologia del mutamento e Sociologia generale presso la Facoltà di 
Scienze Motorie dell'Università di Cassino, è presidente nazionale UISP {Unione italiana Sport 
per tutti); oltre ad aver essere autore di numerose pubblicazioni in Italia e all'estero, è 
Coordinatore del network internazionale su "Sport e Social Sciences", che associa sedi 
universitarie di Amburgo, Barcellona, Leicester. Lione e Budapest. 
106 E' gradito rilevare che il testo risulta adottato in diversi Corsi di Sociologia dello Sport 
attivati dalle Facoltà di Scienze Motorie degli atenei italiani. 
107 Quanto segue rappresenta una rielaborazione, per quanto possibile approfondita, di una 
personale recensione critica del testo citato, pubblicata in "Nuova Atletica, Ricerca in Scienze 
dello Sport", genn-febbr. 2003, n °178, pp.37-40. 
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sembra rappresentare in tale ambito, le sole relazioni presenti tra gli uomini, si 
produce nel contesto temporale e territoriale dell'Europa occidentale tra il XV 
ed il XIX secolo, epoca in cui si "sviluppano contemporaneamente la civiltà 
delle buone maniere, lo Stato nazionale e il parlamentarismo", e nella quale la 
materia dello sport, fatta sostanzialmente di emozioni, sembra entrare in rotta 
di collisione con la repressiva morale borghese dell'Ottocento. 
Ed è proprio in epoca vittoriana che la sportivizzazione si sviluppa e s1 
diffonde tramite il colonialismo britannico, esercitando quella progressiva 
azione pedagogica e sociale "di interiorizzazione delle norme" che garantiva il 
controllo sociale. Nell'analisi di Elias e Dunning, l'aggressività insita in sport 
popolari, come il football ed il rugby, sport "proletari" e più diffusi 
nell'Inghilterra vittoriana, si può interpretare come una metafora dell'etica di 
controllo delle classi pericolose 108• 
Con la pubblicazione anche in Italia (1986) della nota opera di Norbert 
Elias, Il processo di civilizzazione, viene diffusa la teoria 109 per la quale <<la 
storia moderna del mondo occidentale può essere letta come una prolungata 
elaborazione di un modello di vita civilizzato > > per il quale si è formato quel 
<<patrimonio di regole di correttezza>>, che avrebbe concorso a produrre 
quella profonda trasformazione dei <<comportamenti ritenuti, in ciascun 
periodo storico, normali e corretti, e che ha col tempo portato al formarsi di 
potenti barriere sia psicologiche che istituzionali contro la manifestazione 
incontrollata dei sentimenti>>, come ha opportunamente rilevato A.Roversi. 110 
Per Elias e Dunning, comunque, la competizione, che costituisce un 
elemento insito nello sport, viene normata da regole che hanno lo scopo di 
garantire la sicurezza fisica dei partecipanti, ma al contempo permettere un 
piacevole intrattenimento per gli spettatori appartenenenti alla "civiltà delle 
buone maniere", permettendo loro di manifestare anche eventuali stati di 
tensione e disciplinandone sfoghi emozionali. In tal senso, le attività di loisir 
108 Si ricorda che N .Elias ed E.Dunning con il prodotto della loro collaborazione confluito nella 
pubblicazione del testo Sport ed aggressività, (1986) pubblicato in Italia dal Mulino nel 1989, 
hanno dato avvio al riconoscimento, nell' ambito accademico anglosassone, della disciplina 
dello sport, nella convinzione che l'approfondimento delle conoscenze nel campo avrebbero 
arricchito le conoscenze sulla società. 
109 La teoria è stata elaborata da Norbert Elias verso la fine degli anni Trenta ed è stata esposta 
in due pubblicazioni : La società di corte e Il processo di civilizzazione. Cfr. N.Elias, Il processo 
di civilizzazione, Bologna, Il Mulino, 1989. 
11° Cfr.A.Roversi, in N.Elias, E.Dunning, Sport e aggressività,II Mulino, Bologna, 1989, 
Introduzione, p.13. 
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nel corso del processo di civilizzazione, sembrano essersi sempre più strutturate 
per arrivare alla forma attuale dello sport, evolvendosi da ludus a game. 
Nel tracciare una pur rapida rassegna sull'argomento, e comunque rinviando 
all'opportuno approfondimento citato sul piano storico all'analisi di Porro, ci si 
limita a citare almeno alcune rappresentazioni critiche del fenomeno sportivo, 
che partono dalle interpretazioni elitististiche del sociologo nordamericano 
Veblen 111 e dello spagnolo J. Ortega y Gasset 112 , senza dimenticare i 
contributi di Mumford113, Huizinga114 e della scuola di Francoforte115, con il 
ciclo di protesta degli anni Settanta dei neomarxisti e dei neofrancofortesi, per 
arrivare, infine a Galtung116, confermando le difficoltà ed i pregiudizi con cui 
le scienze sociali si sono misurate, quanto meno nel corso del secolo scorso, 
con lo sport contemporaneo. 
Appare comunque utile per approfondire l'analisi del rapporto sport-scienze 
sociali, l'accurata panoramica storica, proposta da Porro, circa autori che si 
sono occupati di indagare ragioni e dinamiche sociali riferite allo sport, senza 
visioni astratte o precostituite. Si individuano così le posizioni e le elaborazioni 
del sociologo tedesco H.Risse117 che collega lo sport moderno al bisogno di 
espressività, e, pur rimanendo prive di sviluppi per un'autonoma ricerca 
sociologica sul tema, hanno il merito di anticipare tematiche di ricerca che 
verranno riprese dopo decenni, sottraendo il fenomeno sportivo alla riduttiva 
interpretazione del modello anglosassone. 
Nell'affrontare al riguardo i confini della ricerca sociologica, Porro rileva 
come questa abbia trascurato il fenomeno sportivo contemporaneo, senza però 
mancare di individuare l'influenza che la ricerca di E. Durkheim118 ha 
esercitato in particolare nell'indagare le categorie del rito e del mito, pur non 
111 Th. Veblen, Teoria della classe agiata,(1899) Torino, Einaudi, 1949. 
112 J.Ortega y Gasset (1957), L'origine sportiva dello stato, in Storia e Sociologia, a cura di 
L.Infantino, Liguori, Napoili, 1983, pp.96-110. 
113 Mumford1., Tecnica e cultura, Il Saggiatore, Milano, 1968. 
114 
Huizinga J.(1955), Homo Ludens,11 Saggiatore, Milano, 1983. 
115 Ne esaminare la critica dura rivolta alla società di massa dalla Scuola di Francoforte, Porro 
rileva l'emblematicità del pragone proposto da T.W.Adomo (1955) tra "lo sguardo dello 
sportivo, ipnotizzato dalla misura della performance, a quello del "costruttore di bare", la sola 
figura autorizzata dall'etica ebraica tradizionale a misurare le dimensioni del corpo umano". 
Cfr., N.Porro, op.cit., pp28-29. 
116 
Per Porro, Galtung ha un'ottica fortemente critica verso la globalizzazione che, anche nello 
sport, determina una forma di colonialismo verso i paesi poveri, da parte sei Paesi leader del 
capitalismo, attraverso lo sviluppo delle tecnologie della comunicazione e l'economia. Cfr., 
N.Porro, op.cit., pp.29-30. 
117 H.Risse (1921 ), Soziologie des Sports,A.Reher Verlag, Berlin. 
118 
E. Durkheim (1912), Forme elementari della vita religiosa, Newton Compton, Roma, 1973. 
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presentando dirette attinenze con le tematiche sportive. In sintesi, potrebbe 
aggiungersi che lo sport nel corso del secolo non sia riuscito a disporre di spazi 
autonomi di indagine e, solo in occasioni sportive come quelle delle Olimpiadi 
di Roma del 1960, con l'inaugurazione dell'epoca dello sport-spettacolo 
televisivo, sia giunto a porsi all'attenzione non solo di una vasta opinione 
pubblica, ma anche di vari filoni di studio e ricerca, pur sempre evocando 
qualcosa di diverso da sé. 
V anno citati, inoltre, rinviando a un ulteriori approfondimenti, alcuni autori 
che dagli anni '50 hanno trattato la tematica del corpo in relazione ai nuovi 
stili di vita ed ai nuovi modelli culturali, e precisamente C.Wright Mills, 
R. Caillois, E.Morin, E.Pierre Bourdieu, P .Parlebas, R. Gruneau, rilevando una 
prevalente presenza sull'argomento della produzione in lingua inglese e di una 
perdurante carenza della pubblicistica italiana. 
Ancora nell'ipotesi interpretativa di Porro, lo sport del Novecento è "figlio 
di una cesura culturale" ed è "prodotto peculiare del suo tempo storico". Per 
analizzare lo sport nel secolo che nasce, egli traccia, a partire dalla riflessione 
weberiana sui tratti costitutivi della modernità, la sequenza delle sette 
principali cesure culturali proposta da Allen Guttmann 119: un percorso storico 
che va dal rituale dell'antichità classica al record del secolo attuale. Le sette 
caratteristiche distintive dello sport moderno, per Guttmann, sono: la 
secolarizzazione della società, l'assunzione del principio di eguaglianza, il 
concetto di specializzazione, la razionalizzazione, la quantificazione della 
prestazione e la burocratizzazione dello sport moderno ad essa collegata. Infine 
viene sottolineata "la meravigliosa astrazione del record'', come una sorta di 
idea totemica, illusione che ogni limite può essere rimosso senza barriere di 
tempo e di distanza, quale simbolo della nostra civiltà. Russo120 , nel sostenere 
che la teoria di Guttmann è stata un punto di riferimento fondamentale per la 
validità degli strumenti analitici di tale approccio, si interroga sulla tenuta, in 
prospettiva futura ,"dell'impianto teorico guttmanniano" nella considerazione 
delle attuali modificazioni dello sport. Tale dubbio pare criticamente 
accettabile se si considera il record e la misurazione delle prestazioni come la 
massima espressione dei caratteri dello sport moderno. 
119 
A. Guttmann (1978), Dal rituale al record, ESI, Napoli, 1995. 
12° Cfr., P.Russo, op.cit. p.309. 
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Per concludere, sembrano da rilevarsi, sul piano di una rapida rassegna 
storica, le teorie sociologiche che costituiscono, come afferma lo stesso Porro, 
le "carte nautiche" per orientarsi e interpretare il fenomeno sportivo moderno. 
Tale autore, propone pertanto alcuni modelli interpretativi ritenuti necessari 
nelle ricerche sullo sport, partendo dalla nozione di rappresentazione collettiva 
elaborata - in termini auspicabilmente complementari- da Durkeim, e quindi 
attraverso le teorie di G.Simmel e M.Weber, comunque dalla ricerca marxista 
con Gramsci, ma anche con il filone storico e antropologico dei cultura! 
studies, per giungere agli studi di sociobiologia ed etologia che sono giunti a 
interpretare il fenomeno sportivo in termini di aggressività. 
Un indispensabile riferimento alle prospettive attuali, consente infine di 
segnalare gli studi sullo sport nel Regno Unito di Joseph Maguire e Kevin 
Y oung 121 ed in particolare la recente pubblicazione con una raccolta di saggi, 
che partendo da una selezione dei fondamenti teorici che considerano lo sport 
in chiave sociologica, ne propone una più attuale visione interdisciplinare.122 
Come rilevano gli autori, conoscendo lo sviluppo della teoria si può meglio 
esplorare il mondo reale. Entrambi sostengono, concordando col punto di vista 
di Jhonson et al. 123, che : 
"La proliferazione di scuole teoretiche o di paradigmi in sociologia 
è, ed è stata, una consuetudine; ci sono questioni fondamentali e problemi ai 
quali si riferiscono tutte le diverse teorie e così i presupposti. Questa 
importante unità nella ricerca sociologica può essere ricostruita e, come 
risultato, le diverse tradizioni teoriche possono essere comparate 
121 J. Maguire e K.Young, rispettivamente Professore e Senior Research Yellow presso il 
Dipartimento di Educazione Fisica, Scienze dello Sport e Organizzazione del Tempo libero 
all'Università di Loughborough, Regno Unito, nonché rispettivamente Presidente e 
Vicepresidente dell' International Sociology of Sport Association. 
122 MAGUIRE J., YOUNG K., (Edited by), Theory, Sport & Society, Oxford, 2002, Elsevier 
Science, RSS ( Research in the SOCIOLOGY OF SPORT). 
Concepito come una risorsa sia per studenti che per ricercatori, il lavoro raccoglie 16 saggi che 
attraversano gli approcci del passato, del presente e del futuro riguardo agli studi sociologici 
sullo sport. "Il testo include sia una selezione dei fondamenti teorici che considerarano lo sport 
in chiave sociologica, ma anche una visione più contemporanea vista in una prospettive 
interdisciplinare" (dalla copertina -traduzione della scrivente) . 
I contributi comprendono una serie di esperienze di giovani studenti sul campo. 
123 Cfr. Jhonson, T., Dandeker, C., & Ashworth, C. (1984). The structure of Socia/ Theory. 
London: Macmillian, 1984,pp. 5-6. 
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sistematicamente le une alle altre" 124 
L'intenzione di Maguire e Young sembra quella di perseguire un'unità 
della sociologia teoretica che funga da correttivo alla diversità delle 
teorizzazioni. Gli autori invitano il lettore ad assumere una visone integrata, 
attraverso la lettura dei diversi contributi, che superi una diffusa 
frammentazione. Cogliere le diversità delle teorizzazioni evidenti nella 
sociologia dello sport e vedere come queste si collegano e portano alla 
costruzione di altre teorie, costituisce il loro obiettivo. " Da ciò si può dedurre 
che è chiaro che ogni analisi sociologica dello sport non può non condurre ad 
un complesso di teorizzazioni sulla natura della società, e dell'azione sociale, e 
sulla costruzione della conoscenza" 125• 
I. 4. 2 Prospettive psico-pedagogiche 
Se la dimensione dello sport, secondo la prospettiva sociologica, non 
sembra essere definita, non si può non constatare che anche l'ambito 
psicopedagogico risente di una certa frammentazione o meglio di approcci 
spesso carenti di una teorizzazione generale, orientati più al fare che al pensare 
l'intervento educativo in ambito motorio. Si osserva, infatti, da un lato il fiorire 
di studi centrati sulla psicologia dello sport126, finalizzati a migliorare le 
caratteristiche cognitive e psicologiche dell'atleta e le conseguenti prestazioni, 
dall'altro lo sviluppo di modelli e teorie didattiche riferite per lo più all'ambito 
124 Traduzione della scrivente dal testo originale: " The proliferation of theoretical schools or 
'paradigms' in sociology is, and has been, an orderly one; there are crucial questions and 
issues to which ali competing theories attend, and thus pre-suppose. This underlying unity in the 
sociologica/ enterprise can be reconstructed, and, as a result, competing theoretical traditions 
can be compared with each other systematically" Cfr. Jhonson, T ., Dandeker, C., & Ashworth, 
C. (1984). The structure of Socia/ Theory. London: Macmillian (traduzione della scrivente). 
Come citato in MAGUIRE J., YOUNG K., (Edited by), Theory, Sport & Society, Oxford, 
2002, Elsevier Science, RSS ( Research in the SOCIOLOGY OF SPORT), p.11. 
125 
"From what has so far been argued, it is clear that any sociologica[ analysis of sport cannot but bring 
into play a whole body of theorising about the nature of society, and socia[ action, and the generation of 
knowledge" Cfr. J.Maguire, K Y oung, op.cit. p.11 (traduzione della scrivente). 
126 Si possono ricondurre tali studi sostanzialmente alle ricerche di psicologi nord-americani e 
sovietici. Tra i primi vanno ricordati in particolare, Schmidt con la teoria dello schema, e Miller, 
Galanter e Pribam con l'applicazione teorica del principio di feed-back nel T.O.T.E ( Test 
Operate Test Exit), unità fondamentale del comportamento identificata in un circuito a feed-
back, in rapporto ad altre unità TOTE gerarchicamente ordinate in un piano e organizzate 
sequenzialmente, mutuato dalla cibernetica secondo il modello Hip (Human 
InformationProcessing); vanno ricordati anche i contributi di Moates e Schumacher sulle 
abilità percettivo- motorie, sul feed-back e sul successo dell'apprendimento motorio in relazione 
a questo (1980). Cfr. Salvini, Tarantini F, op.cit., p.16. 
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scolastico, centrati sui modelli pedagogici classici e sulla psicomotricità, 
orientati sulla base delle indicazioni ministeriali e dei programmi scolastici. Va 
tuttavia rilevato che attualmente, in Italia, si riscontra uno sforzo di integrazione 
ed evoluzione teorica nel concepire l'apprendimento e lo sviluppo motorio del 
soggetto, riconducibile in alcuni casi ad un approccio cognitivista che, tramite i 
risultati delle ricerche, orienta nuove prassi anche in ambito educativo.127 
Per parlare di prospettive psicopedagogiche riferite allo sport ed 
ali' educazione motoria sembra necessario assumere sia i contributi psicologici 
sulle teorie dell'apprendimento, sia un approccio che integri le varie prospettive 
per tentare di costruire un insieme di concetti utili in ambito educativo. 
Già Piaget nell'individuare la genesi dei metodi educativi osservava 
come la pedagogia dei suoi tempi non 'scaturisse' dai progressi delle ricerche 
psicologiche, quanto da esse fosse piuttosto "vivificata" ed in particolare dai 
metodi applicati in ambito scolastico. Auspicando un mutamento di prospettiva 
che interpreta "la vita della mente" come una "realtà dinamica, l'intelligenza una 
volontà reale e costruttiva, la volontà e la personalità creazioni continue ed 
irriducibili" 128, l'Autore anticipava una visione integrata delle conoscenze ed il 
ruolo attivo del soggetto nel processo educativo. 
Tali osservazioni sembrano utili per potersi qui esprimere nei termini di 
una reale 'psicopedagogia' partendo dalla considerazione che, come sostiene 
Titone: < < La via della sintesi è poi la via della pedagogia, che si preoccupa 
precisamente di vedere fino a qual punto funzionano le teorie ai fini dello 
sviluppo dell 'educando>> 129 e della sua formazione. 
Si intendono pertanto considerare alcune prospettive ed approcci 
metodologici applicati al campo della motricità educativa e sportiva, riferiti alle 
teorie classiche dell'apprendimento. 
127 E' il caso di diverse ricerche, svolte negli ultimi anni, dagli Istituti di Ricerca Educativa, 
attualmente denominati I.R.R.E ed in passato I.R.S.S.A.E, sulla valenza della motricità in 
relazione allo sviluppo cognitivo del soggetto in età evolutiva, svolte in collaborazione con le 
Facoltà di Scienze della Formazione e di Psicologia delle Università in Italia, e con il Ministero 
dello Pubblica Istruzione (ex M.P.I), attualmente M.I.U.R (Ministero dell'Istruzione, 
dell'Università e della Ricerca). 
128 Cfr., J.Piaget, Psicologia e Pedagogia (1969), Loescher, Torino, 1970, p.38, passim. 
129 R. Titone, Modelli psicopedagogici del!' apprendimento, Roma, Armando, 1988, p.5. 
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Salvini e Tarantini 130 riconoscono il ruolo fondamentale svolto da 
Bartlett131 e dal fisiologo Bemstein132, nella prima metà del Novecento, m 
quanto ritenuti tra i primi studiosi ad individuare alcune correlazioni tra abilità 
motorie e processi di pensiero. Pur non soffermandoci nella trattazione, non 
vanno dimenticati i contributi fondamentali di Miller, Galanter e Pribam 
orientati a dare un <<tentativo di defmizione unitaria della mente umana>>133• 
V anno riconosciuti inoltre gli sviluppi attuali delle neuroscienze sulla 
competenza motoria in età evolutiva, che tendono a concordare sul fatto che ci 
sia un'intenzione ed una preprogrammazione del movimento134• 
La diffusione di un orientamento interattivo-cognitivista ha avviato in 
settori specifici di indagine la riconsiderazione dei processi che regolano la 
prestazione atletica e la maggior attenzione rivolta alla strategie di 
apprendimento ha favorito lo sviluppo di una didattica metacognitiva anche in 
ambito motorio e scolastico. 
In campo psicologico, vanno segnalate, in Italia, come non mancano di 
far notare sia Sotgiu che Salvini e Tarantini 135, le ricerche di Saibene, Rossi e 
Cortili (1986) sui processi di elaborazione dell'informazione, ma anche quelle di 
diversi ricercatori che hanno dedicato i loro studi alle abilità motorie complesse 
interpretandole in senso metacognitivo, come una conoscenza procedurale che si 
affianca a quella dichiarativa. Tra gli altri: gli studi di Visciola e Bagnara (1986) 
sui processi di elaborazione dell'informazione; gli studi sull'attenzione di 
Bagnara,1985; Castello e Umiltà, 1986; Cei, Bergerone e Ruggeri, 1986; Zani e 
Rossi, 1987; le ricerche sull'autoregolazione motoria di Guicciardi, 1988; e gli 
studi sull' autoconsapevolezza di Sé di Salvini e Tarantini,1987. 
130 Gli Autori, tra i primi in Italia, hanno studiato, assumendo il modello della mente umana 
simile ad un calcolatore (Human Information Processing), gli eventi mentali indagando 
scientificamente il comportamento motorio sia attraverso un approccio molecolare (studio dei 
movimenti intenzionali) che attraverso un approccio olistico con l'uso di tassonomie. Cfr. 
Salvini, Tarantini F, op.cit., passim, p.5. 
131 Cfr. Bartlett F., Thinking, Basic Books, New York, 1958. 
132 Cfr. Bemstein N.,The coordination and regulation of movements, Pergamon Press, Oxford, 
1967. 
133 Cfr. G.A. Miller, E.Galanter, K.H. Pribam, Piani e struttura del comportamento, Milano, 
Angeli, 1973, che è ritenuto "una pietra miliare nella psicologia cognitiva". Cfr. Legrenzi P., 
Storia della psicologia, Il Mulino, Bologna, 1992, pp.233-239. 
134 Tali studi sono riconducibili ai modelli di Bemstein e Schmidt. 
135 Cfr. P.Sotgiu, F.Pellegrini, Attività motorie e processo educativo, S.S.S, Roma,1989, p.33 e 
A.Salvini, F.Tarantini, Mente a Azione Motoria,Borla, Roma, 1989, p.55. 
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Per quanto riguarda le strutture, i contenuti ed i processi di elaborazione 
mentale interessati al movimento, è possibile ricondurre sostanzialmente le 
diverse teorie a due orientamenti: 
un orientamento comportamentista secondo il quale si apprendono delle 
condotte motorie, per ripetizione, attraverso prove ed errori; 
un orientamento cognitivista, che differenzia l 'azione motoria dal 
comportamento motorio in quanto caratterizzata da processi elaborati 
attraverso strutture cognitive, come l'attenzione, la memoria, 
l'anticipazione, la rappresentazione, etc, relazionati a fattori evolutivi e 
del contesto. 
A tali filoni si intende ricondurre la sintesi che segue, sulle principali 
teorie psicologiche che ispirano affini modelli didattici. Per la loro rilevanza 
rispetto allo studio della motricità educativa, vengono privilegiati i riferimenti ai 
seguenti paradigmi teorici: l'approccio psicoanalitico di Schilder, gli studi di 
J.Piaget e H.Wallon, l'approccio psicomotorio, di P.Vayer e J.Le Boulch, le 
teorie comportamentiste, il modello di Cratty, il modello costruttivista di J 
Bruner, ed infine il modello cogn,itivista ed in particolare quello qualitativo 
proposto da Hotz. 
L'approccio psicoanalitico di Schilder 
A Schilder sembra doversi la definizione di schema corporeo, concetto utilizzato 
tutt'oggi nonostante sia ancora discusso e non scevro da critiche. In realtà il 
termine fu proposto agli inizi del Novecento da Bonnier, intendendolo in senso 
topologico ed utilizzandolo nelle forme di disturbi percettivi, prassici e gnosici 
del bambino. In Schilder, coesistono le due espressioni: immagine del corpo e 
schema corporeo. Egli infatti afferma: 
Con l'espressione 'immagine del corpo umano' intendiamo il quadro 
mentale che ci facciamo del nostro corpo, vale a dire il modo in cui il 
corpo appare a noi stessi. Noi riceviamo delle sensazioni, vediamo 
parti della superficie del nostro corpo, abbiamo impressioni tattili, 
termiche, dolorose ( ... ). Ma al di là di tutto questo vi è l'esperienza 
immediata di un'unità corporea, che, se è vero che viene percepita è 
d'altra parte qualcosa di più di una percezione: noi la definiamo 
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schema del nostro corpo o schema corporeo ( ... ) Lo schema corporeo 
è l'immagine tridimensionale che ciascuno ha di sé stesso: possiamo 
h d fi . 1 . . 136 anc e e 1mr o zmmagme corporea. 
Per l'autore, tuttavia, tale immagine non è limitata a delle percezioni, non 
è statica, bensì implica schemi e rappresentazioni mentali. 
Alle sua teoria, che integra le acquisizioni della Gestalt o psicologia 
della forma, contestandone tuttavia la staticità, va dato il merito di aver superato 
i confini della prospettiva e dell'applicazione psicanalitica proponendo un 
approccio alla persona che integra la dimensione psichica con quella organica. 
Quanto alle posizioni di vari autori, si può affermare che l"impresa' di 
Schilder ha suscitato intereresse soprattutto tra gli studiosi di scienze umane per 
la particolare valenza attribuita alla dimensione affettiva nell'interazione con la 
dimensione cognitiva del soggetto. 137 
L'approccio psicomotorio 
L'apertura alla dimensione interpersonale proposta da Schilder sembra aver 
favorito lo sviluppo di un approccio che valorizza il movimento superando il 
dualismo corpo-mente: l'approccio psicomotorio. A partire dall'area francese, 
nel 193 5, con gli studi di E. Guilmain, la psicomotricità si diffonde nel nostro 
Paese verso gli inizi degli anni Settanta, con la traduzione delle opere di divesi 
studiosi, tra i quali L.Picq, P.Vayer e J.Le Boulch138, che hanno posto le basi per 
lo sviluppo non solo di una concezione dell'essere umano fondata sulla 
valorizzazione della corporeità, ma anche per l'applicazione pedagogica delle 
teorizzazioni dell'educazione psicomotoria (V ayer) e della psicocinesi o 
psicomotricità funzionale (Le Boulch). Questi ultimi affermano che <<nella 
presenza nel mondo, il corpo è il riferimento permanente e che, di conseguenza, 
l'educazione dell'essere umano attraverso il suo corpo costituisce la chiave di 
volta di ogni vera azione educativa o rieducativa>>139 Tuttavia sembra non 
secondario il fatto che la psicomotricità si sia diffusa nel nostro Paese con 
136 Cfr. Schilder, op.cit.,p.35. 
137 Cfr. F.Nanetti, L.Cottini, M.Busacchi, Psicopedagogia del movimento umano, Armando, 
Roma, 1993. Gli Autori riconoscono il contributo di Schilder alla teorizzazione del concetto di 
schema corporeo, proponendo una sintesi degli autori che in campo psicoanalitico hanno 
contribuito alla sua concettualizzazione; tra gli altri, M.Klein. 
138 Cfr. P.Vayer, Educazione psicomotoria nell'età prescolastica,(1911), Armando, Roma, 1979 
e J.Le Boulch,op.cit. 
139 Cfr. Maigre A., Destrooper J., op.cit, p.48. 
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l'inserimento dei soggetti portatori di handicap nelle classi comuni (previsto in 
attuazione della legge n.51 7 /1977) e che abbia determinato, come hanno 
sostenuto Maigre e Destrooper, il fiorire di metodologie che collocano il corpo al 
centro dell'intervento educativo. 
L'approccio psicomotorio ha avuto espressioni diversificate: oltre agli 
studi ricordati, non vanno dimenticati i contributi di Ajuriaguerra ma anche di 
Aucouturier, Lapierre, Darrault, Empinet, centrati sulla pratica psicomotoria, 
che concepiscono l'azione educativa come momento di relazione tra i vissuti 
degli allievi e degli operatori secondo una precisa metodologia didattica (da qui 
la necessità di una professionalità specifica) e di una 'sala di psicomotricità' ove 
realizzare gli interventi. L'approccio ha trovato applicazione in Italia 
particolarmente in contesti educativi prescolari e in ambito riabilitativo e di 
sostegno nell'educazione dei disabili, coerentemente con la sua origine storica 
(l'ambito neuropsichiatrico infantile e di trattamento delle malattie mentali). 
Sembra potersi affermare, in accordo con Desinan, che la psicomotricità, 
pur destando forte interesse in ambito educativo, abbia avuto il limite di voler 
ricondurre tutto il processo educativo agli strumenti, alle procedure, alle 
dimensioni proposte tanto che <<nelle loro forme più radicali queste teorie 
motorie si sono trasformate in una sorta di neoantropologia, enfatizzando la 
corporeità e il suo ruolo>>140• 
Lo stesso Desinan rileva un tale eccesso di enfasi richiamando le 
posizioni critiche di altri autori, Farneti e Carlini, per i quali << si assiste così 
alla "corporizzazione" di qualunque problema umano ed educativo ed all'uso 
indiscriminato di numerosi concetti tecnici che dietro termini formalmente 
innovativi, nascondono metodi didattici e interventi sociali immutati>>141 • O, 
ancora, prassi educative estemporanee, paludate dalla teoria psicomotoria, m 
realtà carenti di fondamento scientifico e metodologico. 
In Italia, parallelamente al costituirsi di scuole orientate alle varie teorie 
psicomotorie, alla acquisizione ed alla loro diffusione in ambito istituzionale 
scolastico nei programmi d'insegnamento della scuola dell'infanzia ed 
14° Cfr. Desinan C., Educazione Motoria, in Maestri domani, Firenze, Le Monnier, 1999, p.700, 
passim. 
141 Ibidem,p.700. 
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elementare142, non sono mancate forti critiche provenienti in particolare 
dall'ambito sportivo. Tali critiche risultano centrate sostanzialmente sui limiti 
educativi emersi nel contesto sportivo: la particolare attenzione dedicata dai 
cultori della psicomotricità alla dimensione percettiva e relazionale (la ricerca 
attiva ed il vissuto in relazione allo spazio, al tempo, agli oggetti ed agli altri), 
sembra porsi in antagonismo con lo sviluppo di capacità motorie complesse o 
comunque finalizzate alla competizione. Da qui la contrapposizione, spesso 
presente ancor oggi all'interno dell'insegnamento della disciplina Educazione 
motoria-Educazione fisica, tra il movimento concepito in funzione 
biomeccanica-addestrativa ed il movimento concepito come linguaggio o 
strumento di comunicazione. 
Tuttavia pare superabile tale dicotomia in prospettiva umanistica, nel 
riconoscere il contributo che la psicomotricità ha dato e da alla concezione del 
movimento, in tutte le forme di espressione possibile, come piena 
manifestazione del soggetto nel suo rapporto con il mondo 143• 
Gli studi di J .Piaget e H. W allon, hanno influenzato le riflessioni teoriche 
di Vayer e Le Boulch. Negli scritti di tali studiosi non mancano i riferimenti 
fondamentali alla concezione bio-psicologica di Wallon, alla teoria stadiale dello 
sviluppo cognitivo di Piaget, oltre ad alcuni spunti riconducibili ad altri autori 
(J.De Ajuriaguerra, Rogers ma anche Watson e Pavlov)144• Pertanto vanno 
evidenziati i dovuti riferimenti alle teorie che hanno così significativamente 
142 Se si esaminano i Nuovi orientamenti per la scuola dell 'irifanzia, pubblicati con D.M del 3 
giugno 1991, nella definizione dei Campi di esperienza educativi, ed in particolare de Il Corpo e 
il movimento, si osserva come venga assunto il modello dello sviluppo psicomotorio, 
caratterizzato dalle tappe del corpo vissuto, della discriminazione e del corpo 
rappresentato,facendo tuttavia sparire il termine psicomotorio. D'altra parte già nei precedenti 
Programmi risalenti al '69 si parlava già di Educazione fisica finalizzata alla presa di coscienza 
del valore del corpo inteso come espressione dell'intera personalità, integrando le dimensioni 
corporea e psichica secondo la lezione di Schilder e acquisendo la teoria stadiale di Piaget. Cfr. 
Rubagotti G., (cur), Gli orientamenti '91 per la Scuola materna, Fabbri Editori, Milano, 1992. 
143 
Legittimazioni pedagogiche a quanto detto si possono ritrovare in Nuttin, ove si dice che la personalità 
è data sia dalla sua strutturazione interna che dalle relazioni con il mondo nel suo divenire. La personalità 
è, per Nuttin, un modo di funzionamento che ingloba essenzialmente due poli: l'Io e il Mondo. L'Io inteso 
come potenzialità psichica dell'individuo comprende necessariamente un oggetto (il Mondo) come termine 
del processo. Tale funzionamento si situa entro una struttura che implica un riferimento intrinseco e attivo 
dell'Io al mondo degli oggetti e degli altri. La personalità è, secondo queste assunzioni, un sistema in sé 
stessa parte di un sistema dinamico più ampio, il sistema delle relazioni Io-Mondo. Per Titone., la 
"psicologia umanistica" è la psicopedagogia; in tale corrente Nuttin assume il compito, avviato 
da Maslow, di unificare i processi e le funzioni dell'organismo umano a partire dalla 
motivazioni. Nuttin elabora la Teoria relazionale della personalità.Per un maggior 
approfondimento cfr., amplius, R.Titone, op. cit., pp.38-47. 
144 Cfr., C.Desinan, op.cit., p.699. 
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influenzato metodologie educative di diverso orientamento, tra le quali quella 
psicomotoria, affermatesi nel corso degli anni e tuttora applicate. 
L'approccio psicogenetico di J.Piaget e gli studi di H.Wallon 
Piaget145 ha elaborato la teoria stadia/e dello sviluppo. Nello studiare l'origine della 
conoscenza, caratterizzata dallo stadio iniziale definito sensomotorio (0-2 anni) ,e 
dagli stadi successivi preoperatorio (3-6 anni), operatorio-concreto (dai 7-8 agli 
11-12 anni) e operatorio-formale, attraverso l'osservazione sistematica del 
comportamento dei bambini nella costruzione di nozioni di oggetto, spazio, tempo, 
numero, quantità, classe, causa, etc., ha dimostrato il valore della motricità nello 
sviluppo dell'intelligenza ed ha messo in luce il ruolo di schemi di azione146, 
strutture mentali che permettono di organizzare la conoscenza a partire dalla 
percezione e dal movimento, in continuo adattamento con l'ambiente. La motricità 
acquisisce con Piaget il ruolo di strumento necessario per la formazione della 
conoscenza: senza l'esperienza di sé e dell'ambiente non è possibile costruire 
nozioni fondamentali quali spazio, tempo, misura, ordine, etc., conoscenze in grado 
di permettere lo sviluppo successivo delle capacità simboliche e di 
rappresentazione, di linguaggio e di astrazione, in una continuità funzionale tra 
l'attività senso-motoria e la rappresentazione. 
Piaget, nel trattare !"egocentrismo intellettuale' del bambino scrive: "Dal 
punto di vista della conoscenza fisica e della conoscenza degli altri o di se stesso, il 
bambino si trova ( ... ) situato al centro di un universo fisico e sociale di cui non ha 
mai fatto il giro .. ". La conoscenza origina, per l'Autore, da un'iniziale esplorazione 
di sé, a cui tutto e riferito, e del mondo circostante. " Se infatti, al di qua del 
pensiero, si risale alle azioni da cui esso procede e particolarmente a quell'attività 
sensorio-motrice che costituisce il fondamento su cui si edificherà il simbolismo e 
la rappresentazione .... " , si può osservare come queste siano "poco coordinate tra 
loro, irreversibili e di conseguenza fondamentalmente centrate al loro scopo e al 
punto di arrivo." Il bambino piccolo per Piaget, dopo aver percepito con il 
movimento del proprio corpo lo spazio circostante, opera un'azione di 
145 Cfr., J.Piaget, Lo sviluppo mentale del bambino, Torino, Einaudi, 1967. 
146 Gli schemi rappresentano per Piaget l'unità elementare della conoscenza e il loro sviluppo 
avviene attraverso l'interazione con l'ambiente per mezzo di assimilazione e accomodamento. 
Lo sviluppo cognitivo avviene attraverso l'evolversi di strutture interne, nello scambio con 
l'ambiente, ad opera di un processo conoscitivo in cui il soggetto è attivo e non passivo recettore 
di stimoli. Tale concezione viene denominata strutturalismo cognitivistico. Cfr. L.Camaioni, 
Manuale di psicologia dello sviluppo, Il Mulino, Bologna, pp.162-165. 
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dcentramento e colloca "il proprio corpo nello stesso spazio pratico che contiene 
gli oggetti costruiti grazie a questa coordinazione d'insieme"147• 
La concezione stadiale piagetiana ha suscitato diverse critiche148, in 
particolare di 'rigidità' nell'interpretazione degli stadi, tuttavia è stato 
unanimemente riconosciuto il valore costruttivo attribuito da Piaget alla 
conoscenza, ed il ruolo attivo del soggetto nell'elaborazione dei concetti. 
Su un altro versante, W allon piuttosto che orientarsi allo studio delle fasi di 
sviluppo, ha posto l'accento sulla coincidenza tra attività psichica e attività 
biologica. La sua formazione biofisiologica e neuropsichiatria, come evidenzia 
Galli, gli hanno permesso una visione comprensiva del fanciullo, che partendo da 
studi e attività scientifiche a carattere di vero 'servizio sociale' 149, spiega come il 
movimento si colleghi all'intera vita psichica del bambino. Per Wallon lo sviluppo 
del fanciullo avviene per una duplice serie di condizioni: da un lato 'funzioni 
naturali', dall'altro 'funzioni di adattamento sociale'. Le prime necessitano di 
stimolo per svilupparsi naturalmente, mentre le seconde sono necessarie tutte 
quelle attività che l'educatore deve realizzare in rapporto alla maturazione nervosa 
del bambino. Queste funzioni dipendono dal contesto in cui vive. 
Con Wallon la funzione motoria superando una prospettiva strettamente 
neurologica, si umanizza diventando uno strumento, al pari del linguaggio, 
espressivo e comunicativo, e la motricità "diventa una funzione che s'esercita in un 
ambiente umano, con particolari significati di socialità", funzione che, nella specie 
umana è prima di tutto funzione d'espressione e più tardi funzione di attuazione.150 
Il movimento, per W allon, è un mezzo essenziale di azione, ma anche mezzo 
relazionale in quanto manifestazione primaria della vita psichica e dei rapporti tra 
individuo e ambiente. 
In tal senso Wallon sembra superare la posizione di Piaget attribuendogli un 
ruolo fondamentale non solo nella crescita mentale ma anche nello sviluppo del 
147 Cfr., amplius, J.Piaget, Il linguaggio e il pensiero del fanciullo, Editrice Universitaria, 
Firenze, 1962, p.88, passim. 
148 Tra le diverse critiche vanno ricordate in particolare quelle sulla struttura della situazione 
sperimentale e della natura del compito, la critica al primato delle strutture cognitive di ciascuno 
stadio intese come totalità e non rispondente ai cambiamenti graduali all'interno dello stadio, al 
concetto di equilibrio come principale fattore di sviluppo. Cfr.,amplius, L.Camaioni, Manuale di 
psicologia dello sviluppo, Il Mulino, Bologna, pp.189-193. 
149 
H.Wallon si può definire un 'ricercatore umanista' dedito ai problemi dell'infanzia disattata e 
sostenitore dei diritti per tutti i fanciulli allo studio e alla cultura indipendentemente dallo stato 
sociale di appartenenza. Cfr., N. Galli, La psicopedagogia di Henri Wallon, La Scuola, Brescia, 
1971, pp.79-85. 
150 Ibidem, pp.88-89. 
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temperamento individuale, elemento importante per la ricaduta pedagogica in 
quanto richiama al rispetto delle caratteristiche proprie di ciascun individuo e dei 
ritmi di apprendimento. 
La prospettiva psicogenetica pone quindi al centro la definizione di 
schema, non considerandolo un dato 'a priori', ma inquadrandolo in una 
prospettiva evolutiva, ovvero in relazione ai processi psicogenetici di sviluppo 
del soggetto. Ritornando all'influenza che tali teorie hanno avuto nella 
psicomotricità, pare opportuno richiamare infine gli scritti degli autori 
precedentemente citati, in proposito. 
Per Vayer, che individua in Wallon e Piaget la terza via, la via francese 
agli studi psicologici, i due modi di approccio sono complementari: l'approccio 
globale e psico biologico di Wallon si interseca con l'approccio analitico e 
psicogenetico di Piaget . 
Scrive Vayer: <<in Piaget l'indagine è verticale, in W allon 
orizzontale>>151 in quanto l'uno si sofferma ad osservare lo sviluppo dei 
bambini analizzandolo minuziosamente, rilevandone gli aspetti spontanei e 
relativamente autonomi delle strutture intellettuali, l'altro <<insiste soprattutto 
sull'inserimento graduale dei bambini nella vita sociale organizzata 
dall'adulto>>152• Lo stesso Piaget afferma che la sua analisi avviene in relazione 
agli aspetti prevalentemente 'operativi', mentre quella di W allon ne evidenzia gli 
aspetti 'figurativi' cogliendo il significato globale dei comportamenti, il quadro 
d'insieme. Quanto alla rappresentazione del proprio corpo in movimento, Le 
Boulch sostiene che tale capacità si basa sul consolidamento di veri schemi 
d'azione, riconducibili all'immagine anticipatrice teorizzata da Piaget153• Per 
Piaget vi è coincidenza tra attività psichica e attività biologica, continuità 
funzionale tra l'attività senso-motoria e la rappresentazione; asserzioni di non 
indifferente portata ai fini del modo di intendere lo sviluppo della dimensione 
cognitiva del bambino e la loro applicabilità in ambito educativo. 
151 Cfr.P.Vayer,op.cit. p.15. 
152 Ibidem. 
153 Cfr. Le Boulch, op.cit. 
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Le teorie comportamentiste 
Su tutt'altro versante vengono elaborate le teorie comportamentiste, per le quali 
ogni comportamento, e quindi anche motorio, è il risultato di una serie di 
risposte apprese conseguenti ad un condizionamento esterno. Tale orientamento, 
detto anche behaviorismo, rifugge ogni spiegazione del comportamento animale 
o umano, che non sia riconducibile ad una verifica oggettiva e limita di 
conseguenza l'analisi alla relazione lineare Stimolo-Risposta. 154 Le critiche poste 
ai limiti delle teorie associazionistiche di W atson, Pavlov, del rinforzo di 
Thorndike, dell'istruzione programmata di Skinner, sono da ricondurre al 
dibattito sulla spiegazione e comprensione, all'interno del quale, come sostiene 
Eysenck, il comportamentismo rifiuta la comprensione a favore della 
spiegazione, ovvero la descrizione quantitativa all'interpretazione della realtà. Il 
riduttivismo molecolare del principio di causa-effetto non sembra in tal modo 
spiegare la comparsa di nuovi comportamenti, né la complessità dei processi 
cognitivi interessati ali' apprendimento. 
Negli studi pur frammentari sull'apprendimento motorio, a partire dagli 
anni Settanta, vanno rilevati i numerosi tentativi di indagare il rapporto tra 
motricità e attività cognitiva ed il particolare quelli sull'apprendimento motorio 
in chiave comportamentistica di N.Singer155• D'altra parte molti studiosi, non 
solo di orientamento comportamentista ma anche funzionalista hanno 
evidenziato come le attività motorie ed atletiche siano dipendenti dai processi 
intellettivi e come varie abilità cognitive possano essere acquisite o modificate 
con il movimento. 
Il modello di Cratty 
Tra gli altri, va ricordato Cratty che ha elaborato una personale teoria, 
supportata da numerose prove sperimentali, tendente a dimostrare la positiva 
correlazione tra attività motorie e didattiche specifiche e lo sviluppo delle abilità 
cognitive. Lo studioso pone l'accento proprio sulla mancanza di studi di tipo 
154 Come sostengono Salvini e Tarantini, I limiti alle teorie comportamentistiche sono 
riconducibili alla mancata attenzione ai processi cognitivi e alla differenza tra la spiegazione di 
un comportamento motorio e l'azione motoria che invece implica tutti quei processi mentali che 
organizzano e rendono possibile un movimento intenzionale. Cfr. A.Salvini, F.Tarantini, op.cit., 
p.8. 
155 Cfr. N.Singer, Motor learning and Human Performance, MacMillan, New York, 1975. 
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longitudinale e sulla frammentazione dovuta all'uso di strumenti tra loro diversi, 
proponendo una teoria per la quale i soggetti praticanti in età evolutiva attività 
ludico-motorie e/o sportive giungano ad una maturazione più rapida di alcuni 
parametri intellettivi. Per Cratty è possibile <<modificare varie capacità 
intellettive dei bambini e dei ragazzi attraverso l'esercizio fisico>> offrendo la 
possibilità agli insegnanti di avere dei <<modelli utili > > a cui riferirsi, per 
mezzo dei quali <<un bambino può ( ... ) esternare i suoi pensieri e modificare, 
potenziandoli, i processi cognitivi.>>156• Cratty, in particolare, classifica e 
confronta teorie e autori che si sono occupati dello studio dell'apprendimento 
senza particolare riguardo a quello motorio e studiosi che hanno invece proposto 
teorie che esaltano l'influenza positiva dell'attività fisica su fattori di carattere 
percettivo, motorio intellettivo. Cratty, pur non riconoscendo che le prime 
manifestazioni motorie siano alla base dello sviluppo intellettivo, concorda con 
Piaget sul presupposto dell'interazione tra tendenze innate e fattori ambientali 
nell'apparire delle varie abilità, e propone il nuovo modello dei quattro canali 157 
per lo studio dello sviluppo umano che include interrelazioni tra le varie 
componenti della personalità. Tali componenti si riferiscono alle capacità 
motorie, verbali, percettive e intellettive. 
La prospettiva cognitivista 
La prospettiva cognitivista, contrapponendosi a quella comportamentista158, si 
afferma con l'intento di spiegare il movimento umano connotato dall' 
intenzionalità del soggetto in uno specifico contesto. L'interesse dei cognitivisti 
è orientato allo scopo dell'azione motoria, alla sua organizzazione, 
programmazione, progettazione. Ciò ha quindi a che fare con processi cognitivi 
156 Cfr. B.J. Cratty, Espressionifisiche dell'intelligenza,(1972), Società Stampa Sportiva, Roma, 
1975, p.15. 
157 Cratty può essere definito un teorico della conoscenza più attento alle facoltà intellettive che 
motorie, ai processi logici, più che alle capacità motorie. Egli attribuisce fondamentale 
importanza allo sviluppo di tali abilità attraverso quattro livelli intellettivi, proponendo modelli 
di attività motorie funzionali ad essi. Nel primo sono raggruppate le attività motorie che 
favoriscono la memoria, nel secondo quelle che sviluppano le capacità di classificazione, nel 
terzo livello i processi di valutazione, nell'ultimo la capacità di risoluzione dei problemi. Cfr., 
ibidem, p.228. 
158 Legrenzi afferma che il cognitivismo va interpretato come una 'filiazione' del 
comportamentismo in quanto questo rimane comunque il punto di riferimento dei cognitivisti. Il 
termine compare infatti solo natura oggettiva a partire dalla pubblicazione di Cognitive 
Psychology di Ulric Neisser , mentre in precedenza si erano sviluppati nuovi filoni di studio 
nell'ambito comportamentista (come quello di Hebb) orientati all'analisi delle "variabili 
intervenienti", all'interno dell'individuo, nei processi interposti tra stimolo e risposta. Cfr. 
P.Legrenzi, Storia della psicologia, Il Mulino, Bologna, 1992, pp.233-239. 
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complessi che sottostanno all'azione. La ricaduta educativa di tale prospettiva 
riguarda i possibili modelli di progettazione educativo-didattica che considerano 
la motricità ed i processi che la determinano, come fattori di sviluppo cognitivo. 
Con tali modelli l'attenzione si sposta dal prodotto al processo ed il modello 
didattico degli obiettivi lascia il posto ad un modello centrato sulle differenze 
individuali, sugli stili cognitivi, e sulle strategie d'azione. L'influenza della 
psicologia cognitivista sulla definizione del rapporto di 
insegnamento/apprendimento, come ha fatto notare Grassilli 159, sembra 
rilevante, per gli sviluppi e l'applicabilità ai modelli didattici, anche nel campo 
dell'educazione motoria. 
Il modello costruttivista 
Tale modello sembra potersi ricondurre ai postulati dello strutturalismo genetico 
piagetiano e del sistema bio-informatico, che considerano il soggetto attivo e 
non solo ricettivo nei confronti della realtà, in grado quindi di modificare le 
proprie conoscenze in un processo continuo di decostruzione e ricostruzione. 
Pur non avendo dedicato specifici studi all'apprendimento motorio, 
Bruner ne rappresenta un punto di riferimento. Il contributo fondamentale pare 
quello di aver caratterizzato una teoria dell'istruzione in senso prescrittivo, 
proponendo metodi e regole per raggiungere una certa conoscenza o abilità, ma 
anche normativo, in quanto indirizzata non a descrivere ma a migliorare 
l'apprendimento. 160 Per Calabrese 161 l'attenzione che lo studioso rivolge alle 
strategie, osservando la manipolazione intelligente del bambino, può svilupparsi 
in un metodo utile ali' educatore ed al genitore per l'educazione motoria del 
bambino. Infatti, lo stesso Bruner sostiene che <<Il sistema motorio ed in 
particolare quella parte di esso che si esplica nella manipolazione presenta una 
potenziale libertà di movimenti di gran lunga superiore a quella che il bambino 
può per anni controllare. Perciò l'iniziale attività di manipolazione richiede 
strategie atte a ridurre sotto controllo questo eccesso di libertà iniziale.>>162 
Come si vede la conoscenza si fonda sull'azione ed attività manuale ed esercizio 
159 Cfr. B.Grassilli, Insegnamento, apprendimento, ruolo dell'insegnante, in Quadrante 
Scolastico, giugno 1989. 
160 Ibidem. 
161 Cfr. L.Calabrese, L'apprendimento motorio tra i cinque e i dieci anni, Armando, Roma , 
1989, p.18. 
162 J.S.Bruner, Prime fasi dello sviluppo cognitivo, Armando, Roma, 1971,p.37. Citaz.in 
L.Calabrese, op.cit.p.46. 
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percettivo sono considerati aspetti delle funzioni cognitive, implicanti strategie e 
piani d'azione che permettono di dominare la realtà. 
Tra le interpretazioni più significative e di successo dell'apprendimento 
motorio in chiave cognitivista vanno ricordate la teoria del movimento di Meinel 
e la teoria dello schema con la nozione di 'programma motorio' di R.A. Schmidt 
che pur mantenendo un distanziamento dall'orientamento comportamentista, non 
sembrano distaccarsene completamente163• A Meinel si deve la sistematizzazione 
teorica di concetti relativi alla coordinazione motoria intesa come controllo e 
regolazione dell'attività di movimento ma anche una precisa analisi sulla 
struttura del movimento 164• Mentre Meinel definisce il processo di 
apprendimento motorio attraverso le tre fasi cognitiva, associativa e di 
automatizzazione, Schimdt elabora la teoria dello schema nella quale si 
possono individuare due elementi fondamentali: il programma motorio 
generalizzato e lo schema motorio. Nel primo si possono individuare alcuni 
elementi invarianti o pattern che, come sostengono Bortoli e Robazza, restano 
gli stessi nei vari tipi di risposte che costituiscono una classe di azioni 
rappresentatnte la base del movimento.165 Quanto allo schema, per Schmidt, il 
soggetto in seguito ali' esecuzione di un gesto, può memorizzare quattro tipi di 
informazioni che relazionandosi costituiscono lo schema. Tali informazioni sono 
riferite a condizioni iniziali, variabili intervenienti (forza, velocità, etc), feed-
back sensoriali, memorizzazione dei risultati positivi o meno dell'azione. 
Successivamente vi è un rinforzo e un adattamento dello schema sulla base dei 
feed back che implica la distinzione tra uno 'schema di richiamo' ed uno 
'schema di riconoscimento' , ovvero tra la produzione del movimento e la sua 
valutazione da parte del soggetto. 
163 Cfr. F.Nanetti, L.Cottini, M.Busacchi, op. cit., passim, pp.17-19. 
164 Per Meinel la struttura del movimento può essere oggettiva e soggettiva. La prima è riferita 
alle caratteristiche fisiologiche e biomeccaniche e va messa in relazione con la struttura 
soggettiva, così come viene compresa dal soggetto. Ciò è importante per la ricaduta sull'attività 
di insegnamento del gesto motorio in quanto, secondo Meinel vanno compresi i rapporti tra le 
due, nella convinzione che 'alla base di tutti gli atti motori sportivi c'è una struttura a tre fasi' 
che 'ha una sua esistenza oggettiva, ma che viene anche percepita soggettivamente dall'atleta e 
ne determina essenzialmente l'immagine motoria.' Cfr K.Meinel, Teoria del movimento, Società 
Stampa Sportiva, Roma, 2000, p.126. 
165 Le caratteristiche invarianti del programma motorio generalizzato sono: 1. l'ordine degli 
elementi e le sequenza delle contrazioni muscolari implicate in un gesto; 2. la struttura 
temporale; la forza relativa dei gruppi muscolari che partecipano all'azione. Cfr, amplius: 
Salvini, Tarantini, op.cit. p.19. 
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Si può osservare che sia Meinel che Schmidt elaborano teorie con forti 
implicazioni didattiche in quanto nell'azione motoria diventano rilevanti 
processi cognitivi che riguardano l'immagine mentale del gesto, la percezione, 
l'attenzione e la memoria, con la conseguenza che la loro applicabilità didattica 
è fortemente correlata con la comprensione del soggetto non solo del compito, 
ma anche delle proprie possibilità di movimento. Ne consegue che anche l'errore 
diventa un fattore di apprendimento all'interno dell'iter didattico, non viene più 
considerato un elemento negativo ed acquisisce un valore euristico. Anche in tal 
caso viene messo in discussione il modello didattico degli obiettivi, erede della 
psicologia comportamentistica, per il quale si perseguono esiti predeterminati. 
Con il modello cognitivista si guarda invece in modo diverso ai risultati e nel 
processo d'insegnamento apprendimento acquistano fondamentale importanza 
l'analisi delle cause che hanno prodotto l'errore. 
L'approccio qualitativo di A.Hotz 
Nell'ambito dell'approccio cognitivista Artur Hotz ha trattato il tema 
dell'apprendimento motorio proponendo una teoria del movimento con carattere 
integrativo e interdisciplinare. Partendo da una prospettiva che integra le 
differenti posizioni egli sostiene che <<una trattazione unilaterale del 
movimento e dell'apprendimento motorio, che cioè provenga da un solo ramo 
scientifico, non può tenere conto della complessità di questo fondamentale 
settore educativo.>>166 La sua teoria indirizzata all'apprendimento qualitativo 
dei movimenti, si fonda su una prassi che, come sostiene l'autore, dedica i 
maggiori sforzi alla riflessione ed alla sua applicabilità nel campo della 
pedagogia dello sport applicata all'educazione fisica. Ne risulta un tentativo di 
superamento delle tradizionali contrapposizioni teoriche a favore di una 
concezione che integra le diverse prospettive pedagogiche, accentuata in senso 
cognitivista ed elaborata attraverso concetti-chiave che guidano la prassi 
didattica. Per Hotz sono necessari i contributi provenienti da campi disciplinari 
diversi, prevedendo anche a livello didattico l'intervento di insegnanti di 
discipline diverse, ai fini di una decisa svolta di intendere il ruolo 
dell'educazione fisica e dello sport. 
166 Cfr. A.Hotz, L'apprendimento qualitativo dei movimenti, Società Stampa Sportiva, Roma, 
1996, pp.12-13, passim. 
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Hotz, citando Lenk, scrive: <<La scienza dello sport può essere realizzata 
solo come un collegamento tra più materie, e come una scienza che integra tra 
loro nell'attività sportiva, secondo tematiche, le scienze naturali, con quelle 
sociali, psicologiche e morali>>167 
L'Autore, concorda con Meinel e Schnabel sullo scopo finale 
dell'apprendimento motorio: la 'disponibilità variabile' dell'elemento appreso. 
La capacità di padroneggiare ogni situazione è per Hotz 'strutturalmente affine' 
ad un intelligenza intesa in senso ampio : 
<<nello sport, bisogna essere in grado di analizzare fulmineamente il 
campo, l'avversario e la tattica, e di riconoscerne gli elementi essenziali. Poi, in 
base alla disponibilità delle esperienze e delle conoscenze accumulate, occorre 
1 d h d
. . 168 trarne e ovute conseguenze, c e permettono 1 agtre con successo>> . 
Tutto questo ha a che fare con l'autonomia della persona che è il fine più 
elevato dell'educazione. Riferendosi allo 'spirito pratico' ed alla 'disponibilità 
variabile' dell'elemento appreso, Hotz scrive ancora: 
<<Una disponibilità totale ed immediata presuppone anche 
responsabilità e buon senso. Perciò il miglioramento multilaterale della capacità 
di intelligenza diventa lo scopo principale di una formazione armoniosamente 
equilibrata, cognitiva, emotiva e sensomotoria, ancora una volta nel senso del 
Pestalozzi:< <testa, cuore, mano>> 169 
Emerge quindi un concetto di intelligenza che da un lato richiama la 
teoria delle intelligenze plurime di Gardner170 e dall'altro interpreta I' educazione 
motoria come parte integrale della formazione globale, armoniosamente 
equilibrata nelle aree affettiva, cognitiva, sensomotoria. L'approccio di Hotz 
sembra interpretare, in particolare nell' ambito scolastico, le esigenze 
dell'educazione motoria attuale in quanto, se è vero che nell'apprendimento 
motorio sono implicati processi cognitivi quali percezione attenzione, memoria, 
167 Ibidem, p.13. 
168 Cfr., A.Hotz,op.cit.p.163, passim. 
169 Ibidem, p.163. 
170 H.Gardner ha contribuito allo sviluppo del dibattito sulla natura dell'intelligenza sostenendo 
la teoria delle "intelligenze al plurale", ovvero la differenza qualitativa dei diversi tipi di 
intelligenza (musicale, linguistica, corporea, spaziale, logico-matematica). Tale differenza è 
"inversamente proporzionale allaflessibilità che dice la versatilità per qualsiasi attitudine, dove 
però non si giunge alla perfezione dell'intelligenza "inclinata". Per Gardner, appare decisiva 
infatti, non tanto la misurazione dell'intelligenza, quanto "l'individuazione della sua 'forma 
mentis', ossia della sua inclinazione" Cfr., V.Galimberti, op.cit., p.408. Per un 
approfondimento sulla teoria cfr. H.Gardner, Formae mentis, (1983), Feltrinelli, Milano, 1987. 
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decisione, etc., sembra altrettanto necessario coniugare l'aspetto cognitivo ai 
fondamenti biologici dell'attività umana ed alla dimensione affettiva. La 
funzione cognitiva, infatti, permette di comprendere il mondo reale ma non 
implica la dimensione e l'attribuzione dei valori alle azioni. Hotz attribuisce un 
ruolo fondamentale all'integrazione tra le dimensioni della personalità ed alla 
interdisciplinarità delle scienze dell'uomo, definendo non casualmente la propria 
concezione, Teoria del movimento interdisciplinare e integrativa. La lotta alla 
frammentazione delle aree specializzate, che studiano la abilità motorie del 
soggetto, diventa in tale ottica prioritaria e fonte di senso per la <<comprensione 
multidisciplinare della motricità e della sua origine, non soltanto 
nell'insegnamento dell'educazione fisica e sportiva>>. 
Alcune riflessioni critiche 
Rispetto alla prospettive teoriche esaminate sembrano possibili le seguenti 
osservazioni: da un lato appaiono superate, nei nuovi orientamenti di ricerca 
sull'apprendimento motorio, le contrapposizioni tra teorie cognitiviste e 
comportamentiste; dall'altro si osserva che, se concetti come quelli di 
sviluppo, apprendimento, personalità rimandano alla psicologia, sembra 
altrettanto necessaria un'emancipazione pedagogica della didattica, e di 
modelli ad essa riferiti ai quali si ispirano gli interventi in ambito motorio. 
I modelli di sviluppo e di apprendimento di orientamento costruttivista e 
interazionista, che sembrano doversi privilegiare, sono legittimati in più ambiti. 
In ambito educativo, ad esempio, dal modello proposto dagli Orientamenti del 
1991 per la Scuola dell'Infanzia che risente di una prospettiva interazionista (in 
quanto sociale e cognitivo appaiono sistemi reciprocamente interdipendenti) ed 
ecologica (lo sviluppo viene inteso come un sistema complesso influenzato da 
fattori personali, familiari, sociali, culturali, etc) , la quale valorizza il contesto 
di apprendimento e la variabilità individuale nei ritmi di sviluppo. In ambito 
psicologico viene giustificata da diversi studi, tra i quali sembrano doversi 
citare in particolare quelli sulla memoria condotti da K. Nelson. Tali studi 
hanno messo in evidenza la dimensione costruttiva della conoscenza ed il 
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valore dell'organizzazione attiva delle espenenze passate171 • Le analisi 
qualitative condotte valorizzano, pur rientrando nell'analisi del linguaggio, 
alcune proprietà della capacità di ricordo e rievocazione del bambino che 
sembrano valide anche nel processo di costruzione attiva degli apprendimenti 
motori. Secondo tale prospettiva, ogni conoscenza, e quindi sembra possibile 
anche conoscenze e capacità di tipo psicomotorio, si acquisiscono in relazione 
a quanto il soggetto ha appreso fino a quel momento (alle preconoscenze di cui 
è in possesso, agli schemi mentali posseduti, siano essi schemi di rievocazione, 
script, o schemi motori) ed in base alle nuove informazioni che vengono 
continuamente elaborate in modo interattivo rispetto ad essa. Si ha così un 
processo continuo di decostruzione e costruzione delle conoscenze in cui il 
soggetto appare come un sistema dinamico, in continua evoluzione, un sistema 
aperto alle relazioni col mondo ma caratterizzato da schemi concettuali 
preesistenti che vengono continuamente ristrutturati. In tal modo la presenza 
attiva non è solo quella di colui che agisce intenzionalmente nel processo 
formativo (insegnante, allenatore, educatore), ma anche quella del soggetto a 
cui le azioni formative sono dirette, a qualunque livello di sviluppo (bambino, 
adulto). 
Nel processo di insegnamento-apprendimento, per sua natura speculare in 
quanto insegnante ed allievo rappresentano due realtà a confronto, sembra 
dunque doversi privilegiare un approccio costruttivista che orienti un modello 
didattico di natura dialogica, nel quale <<la conoscenza è una "costruzione 
situata" > > che, come scrive , si <<avvale di schemi di anticipazione degli 
eventi in uno specifico contesto>> e permette al soggetto <<di muoversi 
significativamente all'interno del proprio orizzonte cognitivo>>172• 
In tale prospettiva anche l'educazione motoria fisica e sportiva, sia che si 
realizzi a scuola che nelle società sportive, può sviluppare apprendimenti co-
costruiti che derivano dalla maturazione intrinseca del soggetto e dall'influenza 
171 Nelson ha condotto alcune analisi di tipo qualitativo, in particolare sui cambiamenti che 
avvengono tra i 2 e i 5 anni, studi sulla memoria semantica per definire le principali forme di 
conoscenza in essa rappresentate: il concetto e lo schema. L'ipotesi di N. è che sia lo schema 
(script) l'elemento chiave del passaggio da una memoria di tipo episodico ad una memoria di 
tipo semantico nello sviluppo. Il concetto e lo schema rappresentano la conoscenza del mondo e 
in quanto prodotti e strumenti della cognizione non sono copie della realtà ma modelli interni 
ovvero forme di rappresentazione che acquistano significato di previsione nella costruzione 
mentale del soggetto. Cfr., L. Campioni, Manuale di psicologia dello sviluppo, op.cit., pp.146-
151. 
172 Cfr., amplius, P., op.cit., pp. 33-42, p.39 passim. 
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dell'ambiente. L'orientamento costruttivista, fatto propno dai Nuovi 
Orientamenti della Scuola dell'Infanzia del 1991, si basa sui due principi 
fondamentali che non sembrano potersi trascurare in alcuna fase del processo 
formativo: il soggetto è attivo e non solamente ricettivo rispetto agli 
apprendimenti; la conoscenza ha un carattere costruttivo. Tali principi 
dovrebbero guidare l'operatore nella prassi, nel momento in cui svolge il ruolo 
fondamentale di scaffolding173, ovvero di sostegno alla costruzione di nuove 
conoscenze. 
Come si è cercato di esprimere in questo sintetico, e per certi versi limitato, 
sguardo alle principali teorie psicopedagogiche, vi è un'intersezione storica tra 
le scienze di riferimento. 
La psicologia dell'educazione appare attualmente orientata a migliorare la 
prassi educativa senza limitarsi al controllo tecnico delle procedure, 
affiancando gli insegnanti nella ricerca e nell'innovazione e creando una 
preziosa connessione tra ricerca pedagogica e fondamenti teorici mutuati dalle 
altre scienze. A scuola, come nello sport, il contributo dello psicologo e dello 
psicologo dello sport può essere utile solo se avviene una sintesi di 
professionalità nel rispetto dei bisogni del soggetto verso cui sono indirizzati 
gli interventi, ma anche della sua personalità. Sembra necessario, al proposito, 
ideare e realizzare progetti che superino il limite del campo disciplinare, e 
investano tutte le dimensioni della personalità, ponendo obiettivi trasversali 
riguardanti la personalità del soggetti in formazione (l'autostima, lo sviluppo 
delle potenzialità, della socialità, etc). In tal senso, risulta che siano stati attuati 
sul territorio nazionale e locale, diffusi interventi sia a livello scolastico che 
delle società sportive, finalizzati al miglioramento delle condizioni di 
benessere. Attualmente tali interventi si configurano attraverso la proposta di 
esperienze motorie e sportive nei progetti di accoglienza degli istituti 
scolastici, nei progetti di prevenzione del disagio e di educazione alla salute, 
ma anche come interventi presso le società sportive a sostegno di atleti, 
bambini, amatori sportivi. In tali sinergie lo sport, per sua natura costitutiva, 
173 Il termine è stato introdotto con gli studi di Wood, Bruner, Ross nel 1976 per indicare 
'l'impalcatura di sostegno' che viene offerta al bambino dall'adulto nel processo di 
insegnamento-apprendimento. Cfr., C.Pontecorvo, A.M.Aiello, C.Zucchermaglio, Discutendo si 
impara, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1993, p.23. 
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appare sempre come mezzo immediato e privilegiato di realizzazione di istanze 
pedagogiche, di comunicazione e relazione. 
La precedenti riflessioni richiamano inoltre il bisogno di dedicare una 
specifica attenzione alla didattica, alla prassi e al suo rapporto con la teoria, 
nonchè di integrare sistematicamente le conoscenze provenienti dai diversi 
campi di studio. In ambito educativo, l'integrazione dei diversi riferimenti 
teorici sembra doversi coniugare con la messa in discussione di alcuni modelli 
didattici, come la "programmazione per obiettivi", dove si ottengono esiti 
predeterminati, a favore di un progettazione didattica in situazione, in grado di 
cogliere la complessità del processo di insegnamento-apprendimento e di 
realizzare processi di co-costruzione della conoscenza. 
I. 4. 3 Sport e Servizio Sociale: quali rapporti ? 
L'evoluzione del fenomeno sportivo in senso sociale e la manifestazione di 
nuovi bisogni in relazione alla qualità della vita, hanno portato a maturare 
una serie di riflessioni su problematiche quali il miglioramento di uno stato 
di benessere individuale e sociale, l'aumentata richiesta di servizi sportivi 
rivolti a diverse fasce della popolazione, e, in senso più ampio, l'aspetto 
promozionale dello sport nell'ambito del servizio sociale. Inoltre, 
l'affermarsi del concetto di "rete sociale" come metafora del legame che si 
instaura tra gli individui coinvolti in sistemi relazionali e reti sociali 174, ha 
fatto sì che anche nel servizio sociale, nell'ambito delle politiche sociali e 
dell'intervento sociale, con particolare riferimento a quello italiano, si 
inizino ad individuare possibili percorsi che riguardano lo sport in funzione 
174 Le definizioni ed i modelli di riferimento nel lavoro di rete sono spesso difformi tra loro sia 
nelle pratiche che nei riferimenti teorici a fronte di una pratica professionale di lavoro diffusa, 
come sostiene Serra, da oltre vent'anni. Non potendo qui presentare un quadro sufficientemente 
sintetico, si rinvia per un approfondimento sul paradigma di rete, ai seguenti contributi: 
Di Nicola, La rete:metafora dell'appartenenza. Analisi strutturale e paradigma di rete, Angeli, 
Milano, 1998; Serra R., Logiche di rete. Dalla teoria al/ 'intervento sociale, Angeli, 
Milano,2001; Ferrario F., Il lavoro di rete nel servizio sociale. Gli operatori tra solidarietà e 
istituzioni,Nis, Roma, 1992. 
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sociale 175• In tali contesti lo sport viene concepito come strumento 
all'interno del lavoro di rete, nelle aree di intervento previste dalle 
programmazioni territoriali dei Comuni e delle Province (piano sociale di 
zona che definisce le linee di sviluppo dei servizi sociali, secondo la 
normativa ministeriale). Il piano sociale di zona stabilisce le linee e gli 
orientamenti dei servizi sociali ed indica i settori nei quali intervenire: 
l'autonomia delle persone anziane; il sostegno per i cittadini con disabilità; 
le attività per minori; il reinserimento sociale dei soggetti con dipendenze; la 
tutela della salute mentale. E proprio in settori quali l'area della disabilità, 
della prevenzione delle dipendenze e della salute mentale176 sembrano 
possibili, alla luce di crescenti e positive esperienze attuate a vari livelli sul 
territorio nazionale, le intersecazioni del servizio sociale con la funzione 
educativa e sociale dello sport. Come sostiene Gui, citando Donati, il lavoro 
dell'assistente sociale, in un ottica sociologica relazionale, si ispira ad 
175 I termini servizio sociale, politiche sociali, intervento sociale sono densi di significato. Per 
una definizione di 'Servizio sociale', 'Politica sociale' si vedano le corrispondenti voci in De 
Marchi F., Ellena A., Cattarinussi B. (a cura di), Nuovo dizionario di sociologia, Ed. Paoline, 
Milano, 1987, rispettivamente alle pp.1846-1859 (a cura di D.Canevini) e 1508-1519 (a cura di 
P.Donati). Quanto al concetto di intervento sociale si fa riferimento all'intervento dell'operatore 
basato su due punti fondamentali: l'esame di realtà e il progetto. Ne consegue che l'estensione 
di tale termine implica le diverse fasi progettuali a partire dalla valutazione iniziale (assessment) 
sino alla definizione degli obiettivi del progetto d'intervento ed all'utilizzo di opportune 
strategie. Obiettivi e strategie che sono coerenti, sia con la necessità di aiutare la persona, 
rimuovendo le sue condizioni di disagio sociale, sia con il mandato istituzionale. Serra, 
ripercorrendo la storia del servizio sociale nel contesto italiano, ha messo in evidenza il 
passaggio , in corrispondenza della crisi del welfare, "dal casework - che insieme al groupwork 
ed alla community organization rappresenta la tripartizione metodologica classica del servizio 
sociale- al modello unitario centrato sul compito che "consente di attuare un'integrazione ed una 
complementarietà tra unitarietà dell'intervento professionale, ( ... ), strategie di compito e 
strategie di rete ( ... )" Cfr. Serra, op.cit. p.19. Si può quindi osservare come il concetto di 
intervento sociale non sia statico, ma estremamente dinamico e come il lavoro per progetti 
assuma una specifica configurazione all'interno del lavoro di rete, con una modalità operativa 
processuale, flessibile ed attenta alle specifiche esigenze dell'utente e del contesto. 
176 Ci si riferisce alle disposizioni di cui alla legge n. 328/2000, secondo le quali le Regioni 
provvedono alla programmazione dei servizi sociali attraverso i comuni, le province, le ULSS e 
con la partecipazione degli altri enti pubblici e dei soggetti in riferimento al comma 5 
dell'articolo 1 della medesima legge n. 328/2000. A tale proposito si possono portare alcuni 
esempi di programmazione della Regione Veneto che prevedono progetti a carattere sportivo a 
favore dei disabili come il Progetto territoriale di integrazione sociale delle persone con 
disabilità (DGR.3953 del 31.12.2001) dell'Unità Locale Socio Sanitaria {ULSS 6) di Vicenza, 
attuato nell'ambito della legge quadro 328/2000, che prevede l'integrazione delle persone 
disabili attraverso lo svolgimento di attività a carattere ludico-sportivo. 
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interventi di rete 177 "nella funzione di provocare l'incontro tra soggetti 
diversi, per una funzione di catalizzazione e facilitazione dei processi di 
risoluzione dei problemi personali e comunitari"178• Ne consegue che, 
secondo tale prospettiva, il lavoro dell'assistente sociale diventa quello di 
promotore di interventi sinergici che mettono in comunicazione soggetti, 
istituzioni ed enti; in tale quadro di riferimento il ruolo delle istituzioni 
educative e delle associazioni sportive pare assumere nuove configurazioni. 
Tali configurazioni sono da ricercarsi nel valore 'partecipativo' delle 
iniziative a carattere sportivo, rispetto alla comunità di appartenenza; nella 
possibilità, da parte delle attività motorie di varia natura, di giocare un ruolo 
determinante in ambito preventivo del disagio sociale; nella crescita 
culturale veicolata dai valori sportivi acquisiti tramite l'associazionismo 
culturale e sportivo che permette da un lato il superamento di facili e 
purtroppo attuali individualismi, dall'altro l'inserimento nel sociale; nelle 
attività sportive che, non limitandosi alle competizioni, si sviluppano in un 
continuo rapporto con l'ambiente naturale (l'escursione in montagna, in 
grotta, le marce e le corse attraverso il territorio naturale o anche storico, 
possono rappresentare alcuni esempi), od altro ancora. 
Se da un lato l'azione di linking dell'assistente sociale si sostanzia in un 
crescente problematizzazione e nell'interpretazione-anticipazione di nuovi 
bisogni 179, dall'altro le recenti istanze di mediazioni nei diversi ambiti 
(familiari, culturali nel rapporto con gli immigrati, penali-minorili) possono 
legittimamente integrare lo sport e le attività motorie tra le strategie di 
177 Per Gui le reti informali superano la razionalità programmatoria del sistema di welfare con 
una conseguente implementazione di politiche sociali che non possono non tener conto delle 
nuove forme di collaborazione tra tra diversi attori e settori, come quello pubblico, privato e del 
privato sociale e quindi del lavoro di rete. Cfr. L.Gui, Rilettura di alcune teorie sociologiche 
nella cultura e nella pratica del servizio sociale in Italia, in AA.VV., (a cura di E.Bianchi, I.De 
Sandre), Solidarietà e soggetti: Servizio Sociale e teorie di riferimento, Fondazione Emanuela 
Zancan , Padova, p.132. 
178 Cfr, Gui, op.cit., 131-132. 
179 Sicora, nel definire il concetto di multidimensionalità caratterizzante il Servizio Sociale, cita 
Ferrario, la quale individua nell'attività professionale dell'assistente sociale quattro dimensioni 
riferite al soggetto, al suo ambiente e agli "altri significativi", all'organizzazione di servizio e 
alla collettività, le quali definiscono la pluridimensionalità dell'intervento. Dal Pra Ponticelli si 
esprime , al proposito, nel senso dell'assunzione di un 'ottica tridimensionale' da parte 
dell'assistente sociale, intendendo l'intersezione tra l'utente, la struttura assistenziale e la 
comunità. In entrambe i casi si osserva come sia presente il collegamento tra istituzioni 
assistenziali pubbliche e private, tra i 'mondi vitali' del soggetto bisognoso di aiuto e la 
comunità di appartenenza. Per una definizione del concetto di multidimensionalità del Servizio 
Sociale si veda la voce corrispondente a cura di A.Sicora in Dizionario di Servizio Sociale, in 
corso di pubblicazione. 
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intervento in forma preventiva o alternativa alla repressione della devianza. 
Non a caso si sta sviluppando un crescente interesse degli assistenti sociali 
che operano nel campo penale minorile per tutte le forme di attività di 
animazione sportiva che veicolano valori socializzanti e di rispetto "naturale 
" delle norme e delle regole. 180 Serra osserva come nel lavoro di rete 
convergono tre azioni congiunte: il raccordo tra i diversi poli coinvolti 
nell'aiuto, il sostegno alle reti già esistenti, e infine l'estensione della rete 
che è rivolta a nuovi soggetti disponibili ad entrare nelle rete di aiuto 
appartenenti alle comunità locali. 181 E' in quest'ultima tipologia di azione 
che sembrano poter rientrare azioni sinergiche con enti, associazioni, 
istituzioni e società sportive del territorio che possono partecipare insieme 
agli altri soggetti coinvolti a progetti di prevenzione e recupero che 
supportino il ruolo fondamentale delle persone portatrici delle istanze di 
aiuto. Ma pare possibile esercitare la funzione di sostegno alle reti amicali 
intervenendo anche, ad esempio, a livello di relazioni presenti tra soggetti in 
contesti sportivi non strettamente formalizzati, come i luoghi di incontro e di 
ritrovo nel quartiere costituito da strutture sportive o ambienti nei quali si 
svolgono attività motorie di confronto libere da organizzazioni e istituzioni: 
si pensi agli interventi di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze 
basati sul 'lavoro di strada', tramite i quali vengono raggiunti i soggetti a 
rischio nei luoghi di aggregazione preferenziale. Nuove sono quindi le forme 
di bisogno espresse dai soggetti e dalla società e, come osserva Gui, 
180 E' il caso di citare altri positivi esempi presenti nella Regione Friuli Venezia Giulia, che 
trovano riscontri simili a livello nazionale, come il Progetto di recupero e integrazione sociale 
per ragazzi dai 12 ai 18 anni, frutto della collaborazione tra i servizi sociali, il gruppo di lavoro 
per l'infanzia e l'adolescenza PAIDIA e l'Associazione sportiva velica IL Galeone Sailing 
Centre. Il progetto denominato ONDALUNGA da la possibilità ai ragazzi in difficoltà di 
inserimento nella vita sociale, di vivere insieme l'esperienza del mare ponendosi nuove mete e 
sperimentando le proprie capacità di adattamento in ambiente naturale ed in spazi ristretti come 
quelli della barca a vela. L'elaborazione di un progetto comune, nel quale vengono coinvolte 
anche le famiglie, e la messa in gioco attraverso la riflessione con gli operatori sulle proprie 
capacità , costituiscono forme di aiuto orientato alla relazione come base della costruzione e 
della crescita del Sé e della rete sociale. 
181 Serra nel ricercare i criteri definitori della rete sociale ne esamina i riferimenti teorici e le 
possibili classificazioni giungendo a scomporre le rete sociale in alcuni elementi costitutivi: i 
soggetti, che sono i nodi che compongono la rete (gruppi, enti, istituzioni, etc); le relazioni che 
legano i soggetti costituenti la rete, sia presenti che potenziali, simmetriche che asimmetriche; il 
tipo di rete, primarie (famiglia, parenti, vicini, amici, etc) e secondarie formali o informali. Tra 
queste ultime possono venire collocate, tra le varie forme di organizzazione possibile, anche 
quelle sportive a carattere non strettamente formalizzato come, ad esempio, quelle di una 
comunità o di un quartiere legate all'uso del tempo libero, di animazione sportiva parrocchiale, 
di organizzazione etniche a carattere sportivo, etc. 
Cfr. Serra, op.cit. p. 76 
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nell'indicare il cammino storico del servizio sociale in Italia e i possibili 
sviluppi, il bisogno ora <<si ripropone sotto forme e contenuti che chiedono 
ancora nuovi abiti mentali ed il servizio sociale è subito spinto a riprendere il 
cammino di una ricerca concettuale (oltre che pratica) delle teorie che più si 
prestino ad affrontare le nuove sfide.>>182 
Un cambiamento di mentalità che permetta nuove forme di comunicazione e 
collaborazione, anche inizialmente attraverso forme progettuali delimitate ad 
interventi mirati (disabili, salute mentale, integrazione, etc) con la scuola, le 
associazioni, gli enti di promozione sportiva, etc, allo scopo di catalizzare e 
facilitare 1 <<processi di risoluzione dei problemi personali e 
comunitari.>>183 
Per ritornare al rapporto tra il Servizio Sociale ed i mutamenti che 
attualmente possono coinvolgere il mondo dell'educazione e dello sport, si 
desidera richiamare alcune affermazioni di Campanini che sembrano poter 
giustificare ulteriormente la possibilità di comunicazione tra i due mondi. 
Campanini, per cercare di definire il Servizio Sociale, lo analizza m 
relazione al rapporto uomo-ambiente, e, nel considerarlo come 
organizzazione di risposte sostiene che <<Un elemento comune a tutte le 
definizioni riguarda la possibilità di influire positivamente sulla relazione tra 
i soggetti e il loro ambiente sociale.>>184• Sia che si utilizzi il paradigma 
sistemico 185, sia che si assuma una prospettiva di rete, o ancora che lo si 
consideri propriamente agente di cambiamento 186, il Servizio Sociale "è una 
professione il cui scopo é di provocare cambiamenti sociali nella società in 
generale e nelle sue forme individuali di sviluppo" promovendo "il 
benessere della persona umana e aiutandola a soddisfare le sue aspirazioni 
potenziali."187 Non può quindi non essere tenuto in considerazione il fatto 
che il benessere viene promosso anche attraverso la risposta alla 
manifestazione di nuove esigenze sociali e attraverso la prestazione di servizi 
182 Cfr. Gui, op.cit. p. 133. 
183 Cfr. Gui, op.cit. p. 132. 
184 CAMPANINI, A., Servizio sociale e sociologia: storia di un dialogo, Lint, Trieste,1999, 
pp.21-26. 
185 Ci si riferisce a L.VON BERTALANFFY, Teoria generale dei sistemi,ISEDI, Milano 1961 
186 Campanini richiama la riflessione critica scaturita, nell'ambito del seminario triennale per 
assistenti sociali, organizzato dalla Fon dazione Zancan "Obiettivi e metodi del Servizio Sociale" 
{1971-74), che portò ad una sua definizione nel senso di "agente di cambiamento" in quanto 
interprete culturale dei bisogni sociali e dell'utente. Op. Cit. p.23. 
187 Ibidem. 
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che possono avere a che fare non solo con la cura ma anche con la 
prevenzione esercitata tramite progetti di carattere sociale e sportivo. Se lo 
sport fa parte della cultura di un popolo e ne rappresenta un'espressione 
essenziale del livello di civiltà raggiunto, della propria personalità, ma anche 
un potente mezzo di inserimento nel sociale, allora a questa problematica va 
dato il giusto peso anche nel rapporto con un settore come quello del 
Servizio Sociale, in passato orientato alla 'cura' della persona ed oggi 
sempre più indirizzato non solo a colmare le mancanze quanto a sviluppare 
le potenzialità umane e della comunità188• 
Intendendo la società come "soggetto dinamico che si organizza intorno a 
quattro poli, ovvero alle quattro sfere dell'agire collettivo -Stato, mercato, 
terzo settore e reti primarie- " 189 , sembra possibile individuare all'interno 
dei rapporti tra sistema sociale e ambiente, tra cultura sportiva e politica 
sociale, uno stretto legame tra una concezione dello sport che esalta il valore 
della persona e l'ambiente naturale in cui vive, tra sport e reti informali e 
formali alle quali appartengono le persone, anche attraverso interventi di 
progettazione che abitualmente non coinvolgono in modo sinergico settori 
come l'ambito socio-assistenziale, educativo e/o dell'associazionismo 
sportivo. 
L'attenzione ai valori190 può essere obiettivo comune di due settori che 
entrambi hanno a che fare con la persona umana e quindi con il bisogno di 
sicurezza e di piena autorealizzazione. Bisogno come stimolo alla ricerca di 
nuovi valori e nuove vie che partendo dai bisogni primari di sopravvivenza 
giunge alla costruzione dell'esistenza partecipando alla vita comune, per la 
realizzazione dell'individuo umanamente completa.191 Il richiamo alla 
188 Si richiama la tripartizione fondamentale del metodo di lavoro dell'assistente sociale, e 
precisamente il casework, il groupwork ed il communitywork. Cfr. Serra, op.cit., p. 236. 
189 Cfr.ibidem. p.236. 
190 Si vedano, al proposito, le riflessioni di G.Giorio sui valori diversificati ed a carattere 
policulturale presenti nella società contemporanea, che sembrano emergere in una possibile 
conflittualità con gli interessi individuali e aggregativi. Cfr., G.Giorio, Strutture e sistemi 
sociali nel/' attuale dinamica valoriale.Indicazioni istituzionali per una sociologia planetaria 
comparata, CEDAM, Padova, 1991, pp278-279. 
191 Si richiama al proposito quanto sostenuto da A.Maslow, citato da Verga, sulla realizzazione 
dell'uomo attraverso il passaggio dal soddisfacimento dei bisogni primari a quello dei bisogni 
secondari come l'autorealizzazione, la stima,la partecipazione alla vita comune. Per M. il 
momento cruciale è dato dal passaggio da una struttura sociale che attraverso una serie di leggi 
dà sicurezza e soddisfazione dei bisogni primari, ad una società che permette all'individuo la 
sua piena realizzazione attraverso la risposta a nuovi bisogni. Cfr. L. Verga, Morale e società, in 
N.Galli,Educazione ai valori nella scuola di stato, Vita e Pensiero, Milano, 1982, p.19. 
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ricerca dei valori del rispetto della persona umana e della sua soggettività 
anche in senso decisionale mediante la partecipazione attiva e creativa ai 
progetti, sembra potersi rivolgere in modo sempre più cogente sia all'ambito 
del servizio sociale che all'ambito educativo e sportivo. Infatti il progressivo 
mutamento di valori frutto di una crescente relativizzazione, necessita di una 
riscoperta dei valori di base ma anche di una capacità di anticipazione 
critica e creativa che sappia interpretare le nuove istanze sociali. 192 
Nella consapevolezza che non sia possibile trovare soluzioni facili ai 
molteplici problemi delineati, si ritiene tuttavia che vi siano alcuni punti 
fondamentali a cui fare riferimento per aiutare la riflessione, e che possono 
orientare allo sviluppo di nuove sinergie tra i mondi del servizio sociale e 
dello sport: da un lato i riferimenti teorici ai modelli, ai principi, alle 
teorie che fondano il servizio sociale nel loro progressivo sviluppo storico193; 
dall'altro l'individuazione di contesti normativi e applicativi che sembrano 
poter dare spazio alle teorizzazioni ed alle prassi che integrano lo sport come 
uno degli elementi dell'intervento sociale. 
Nel primo caso non va trascurato il cammino che il Servizio sociale ha fatto 
come disciplina e come professione dagli inizi con il sorgere delle prime 
scuole ad iniziativa privata in Italia per assistenti sociali, fino all'istituzione 
del Corso di Laurea in Servizio Sociale; parallelamente va considerato il 
percorso storico, per certi versi assimilabile, dell'insegnamento 
dell'Educazione Fisica in Italia, inizialmente deputato a Corpi e Scuole 
Militari, giunto in tempi recenti all'istituzione delle Facoltà e dei Corsi di 
192 Tra le nuove istanze sociali vi è quella di una maggior richiesta di partecipazione attiva alla 
vita sociale attraverso attività a carattere sportivo non competitivo, che si possono ricondurre al 
diritto allo Sport per tutti. Principi e valori dello sport per tutti che possono avere riscontro 
positivo nei principi che sono alla base del servizio sociale, incarnati nei codici deontologici 
nazionali e internazionali. Tali principi sono basati sul rispetto per l'uguaglianza, il valore e la 
dignità di tutte le persone, legati a diritti sanciti come l' originalità di ogni persona e il 
riconoscimento della sua propria potenzialità. Ciò richiama al diritto alla vita ed alla 
realizzazione delle proprie mete soggettive, al principio della libertà, al principio 
dell'eguaglianza, al principio della responsabilità, al principio della partecipazione democratica, 
al principio della solidarietà. Si veda l'elenco di Villa, citato da Campanini, che tiene conto 
della circolarità tra principi etici e politico-sociali. Cfr. Campanini, op.cit, 21. 
193 Il servizio sociale è stato sin dalla sua nascita in stretto rapporto con il momento storico e , di 
conseguenza, anche la sua definizione dipende principalmente dal legame tra servizio sociale e 
cambiamento istituzionale/sociale da un lato, e dal passaggio da un'eterogeneità di metodi ad 
un'unitarietà nella diversità delle tipologie di intervento. Ne consegue un progressivo evolversi 
della sua natura e del suo assetto teorico. Infatti se da un lato i principi ed i valori di riferimento 
sono rimasti gli stessi, dall'altro si sono storicizzate le funzioni in rapporto ai nuovi bisogni 
emergenti. Cfr.la voce "Servizio Sociale" in in De Marchi F., Ellena A., Cattarinussi B. (a cura 
di), Nuovo dizionario di sociologia, Ed. Paoline, Milano, 1987,p.1847. 
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Laurea in Scienze Motorie194• Percorsi connotati entrambi da un progressivo 
passaggio da una professione centrata sulla pratica ad una strutturata su 
principi e fondamenti epistemologici, ma che solo in tempi recenti hanno 
trovato una faticosa sistematizzazione. Nel secondo, il contesto normativo 
ed operativo per rendere possibili proposte di progettazioni sportive a 
carattere socio-assistenziale e per l'integrazione di più figure professionali, 
sembra essere quello dell'Elaborazione dei Piani di Zona (L. 328/2000-
Riforma dei servizi socioassistenziali-). In tale contesto si individua un 
possibile futuro ruolo collaborativo del professionista in Scienze delle 
attività motorie adattive e preventive, con specifiche competenze, 
coerentemente con gli indirizzi di Laurea specialistica previsti 
dall'ordinamento universitario. Tali prestazioni dovrebbero essere 
caratterizzate dall'inscindibilità del concorso di più apporti professionali 
sanitari e sociali nell'ambito del processo personalizzato di assistenza ed 
avere il carattere preventivo e di recupero.Non va dimenticato che Dal Pra 
Ponticelli, oltre ad aver proposto una sistematizzazione dei modelli e delle 
teorie del Servizio Sociale che costituisce a tutt'oggi uno dei punti di 
fondamentale riferimento per lo sviluppo culturale della disciplina 195 già 
alla fine degli anni Ottanta, proponeva possibili sviluppi e configurazioni 
dello sport in questo campo, utili nel quadro propositivo di risoluzione della 
crisi del welfare-state: 
"L'attuale sistema del welfare ... sta attraversando una grave fase di crisi.. .. 
Ancora per gli aspetti negativi possiamo segnalare le difficoltà ad una 
integrazione effettiva fra servizi sociali e sanitari, prima di tutto, ma anche 
fra servizi sociali e altri tipi di servizi presenti nella comunità (ricreativi, 
culturali, sportivi) particolarmente significativi nel settore della devianza e 
della emarginazione. Ciò comporta come conseguenza un più accentuato 
approccio sanitario a certi tipi di problemi (tossicodipendenza, malattia 
194 Si ricorda che nel 1911 venne istituita a Roma la Scuola magistrale militare di scherma e di 
educazione fisica che con corsi triennali abilitava sottufficiali dell'Esercito e della Marina alla 
funzione di maestri di ginnastica. Solo nel 1936 la Scuola cessò di far parte di Istituti militari e 
divenne la "Scuola superiore di Educazione Fisica "che formò i primi professori nell'ambito del 
Ministero della Pubblica Istruzione (Farnesina). Cfr. G.Brunamonti,Esercito e Sport, Laterza, 
Bari, 1989,p.113. Nel 1999 cessano la loro attività gli Istituti Superiori di Educazione Fisica e 
vengono attivati in diverse sedi universitarie i Corsi di Laurea in Scienze Motorie, di durata 
quadriennale. 
195 Ci si riferisce al testo di M.Dal Pra Ponticelli, Lineamenti di Servizio Sociale, Roma, 
Astrolabio, 1987, pensato e scritto, come sostiene l'autrice, per la formazione degli assistenti 
sociali, volto a colmare la "lacuna relativa alla mancanza di un testo organico per 
un'introduzione ai corsi di servizio sociale. Il testo analizza il contesto operativo dei primi anni 
'80 analizzando il ruolo e la collocazione del Servizio sociale nel sistema di welfare italiano ed 
evidenziando obiettivi, funzioni e compiti della professione . 
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mentale) e la ricaduta in forme di assistenzialismo di fronte a problemi più 
squisitamente socio-assistenziali che vengono affrontati in modo prevalente 
con interventi di tipo monetario; aumento pertanto di interventi di assistenza 
economica con chiari obiettivi di puro tamponamento o ricorso sempre più 
massiccio al ricovero" 196 
Come si vede, nelle affermazioni di Dal Pra Ponticelli, emerge una 
necessità di superamento della visione riparati va dell'approccio di tipo 
sanitario a problematiche sociali quali quelle del disagio giovanile, della 
tossicodipendenza e malattia mentale, a favore di possibili soluzioni 
innovative che coinvolgono in una fase preventiva servizi sociali e comunità. 
L'invito ad evitare forme di assistenzialismo che sono risolutive solo 
temporaneamente dei problemi, chiama in causa il ruolo dell'assistente 
sociale come centro di integrazione tra i vari servizi. Ed è proprio nell'opera 
di linking dell'assistente sociale che sembrano potersi realizzare nuove 
progettualità, catalizzando interventi diversificati, e promovendo, come 
sostiene Campanini, quell' 'osmosi' tra istituzioni, servizi di base, istanze 
espresse dalla Comunità e 'mondi vitali' .197 Tra le funzioni indirette 198 
della politica sociale si possono quindi far rientrare "il riconoscimento e la 
promozione dell'integrazione e della solidarietà sociale in tutto il sistema 
societario, e perciò anche in settori che non sono oggetto specifico della 
politica sociale qual è, ad es.( ... ) il mondo vitale degli individui"199• In 
conclusione, sport e funzione sociale sembrano venire accostati in modo 
sempre più ricorrente. L'educazione e la cultura sportiva valorizzano il senso 
ludico della partecipazione e della solidarietà, permettendo la costruzione di 
relazioni interpersonali in contesti diversi e tra persone che spesso vivono ai 
margini della società. Si tratta di 'scoprire' e interpretare, con l'apporto di 
crescenti e sempre più competenti professionalità, le vie migliori per dare 
significatività istituzionale a 'buone prassi' che esistono già sul territorio 
nazionale ma che risentono di occasionalità legate a diversi fattori, 
196 Dal Pra Ponticelli, Maria, "Linee di tendenza nella gestione dei servizi sociali. Ruolo e 
formazione degli operatori sociali", Esperienze Sociali, n. 54 (1), 1987, pp. 43 -53, pp. 44-45. 
197 Cfr. Campanini, op.cit. p. 127. 
198 Cfr. la definizione concettuale di politica sociale alla voce 'Politica sociale' in De Marchi F., 
Ellena A., Cattarinussi B. (a cura di), Nuovo dizionario di sociologia, Ed. Paoline, Milano, 
1987,p.1517. 
199 Ibidem. 
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riconducibili perloppiù alle risorse potenziali, umane e non umane, presenti 
in ciascuna realtà locale. 
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CAPITOLO II 
VALORI DELLO SPORT E PROSPETTIVE EDUCATIVE 
11.1 LA PERSONA UMANA E IL VALORE DELLA CORPOREITA' 
In modo complementare alle precedenti analisi appare necessaria una 
chiarificazione riguardo al concetto di corporeità in rapporto alla persona come 
valore, poiché la revisione del concetto in esame sembra spingere verso una 
ridefinizione dei confini disciplinari tra le scienze che si occupano del corpo. 
Nello scenario delineato, infatti, la tematica della corporeità risulterebbe 
da analizzarsi in relazione al ruolo attribuitole sia dalle scienze che studiano lo 
sviluppo dell'uomo, sia dalle scienze mediche che dalle scienze sociali. 
Innanzitutto sembra potersi affermare che, anche ad opera della 
psicologia200, la cultura contemporanea ha valorizzato il corpo superando il 
dualismo platonico e cartesiano che separa il soma dalla psiche. Diverse, 
infatti, possono essere le interpretazioni del corpo a partire dalle concezioni 
filosofiche dualistiche201 per arrivare a visioni unitarie, per le quali il corporeo 
è manifestazione della persona nella sua globalità. Così il problema della 
complessità della natura umana può venire ricondotto alla negazione o alla 
subordinazione di una delle sue componenti (anima e corpo), oppure può 
200 Secondo Galimberti il "corpo è sfondo di tutti gli eventi psichici" e tale concezione deriva 
dall'emancipazione della psicologia dalle scienze filosofiche. Cfr. "Corpo" in V.Galimberti, 
i~Ps.cit. 'dp.2130. . . d l" . d 1 , . d. d . . .d ·b·1· Q econ o a v1s10ne ua ista, corpo e anima sono ue rea tà m ipen enti e rrn uc1 i i. uesta 
visione - come è noto- trova i suoi sostenitori in due fondamentali correnti di pensiero: 
l'idealismo ed il materialismo. Con idealismo si intende qualsiasi sistema o dottrina il cui 
principio interpretativo fondamentale è la dimensione ideale (intesa come idea, mente, anima, 
spirito, vita). Secondo l'I. la vera realtà risiede nelle Idee, intese come modelli della dimensione 
fisico-corporea. Per materialismo ci riferisce, invece, alla teoria-concezione che considera 
soltanto la materia come reale, vista nel suo significato fisico, come rapporto meccanico dalla 
causa all'effetto; secondo tale orientamento il corpo è considerato come mera realtà fisica In 
epoca moderna il termine appartiene al linguaggio comune ed indica la tendenza ad assumere un 
comportamento ed un'etica improntata al al piacere in senso edonistico. Cfr. N.Abbagnano, 
Dizionario di Filosofia, UTET, Torino, 1994, pp.564-565. 
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venire risolto cogliendo l'unità psico-fisica dell'uomo, in una visone olistico-
organicistica. 
Le concezioni a cui si fa riferimento sono : 
quelle di matrice idealista, che postulano un'alterità tra il mondo fisico ed il 
pensiero, attribuendo a quest'ultimo il fondamento della natura umana 
(l'uomo è solo spirito e attività di pensiero, ed il corpo è lo strumento 
dell'anima), le quali sembrano ricondurre la complessità dell'esperienza 
umana alla sola dimensione dell'autocoscienza logico-razionale; 
le concezioni materialistiche che, ugualmente insoddisfacenti, considerano 
l'uomo come un fenomeno della natura fisica, sottoposto ai principi ed alle 
leggi del mondo materiale ed organico (teorie naturaliste, sensiste, 
meccanicistiche), per le quali tutto è riconducibile alla dimensione fisico-
corporea; 
le concezioni olistico-organicistiche che, superando le precedenti 
posizioni, presuppongono una visione unitaria della persona umana, per la 
quale l'anima è forma e attuazione del corpo, e l'individuo è visto come un 
essere originale che s1 manifesta m un'unità somato-psichica 
(personalismo )2°2• 
Per Giugni la cultura contemporanea avrebbe rivalutato il corpo ed i 
valori corporei, superando il dualismo anima-corpo ad opera di progressi in 
campo medico da un lato (rinviando in tal modo il concetto di corporeità 
agli aspetti legati al prolungamento della vita umana ed alle migliorate 
condizioni di vita), e, dall'altro, allo sviluppo di scienze quali : la psicanalisi 
(Freud), la psicologia della conoscenza (J.Piaget- H.Wallon), la 
fenomenologia della percezione (Merleau-Ponty), la filosofia dell'azione 
(Smirnov), la neurofisiologia 203 • 
202 Secondo la dottrina teologica, una delle tre dottrine filosofiche a cui si riferisce il termine, la 
causa creatrice del mondo è Dio e l'uomo, nel significato ontologico, è essenza costituita 
dall'unità corpo-spirito. Per le diverse estensioni del termine si vedano almeno: N.Abbagnano, 
op. cit., pp.667-668 e E. Sgreccia, op.cit., pp.87-90. 
203 
Ci si riferisce ad alcune correnti di pensiero considerate maggiormente significative: alla 
psicoanalisi, che con Freud sostiene l'identità tra io ed io-corporeo, alla psicologia della 
conoscenza, che con i contributi di Piaget e Wallon evidenzia il ruolo dell'attività corporea nello 
sviluppo cognitivo, alla fenomenologia della percezione, che pone il corpo come principio della 
presenza nel mondo (Merleau Ponty), agli studi della neurofisiologia, che hanno dimostrato le 
strette connessioni tra le funzioni cognitive e motorie. Cfr. G.Giugni, Il Corpo e il movimento 
nel processo educativo della persona, SEI, Torino, 1986, p.14. 
85 
Anche secondo la definizione di Corpo, così come viene data da 
Galimberti nel Dizionario di Psicologia204, il superamento del dualismo anima-
corpo è da attribuirsi ali' elaborazione di concetti e teorie fondamentali 
sviluppatesi nel Novecento, tra le quali sono da citarsi almeno la teoria dello 
schema corporeo di Schilder, la teoria freudiana della pulsioni, la distinzione 
fenomenologia tra corpo e organismo, la concezione bioenergetica di Reich. In 
tutte sembra esserci accordo riguardo la stretta relazione che intercorre tra 
dimensione psichica e organica dell'individuo, tesi che risulta attualmente 
avvalorata dalle scienze di riferimento e che permette di sostenere, come scrive 
Giugni, il legame tra il "corpo e lo sviluppo intellettuale, tra il corpo e 
l'equilibrio affettivo" e crea i presupposti fondamentali per ''una concezione 
unitaria e dinamica della realtà umana"205 
Secondo un'elaborazione del concetto di corporeità, frutto di un 
articolato dibattito da parte del gruppo di lavoro nazionale dei docenti di 
Educazione Fisica convocati dal Ministero della Pubblica Istruzione nell'ambito 
del Progetto Mo. T. O (Moduli Trasversali Orientati), iniziato nel 1997 e 
conclusosi nel 2002 , <<La visione unitaria è frutto di un approccio di tipo 
"organico" alla realtà corporea, concepita in un'unità con la sfera dell'Io e della 
psiche. Il corpo viene considerato come ambito totalizzante che coinvolge la 
persona nelle sue forme di espressione più profonde. Esso diviene il perno 
attorno al quale la persona costruisce la sua vita. Non esiste infatti momento 
della vita di ogni persona che possa considerarsi separato dal corpo. Il 
fisiologico e il mentale sono parti inscindibili della stessa unità corpo che non è 
quindi un elemento a sé stante, ma è parte di un sistema nel quale interagisce 
come soggetto e non come oggetto>>. 206 
Da un punto di vista educativo, tale visione unitaria non sembra poter 
escludere una concezione della persona umana intesa come valore in sé, per la 
quale la dimensione corporea è parte intrinsecamente ed estrinsecamente 
costitutiva. Intrinsecamente in quanto, sin dalla nascita la scoperta di sé la 
204 Cfr. "Corpo" in U. Galimberti, op. cit. pp.230-232. 
205 Cfr G G. . . 15 . . . mgm, op. c1t. , p. , passrm .. 
206 Cfr. Corporeità in AA.VV, Progetto Mo.TO Moduli Trasversali Orientati per la Didattica 
del/ 'Educazione Motoria, Fisica e Sportiva, CD multimediale, MIUR Ministero 
dell'Istruzione,dell'Università e della Ricerca INDIRE Istituto Nazionale di Documentazione 
per l'Innovazione e la Ricerca Educativa, Firenze,ottobre 2002. 
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conoscenza del mondo avviene attraverso il proprio corpo, estrinsecamente in 
quanto mezzo di comunicazione tra la realtà interna e la realtà esterna. 
Di conseguenza l'autentico rispetto di ogni soggetto umano trova il suo 
fondamento in tale identità corporeo-spirituale, dove la dimensione della 
corporeità è parte costitutiva della persona, che attraverso di essa si manifesta e 
s1 espnme. 
La corporeità può vemre allora definita, a seconda dei casi, nel suo 
rapporto con le attività motorie e di apprendimento nell'età evolutiva, nella 
sfera sanitaria come organismo da mantenere in salute oppure come mezzo di 
espressivo comunicativo e di relazione in ambito sociale. Tuttavia non può che 
relazionarsi strettamente al concetto di persona, né può non venire considerata 
l'indivisibilità dell'individuo, come è stato ribadito anche da Giovanni Paolo II: 
"Ogni persona umana, nella sua singolarità irrepetibile, non è costituita soltanto 
dallo spirito ma anche dal corpo, così nel corpo e attraverso il corpo viene 
raggiunta la persona stessa nella sua realtà concreta. Rispettare la dignità 
dell'uomo comporta di conseguenza salvaguardare questa identità dell'uomo 
corpore et anima unus, come affermava il Concilio Vaticano II "207• 
Non va inoltre trascurato il fatto che negli ultimi vent'anni del secolo, si 
sono diffuse teorie e tecniche del corpo208 basate sul linguaggio gestuale e sulla 
comunicazione, che rafforzano l'aspetto relazionale della corporeità e la sua 
valenza sociale. Le prime esperienze di danzaterapia di Trudi Schoop209, che 
risalgono alla fine degli anni '70, ne sono un esempio. 
Il valore del corpo in quanto strumento comunicativo, espressivo e 
simbolico è stato riconosciuto negli ultimi anni, in modo crescente, sia in 
ambito sociale che nell'ambito psicopedagogico. Il linguaggio corporeo infatti, 
oltre ad avere uno stretto rapporto con il linguaggio verbale, con il quale ha 
207 Cfr. Cost. Gaudium et Spes, n. 14, 1. 
208 Ci si riferisce alle tecniche gestuali come la mimica e la danza, ed alle tecniche globalmente 
definite espressive. Riguardo alle funzioni di espressione del corpo cfr. G.Giugni, Le funzioni 
della lingua corporea, in op.cit., pp.46-4 7. 
209 Trudy Schoop , Mitchell p., Won 't you join the dance: A dancer 's essay into the treatment of 
psychosis, Palo Alto, California, National Press Book, 1977. 
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somiglianze, differenze e interdipendenze 210, sembra avere alcune specifiche 
caratteristiche tali da facilitare la comunicazione211 • Il corpo rappresenta il 
primo strumento di comunicazione del bambino, ma si può dire che, anche per 
l'adulto, il corpo comunica sempre; secondo le regole della pragmatica della 
comunicazione, è impossibile, infatti, non comunicare212• 
Tra le molteplici funzioni213 dei linguaggi non verbali, sono state 
individuate, innanzitutto, la funzione comunicativa214, ma anche altre, legate 
allo sviluppo della personalità, come la funzione di simbolizzazione e la 
funzione di espressione. La funzione di simbolizzazione favorisce il 
rispecchiamento affettivo e cognitivo delle esperienze vissute, in particolare 
nelle prime fasi della vita evolutiva nella quale si acquisiscono, per imitazione, 
gesti che costituiranno ed il repertorio comunicativo del bambino prima e 
dell'adulto in seguito. La funzione di espressione si esercita invece attraverso i 
segnali della comunicazione corporea (posture-movimenti-gesti), che rivelano 
la personalità del soggetto e che possono essere sviluppati ulteriormente come 
canali comunicativi intenzionali nel rappresentare la realtà (il mimo), o 
diventare linguaggi artistici ancor più articolati (la danza). 
210 Come fa notare Giugni, riprendendo il contributo di Argyle, i due sistemi di comunicazione 
prevedono entrambi un emittente, un messaggio ed un ricevente, ed un codice comunicativo 
condiviso; ma vi sono anche profonde differenze dovute alla minor convenzionalità e quindi 
all'immediatezza del linguaggio corporeo, che può intervenire efficacemente in caso di 
difficoltà di diverso genere nell'uso della parola. L'interdipendenza delle due forme di 
comunicazione (verbale e non verbale) sembra doversi desumere dalla possibilità di usare in 
modo complementare i due linguaggi, a seconda della situazione. Infatti mentre la lingua 
verbale è indubbiamente il mezzo più efficace per esprimere idee complese e astratte, la lingua 
non verbale facilità l'espressione di sentimenti e atteggiamenti immediatamente percepibili. Cfr. 
amplius, G.Giugni, op.cit. pp.48-49. 
211 Quando il discorso è impossibile, il linguaggio gestuale può assicurare le comunicazione. Ciò 
può accadere, ad esempio, nel caso del linguaggio dei segni dei sordomuti, ma anche in una 
partita di Pallavolo ove vengono usati gesti che rappresentano messaggi, secondo un codice 
condiviso. 
212Cfr., P.Watzlawick, Beavin J.H., Jackson D.D, (1967),Pragmatica della comunicazione 
umana, Astrolabio, Roma, 1971. 
213 Per Argyle, nel comportamento sociale, la comunicazione non verbale, ha tre funzioni: 
I .Comunicazione degli atteggiamenti personali e delle emozioni; 2.Sostegno della 
comunicazione verbale;3. Sostituzione del discorso. Cfr., M.Argyle,(1967), Il comportamento 
sociale,11 Mulino, Bologna, 1974, pp.53-56. 
214 La comunicazione corporea facilita il passaggio dalla sfera della razionalità a quella 
dell'affettività, attraverso situazioni simboliche che vengono progressivamente destituite del 
loro contenuto affettivo: ad esempio, nel bambino, inizialmente, lo spazio è essenzialmente 
affettivo e concetti come vicino-lontano, solo in seguito diventano nozioni razionali. Cfr., 
Ibidem, p.46. 
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L'acquisizione del concetto di corporeità come elemento di mediazione 
nella relazione con gli altri215, ed i più recenti studi sulla comunicazione, 
sembrano aver contribuito a un mutamento nel modo di intendere il valore 
comunicativo del corpo e aver aperto nuove prospettive educative coerenti con 
la visione unitaria della persona umana. 
Secondo tale visione unitaria, molti e complessi sono gli aspetti della 
relazione che si instaura tra il soggetto ed il suo essere-nel mondo e, come è 
stato sostenuto da diversi autori, la stessa corporeità assume un significato 
particolare in quanto "corporeità 'umana' fin dalla sua prima esistenza", la cui 
realtà si "intreccia e si identifica con la realtà filosofica della nostra essenza"216• 
Anche in seno alla riflessione sociologica è nata la così detta 
sociologia del corpo. Sembra potersi osservare come, negli ultimi anni, la 
sociologia si sia comunque sempre più interessata ad esplorare le implicazioni 
pratiche e le rappresentazioni del corpo, anche ad opera di un positivo 
avvicinamento delle scienze bio-mediche alle scienze sociali. Queste ultime, 
infatti, hanno orientato la proprie testimonianze nel mostrare come il corpo non 
possa essere ridotto a mera entità biologica, ma risulti il prodotto anche di una 
costruzione sociale, poiché le relative caratteristiche non possono che essere 
influenzate anche dal variare delle forme di organizzazione sociale.217 
In definitiva, sembrano più che mai attuali le affermazioni di Giorio 
sulla globalità dell'esperienza vitale e sugli aspetti psicologici, sociologici e 
pedagogici delle attività motorie, non limitandone il valore alla fase evolutiva 
dello sviluppo umano: attraverso l'espressione della corporeità e di pratiche 
fisico-sportive improntate al conseguimento del benessere individuale e sociale, 
è possibile promuovere valori e significati della corporeità per realizzare "un 
modo diverso e nuovo di associarsi, nella ricerca di un interscambio personale 
più intenso di quello consentito dalla rottura dei rapporti sociali tradizionali", 
mediato da forme di animazione e "rivitalizzazione del quotidiano", "con il 
215 Si veda al proposito M.Argyle, Il corpo e il suo linguaggio, Zanichelli, Bologna, 1978, 
p.205. 
216 C. Trombetta, La attività espressive, Le Monnier, Roma ,1977, p.35 
217 P.Parlebas, ad esempio, risulta un deciso sostenitore della sociomotricità, che ha come 
fondamento la socializzazione della persona attraverso il movimento. La sua analisi integra un 
approccio di tipo psicosociale e matematico che riprende la teoria dei giochi e dei grafi, 
fondando un'epistemologia dell'educazione fisica e sportiva definita "psico-socio-
motricità".Come ha evidenziato Lolli, op.cit. p.79, citando anche le posizioni critiche nei 
confronti di tale Autore,la nuova scienza proposta contribuirebbe ad affrancarsi dalle discipline 
tradizionalmente scientifiche come la medicina, la fisiologia, la sociologia stessa, ponendosi 
tuttavia 'all'interno' della logica d'azione mettendo la persona al centro. 
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"coinvolgimento dinamicizzante di comunità locali circoscritte, per altro 
orientate ad una "crescita" effettiva delle singole persone dei gruppi 
significativi per i "mondi vitali" coimplicati".218 
II. 2. RUOLO DELLE ATTIVITA' MOTORIE NELLO SVILUPPO 
SOCIALE 
Quali valori sembrano allora potersi attribuire ad un educazione che integri 
persona e corporeità? 
Per uno sviluppo integrale della persona e per un miglioramento della qualità 
della vita sembrano vadano perseguiti prioritariamente valori che considerino 
l'educazione motoria come un mezzo e non come un fine219• 
Volendo porre l'accento sull'aspetto sociale, tali valori possono essere 
identificati, come propone Giugni, nell' altruismo, nell'impegno morale, nella 
capacità di sostenere lo sforzo, nel rispetto delle regole. Se l'educazione della 
persona non può che essere integrale, corporeo e psichico rappresentano due 
<<''poli" che si influenzano circolarmente in un unico sistema: la persona> >220• 
Inoltre, ancora Giugni sostiene che l'immagine corporea si costruisce anche 
attraverso i meccanismi sociali, "espandendosi oltre i confini del proprio 
corpo"221 e, pertanto, aspetti cognitivi e sociali si intersecano ponendo 
l'individuo nelle condizioni di esercitare la propria individualità in un rapporto 
continuo con gli altri e con il mondo. 
Sembra quindi necessario considerare anche dimensioni educative e 
sociali più ampie, come quella della sublimazione dell'aggressività 
dell'individuo e dell'educazione alla pace che può essere costruita anche 
attraverso mezzi quali le competizioni sportive. Infatti, sembra potersi 
affermare che se da un lato, in ambito educativo e non solo, si è compresa la 
potenzialità educativa della disciplina e del valore intrinsecamente formativo 
dell'educazione motoria e sportiva, dall'altro non sembrano esserci state 
218 Cfr 1· G a· . . 9 . . amp 1us, . tono, op.c1t. p. , passun. 
219 Desinan rileva come , da un punto di vista pedagogico, va evitata una eccessiva enfasi sulla 
corporeità che conduca ad una "monopolizzazione " settoriale del corpo fino a diventarne un 
"ostacolo educativo", a favore di una visione più "completa e autentica" dello sviluppo. Cfr., 
amplius, C.Desinan, op. cit., pp. 700-701. 
220 Cfr G a· . . 65 . . . mgm, op.c1t., p. , passun. 
221 Ibidem, p.20. 
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riflessioni teoriche adeguate sulle valenze sociali che permettessero di 
sostenere adeguatamente pratiche sociali sportive altamente diffuse nell'ultimo 
ventennio. 222 
Suchodolski, nel considerare la realtà sociale e quella individuale, 
analizzando la questione della pace dal punto di vista dell'individuo, richiama 
significativamente, al proposito, la possibilità di smorzare gli istinti aggressivi 
umani attraverso "mezzi di alto valore sociale" quali l'alpinismo, la lotta contro 
le avversità della natura, la navigazione a vela, le competizioni sportive223• Ciò 
non sembra irrilevante se si considerano la sempre più esasperate 
manifestazioni dello sport-spettacolo e del tifo sportivo, l'incapacità di rispetto 
delle regole, in conseguenza della quali vengono puntualmente richiamate le 
responsabilità educative delle istituzioni e della società sportive che 
dovrebbero formare i giovani alla cultura sportiva ed al rispetto dell'altro. 
Al proposito sembra opportuno richiamare i valori che la scuola, prima 
di tutti, dovrebbe avere il compito di promuovere. Può, in tal caso, venire 
ricordato quanto sostenuto da Galli sulla necessità di un educazione morale a 
scuola. Lo studioso, partendo dalla considerazione che l'uomo, in 
concomitanza con la crisi dell'ottimismo scientifico caratterizzante la fine degli 
anni ottanta224 si ritrova "solo", "inquieto", e con il bisogno di ricercare un 
nuovo senso esistenziale, afferma che sono state poste le premesse "affinchè 
sia assicurata la formazione integrale dell'alunno, condizione ormai 
irrinunciabile per costruire una società dal volto umano, non più dilaniata 
dall'odio e dalla guerra ma segnata dalla concordia e dalla fraternità"225 • 
Inoltre, sostiene ancora Galli, sembra necessario realizzare una 
"programmazione dell'educazione morale" che sia adeguata alle esigenze dei 
giovani d'oggi e che sia precisata in obiettivi, contenuti e metodi. Non a caso 
222 Ci si riferisce, ad esempio, al diffondersi dello sport promozionale nei diversi ambiti, 
istituzionali e non. 
223 Cfr. amplius, B.Suchodolski, L'educazione alla pace, in M.Laeng (diretto da), Atlante della 
Pedagogia, I luoghi, voi. III, Tecnodid, Napoli, 1993, p.51. 
224 Cfr. N. Galli, (cur), Educazione ai valori nella scuola di stato, Vita e Pensiero, Milano, 
1982,pp. 7-12. L'autore pone l'accento sulle tre fasi che hanno caratterizzato l'educazione 
scolastica della seconda metà del secolo scorso, a partire da quella iniziale di esaltazione 
dell'umanesimo scientifico con il Rapporto Faure, Apprendre à etre , del 1972, attraverso la 
seconda, caratterizzata dalla perplessità circa l'ottimismo scientifico, per giungere alla terza, 
definita appunto di crisi de/I' ottimismo scientifico. In questa terza fase, secondo G., si è avuta la 
crescente convinzione della necessità di affiancare agli obiettivi scientifici valori quali 
l'incremento dell'educazione, la promozione dei diritti esenziali dell'uomo, il rafforzamento 
della pace, il miglioramento qualitativo della vita, etc. 
225 Cfr. Ibidem, p.11. 
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l'autore richiama l'importanza della capacità di 'intuire' i nuovi bisogni 
manifestati dai giovani e delle circostanze storiche che mutano rapidamente: gli 
stessi giovani sono portatori di nuovi valori morali che rendono il rapporto 
educatore-educando di reciproca stimolazione226. In tal caso, l'aumentata 
richiesta di socialità e di sport, appare significativa e propositiva per chi si 
occupa di educazione e formazione dei giovani, senza escludere la famiglia, la 
scuola, la comunità di appartenenza. 
Sulla base di tali affermazioni non sembra secondario il ruolo che 
l'educazione motoria, fisica e sportiva può assumere, a scuola ma non solo, nel 
creare "situazioni didattiche" di incontro e confronto tali da permettere 
l'acquisizione naturale di quei valori che difficilmente verrebbero interiorizzati 
teoricamente, avulsi da un contesto reale di sperimentazione personale e di 
realizzazione di dinamiche sociali educative227• Tuttavia, non sembra potersi 
trascurare una critica costruttiva alla attuale mancanza di solidità teorica di 
fondo della disciplina e alla necessità di una maggior professionalità da parte di 
chi opera, a diversi livelli, come educatore in ambito motorio. Di qui, appare 
non secondaria la necessità di sviluppo di una ricerca scientifica che si interessi 
degli aspetti socio-educativi dello sport e di una conseguente e fondata 
sistematizzazione teorica, che tenga conto delle discipline ad essa collegate, in 
modo tale da favorire il continuo dialogo con altre professionalità. 
Accanto ai valori fondamentali (tolleranza, senso della storia e 
dell'autorità, onestà intellettuale, autenticità della persona, socialità)228 ed ai 
nuovi valori in via di affermazione, sembra necessario tuttavia, porre altri 
valori che Verga chiama 'valori difficili ' 229• V al ori così definiti in quanto frutto 
di una complessa dialettica e che risultano dalla "necessità di dare un più 
ampio sviluppo alle possibilità dell'uomo in quanto tale". Valori riferibili 
226 Cfr., Ibidem, p.17. 
227 Come sostiene D.Gasparini nell'indicare gli strumenti per l'insegnamento dei valori etici 
nella scuola primaria, non va perseguito "Niente di astratto o di generico, niente che implichi 
apprendimento di regole e di norme, nessun esercizio scolastico vero e proprio ( ... ) La morale e 
l'educazione non si insegnano come qualsiasi altra materia di studio( ... ) ma si vivono." Cfr., 
D.Gasparini, Educazione civica, sociale e morale, in AA.VV, Maestri domani, op. cit., p.725, 
passim. 
228 Cfr., amplius, L.Verga, I valori morali nella scuola di stato, in N. Galli, op. cit., pp. 29-39. 
229 I termini si riferiscono alla omonima ricerca di e.Tullio Altan sui giovani in Italia : C. 
Tulllio Altan, I valori difficili, Bompiani, Milano, 1974. Cfr., Ibidem, pp.40-46. 
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essenzialmente all'attenzione per la persona ed ad un'autentica socialità che 
rappresentano i desiderata dei giovani. 230 
Al proposito, sempre in riferimento alla popolazione giovanile, pare 
opportuno richiamare per la loro utilità, i risultati di un'indagine promossa a 
livello locale, dall'Arcidiocesi di Gorizia, realizzata dall'Istituto Internazionale 
di Sociologia di Gorizia, a cura di Giovanni Delli Zotti, dalla quale emerge che 
il tipo di gruppo più frequentato dai giovani è quello sportivo (53%), seguito 
da quello ricreativo ( 4 3 ,2% ), con una certa differenza tra i due sessi, 
privilegiando i maschi il gruppo sportivo, e quello ricreativo-espressivo le 
femmine231 • L'attività sportiva, imponendosi all'attenzione degli interessati 
per l'alta incidenza di partecipanti, sembra rappresentare, nel caso specifico 
della Regione Friuli Venezia Giulia, un contesto privilegiato di promozione di 
valori di base e di valori ricercati dai giovani, in quanto permette, 
particolarmente nei contesti sportivi non istituzionalizzati, di sviluppare 
l'interazione con altri individui, offrendo risposte ai bisogni/valori di ricerca 
di sé stessi, di amicizia, di movimento e di partecipazione sociale. 
Tali sembrano essere infatti le domande che stanno alla base dello sport, 
non solo da parte di adolescenti, ma in modo sempre crescente, anche da parte 
di adulti e anziani. 
II. 3. ATTIVITA' MOTORIA E SVILUPPO COGNITIVO 
Alcuni più recenti contributi provenenti da diversi paradigmi di 
ricerca232 sembrano riconoscere il contributo essenziale che il movimento 
apporta allo sviluppo delle capacità di apprendimento, in quadro di definizione 
unitaria della mente umana. L'acquisizione di movimenti sembra assumere, 
infatti, un ruolo fondamentale nello sviluppo umano, non solo in relazione al 
23° Cfr. Ibidem. p.42. 
231 Cfr. G.Delli Zotti, (cur) Adolescenti tra realtà e costruzione sociale. Gli studenti goriziani a 
scuola, in famiglia e nel gruppo dei pari, Arcidiocesi di Gorizia, I.S.l.G. Gorizia, Gorizia, 2001, 
pp.76-77. 
232 Ci si riferisce in particolare al contributo delle neuroscienze che interpretano lo sviluppo 
motorio nei termini di un processo continuo dalla nascita all'età adulta, determinato inizialmente 
da fattori essenzialmente biologici, ma successivamente dal concatenarsi di fattori interni 
(maturazione, sviluppo cognitivo, motivazione e personalità) e fattori esterni legati 
all'esperienza ed alle stimolazioni ambientali. 
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soggetto, quanto anche in rapporto all'adattamento all' ambiente233 • Dai 
movimenti più semplici, come quelli del neonato, che attraverso le azioni 
riflesse conosce sé stesso e il mondo che lo circonda, ai movimenti più 
complessi, come quelli richiesti dalle attività sportive, sembra possibile 
affermare che gli apprendimenti motori permettano di sviluppare la conoscenza 
di sé e del mondo, oltre alle capacità relazionali, comunicative ed espressive. 
Da ciò il valore che il movimento pare assumere per l'acquisizione di abilità e 
competenze che, anche attraverso l'utilizzo di strategie, sembrano trasferibili 
su diversi piani. Pur essendo, secondo Gardner, il ridimensionamento delle 
emozioni uno dei caratteri della scienza cognitiva234, nello specifico ambito 
della relazione educativa, sembra non potersi dimenticare l'importanza della 
dimensione affettiva ad esse legata: pensiero, movimento ed emozioni 
appaiono dimensioni implicatesi l'una con l'altra. Il legame esistente tra gli 
aspetti cognitivo ed affettivo del movimento è stato ben posto in evidenza da 
Le Boluch che, nell'analizzare il processo di apprendimento del bambino, ha 
sottolineato tale interdipendenza nella fase del 'corpo vissuto'. Per lo studioso, 
in tale fase, l'esperienza si sostanzia in un mondo ove <<la dicotomia corpo-
spirito non ha alcun senso>> e, di conseguenza "La distinzione tra gli aspetti 
cognitivo e affettivo della condotta è del tutto illusoria; le due evoluzioni sono 
solidali; i processi e gli arresti nell'uno dei due campi si ripercuotono sull'altro 
e viceversa>>. 235 In ragione di quanto detto, si concorda nell'affermare che 
l'affettività sarebbe da porsi come dimensione inscindibile dal dominio 
233 Come sostiene Galimberti, il movimento, nel suo sviluppo, può essere considerato sotto 
diverse prospettive e precisamente dai diversi punti di vista: a) neuromotorio ovvero 
considerando i diversi stadi di sviluppo, dai primi movimenti fetali, alla motilità spontanea del 
neonato, allo sviluppo del tono muscolare, fino alla locomozione ed alla prensione volontaria 
segno di intenzionalità; b)psicomotorio, ,sulla base degli studi di Piaget che ne ha delineato sei 
fasi, costituenti il primo stadio di sviluppo cognitivo, detto sensomotorio; e) cognitivo, ponendo 
in relazione il movimento con la percezione e quindi con l'ambiente circostante e con la fase di 
rappresentazione intesa come livello di organizzazione di schemi mentali a partire dai quali si 
organizza l'azione; d)espressivo, ovvero correlato con i bisogni e le emozioni fino alla 
comunicazione non verbale ove i gesti convenzionali sono linguaggin universalmente accettati e 
e quelli individuali manifestano la personalità e gli stati emotivi. Cfr., U.Galimberti, op.cit. 
p.598. 
234 Cfr., amplius, V.Galimberti, op.cit., p.179. 
235 Cfr., J.Le Bolulch, Verso una scienza del movimento umano, Armando, Roma, 1975, p.31 , 
passim. 
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cognitivo236• Sembra pertanto non secondario, acqwsrre le conoscenze 
provenienti da diversi campi di studio, dalla psicologia cognitiva alla 
neurofisiologia, per integrarle ai fini di un approccio educativo che possa 
utilizzarne i contributi per valorizzare il ruolo del movimento nello sviluppo 
cognitivo e le peculiarità individuali. 
Per quanto sia recentemente e unanimemente riconosciuta la centralità 
del movimento nei processi di rappresentazione mentale, diverse sembrano 
risultare le posizioni di studiosi che si sono occupati del rapporto tra 
movimento e funzioni cognitive. Tali posizioni sembrano riconducibili: 
da un lato, a coloro che sostengono l'importanza dell'ambiente e degli 
stimoli provenienti da esso nel determinare lo sviluppo motorio e cognitivo 
del soggetto, originando al proprio interno paradigmi di ricerca che si 
possono far rientrare nella corrente della psicologia cognitivista denominata 
interazionismo237 • 
' 
dall'altro, all'affermarsi di recenti posizioni di tipo innatistcl38, come 
quella, per citarne un esempio, riferita al modello di Elizabeth Spelke239 
secondo il quale alcuni contenuti di conoscenza sono presenti alla nascita e 
molte conoscenze di cui dispone il bambino non derivano dagli incontri 
236 Coerentemente con quanto si intende sostenere, l'analisi delle possibili relazioni tra 
movimento ed affettività (II.3.1) verrà proposta all'interno del paragrafo II.3. (Attività motoria e 
sviluppo cognitivo). A tale proposito sembra utile citarsi alcune critiche di base, rivolte da 
D.L.Siedentop, alla psicologia umanistica ed agli sforzi interpretativi riguardanti l'educazione 
fisica in tale ambito. Nella definizione del concetto di sé e nelle valenze educative di pratiche 
centrate sull'affettività, sembra, per l'autore, potersi individuare il rischio di dedicare minor 
attenzione allo sviluppo delle capacità sportive, a favore degli aspetti affettivi dell'attività 
motoria. Cfr., amplius, G.H.McGlynn, (cur), Educazione Fisica e Sport, Armando, Roma, 1974, 
p.21. 
237 Tale prospettiva di tipo ecologico, rifiuta l'opzione innatistica e quella empirista, a favore di 
un orientamento che valorizza le influenze dell'ambiente e la negoziazione con gli altri per la 
costruzione della conoscenza. Nei processi di istruzione tale prospettiva si basa sulla 
discussione, sul confronto delle opinioni e su una varietà di contesti comunicativi e contenuti 
disciplinari. Cfr., C.Pontecorvo, A.M.Aiello, C.Zucchermaglio, Discutendo si impara, op.cit., 
p.17. 
238 Una classica posizione innatista è quella di N.Chomsky, per il quale la facoltà del linguaggio 
è una componente autonoma della mente umana dovuta alla presenza di un dispositivo (L.A.D. 
Language Acquistioni Device), iodiche elabora e sviluppa la conoscenza secondo regole proprie, 
indipendentemente da altre componenti, riducendo fortemente l'influenza dell'ambiente. Cfr., 
N.Chomsky, Linguaggio e problemi della conosce-nza, Il Mulino, Bologna, 1991. 
Il dibattito sul ruolo dell'ereditarietà o dell'ambiente sullo sviluppo dell'intelligenza sembra 
essere ancora aperto per quanto, secondo quanto sostiene Galimberti, "in psicologia la disputa 
tra innato ed acquisito si è risolta nella postulazione della doppia azione dell'ereditarietà( ... ) e 
dell'ambiente (v.) dove non si nega l'evidenza che esistono comportamenti innati e non si 
esclude la compensazione dell'azione educativa su quanto si è ereditato." Cfr. U.Galimberti, 
op.cit., p.491, passim. 
239 Cfr.amplius,la presentazione didattica su tale modello di V.Macchi Cassia, sito internet: 
www.psicologia.unimib.it/macchi_cassia/spelke 
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con gli oggetti del mondo fisico, ma sono parte del suo patrimonio 
biologico240• 
Nell'ambito della psicologia evolutiva sono stati già citati i determinanti 
contributi teorici di W allon e Piaget, che storicamente, seppure con punti di 
vista diversificati, hanno sostenuto la relazione tra movimento e pensiero 
infantile. Per entrambi la prima forma di intelligenza, che Wallon definisce 
'intelligenza delle situazioni' e Piaget 'sensomotoria', si sviluppa in continuo 
adattamento agli stimoli provenienti dall'ambiente. Tra percezione e 
movimento, in questa fase non sembrano esservi intermediari. E' questa, come 
sostiene Wallon una fase 'sincretica' in cui "restano strettamente mescolate la 
espressione, l'immagine e l'esistenza delle cose"241 • Solo successivamente la 
rappresentazione sembra dover prendere il sopravvento, solo quando 
intervengono la separazione tra l'immagine e l'azione e quando si sviluppa il 
sistema speculativo delle rappresentazioni classificate in generi e specie. E' 
questa la seconda forma di intelligenza, denominata 'intelligenza discorsiva'242 
da Wallon, e 'intelligenza rappresentativa' da Piaget, che costituisce un nuovo 
stadio di sviluppo. 
Wallon, nel ricercare le origini del pensiero nel bambino243, mette in 
evidenza l'influenza dell'ambiente, nell'affermare che: 
"Constatare significa immobilizzare qualche cosa dei rapporti che 
variano continuamente tra l'attività percettiva o motoria del soggetto e la 
comparsa successiva degli avvenimenti o degli oggetti. Per cominciare, il 
bambino è in balia delle sollecitazioni diverse che l'ambiente esercita sulle sue 
inclinazioni, i suoi automatismi, la sua ingegnosità pratica. Il suo soffermarsi di 
fronte all'oggetto, non per mancanza momentanea di mezzi o desiderio, ma per 
considerarlo come tale, per fame un semplice oggetto di curiosità, segna il suo 
240 Spelke sostiene una forma di innatismo che si può definire 'innatismo rappresentazionale'. 
Secondo tale visione alla nascita il bambino possiede una "una ricca struttura 
rappresentazionale" che gli consente di interpretare l'esperienza. Le implicazioni educative di 
tale modello appaiono rilevanti : la conoscenza non si sviluppa a partire dall'esperienza 
percettiva e dall'azione sul mondo e di conseguenza l'ambiente ha la sola funzione di innesco 
di tali processi. Inoltre, la mente del bambino risulta più 'attrezzata' di quanto non si pensi per 
affrontare il mondo reale ed incanalare le esperienze. Cfr, amplius,p.8. 
241 Cfr.H.Wallon, Le origini del pensiero nel bambino,La Nuova Italia, Firenze, 1970, p.4, 
passim. 
242 Per Wallon vi è 'un evoluzione divergente dall'oggetto verso la sua rappresentazione' 
attribuendoli qualità e proprietà che lo identificano rispetto ad un sistema di luoghi, di tempi e di 
circostanze. Così la richiesta di denominazione dell'oggetto non è una semplice curiosità quanto 
una fase successiva che presuppone la capacità di assegnare un'immagine distinta all'oggetto 
nominato.Cfr.,amp/ius, op. cit., p.3. 
243 Cfr.amplius, op.cit, pp.1-6. 
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accesso ad una forma nuova di attività, in cui la cosa cessa di essere puramente 
sensorio-motrice e diventa idea. "244 
Come sembra possibile dedurre, in W allon, percezione e motricità sono 
strettamente legate e dipendenti dall'ambiente e rappresentano fasi di sviluppo 
necessarie al formarsi successivo delle idee. 
Se Wallon collega il movimento all'intera personalità, Piaget, a sua 
volta, spiega il rapporto tra maturazione neurofisiologica e cognitivo-affettiva 
del bambino, mettendo in luce l'origine della conoscenza, a partire dalle prime 
operazioni concettuali costruite attraverso le esperienze di movimento, dalle 
più semplici (riflessi) alle più complesse (azioni), fino alle rappresentazioni 
mentali, per giungere ali' acquisizione del linguaggio e del pensiero formale. In 
Piaget, a differenza di W allon, vi è continuità funzionale tra uno stadio e 
l' altro245 e va riconosciuto allo studioso, nonostante le critiche che sono state 
poste successivamente alla sua teoria246, il merito di aver richiamato 
l'attenzione sul modo in cui il bambino usa la propria conoscenza per 
interpretare il mondo e di aver riconosciuto, all'interno della sua teoria, un 
periodo senso-motorio ritenuto indispensabile per lo sviluppo cognitivo e 
affettivo del bambino. 
Desinan, nell'analizzare le posizioni dei due autori sopracitati, afferma 
che il conoscere, agli inizi, è dipendente dall'azione, dal fare e che alla base vi 
della conoscenza vi sono il corpo ed il movimento247• Come per Desinan, anche 
per altri autori, il valore del movimento nello sviluppo cognitivo, pare risultare 
fondamentale sole nelle prime fasi evolutive. Per tale autore, infatti, il rapporto 
tra movimento e funzioni cognitive è una "questione" che fa capo ad un "più 
largo problema": quello del rapporto tra "apprendimento e maturazione". Ed 
244 Cfr. Ibidem, p.2. 
245 Per un approfondimento sulla concezione stadiale dell'intelligenza di J. Piaget cfr. J.Piaget., 
amplius ,La teoria dello sviluppo mentale di J.Piaget, in L.Camaioni, Manuale di Psicologia 
dello sviluppo,Il Mulino, Bologna, pp.160-189. 
246 Molti studiosi, a partire dal contributo della teoria piagetiana, si sono interessati alla 
conoscenza a dei comportamenti infantili e allo sviluppo del pensiero. Tra le critiche vi sono 
state quelle rivolte agli esperimenti riguardanti le 'prove piagetiane' strutturate con compiti che 
avevano l'obiettivo di mostrare l'evoluzione del pensiero dalle forme prelogiche alle forme 
logiche. La critica ai 'compiti' piagetiani si basava sul fatto che tali 'prove' potevano essere 
risolte anche in fasi precedenti con condizioni 'facilitanti'. Un'altra critica è data dalla 'rigidità 
stadiale' , ovvero dalla presenza, in realtà di 'decalage' (scarti temporali) con cui venivano 
risolti i problemi di un determinato stadio. Infine , per quanto riguarda i meccanismi di 
transizione tra gli stadi, la teoria non sembra precisare come avvenga l'assimilazione e 
l'accomodamento nei periodi successivi a quello sensomotorio. Cfr., amplius, Ibidem, pp.190-
192. 
247 Cfr., amplius,op.cit., p.698. 
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ancora Desinan, nel esarmnare il problema in relazione alle problematiche 
educative dello sviluppo, afferma che "Le ipotesi interpretative dei rapporti tra 
movimento e funzioni cognitive oscillano tra poli contrastanti": per alcuni 
studiosi, tra i quali Khepart248 e Delacato, pare infatti che "i processi di 
pensiero sarebbero interamente determinati da processi di movimento", per 
altri, come Wiegersma249, sono da rifiutarsi, non essendo supportate tali teorie 
deterministiche da adeguati studi in letteratura. 250 
Anche Giugni, nel constatare l'inflazione delle pratiche del corpo e della 
psicomotricità, sembra concordare con quanto fin qui sostenuto, nel convenire 
che "la ginnastica e lo sport possono essere "mezzi" della pratica educativa, 
che è diretta ad aiutare l'individuo a formarsi come uomo e non "fini" 
dell'educazione come alcune tendenze moderne si ostinano a sostenere"251 • 
In definitiva, sembrerebbe che, dal punto di vista educativo, sia 
necessario aiutare il bambino nel proprio percorso di sviluppo, conducendolo 
attraverso "un graduale processo di concettualizzazione" nel quale l'azione e la 
motricità svolgono un ruolo essenziale nelle prime fasi dello sviluppo 
intellettuale, ma che diventano complementari nelle fasi successive se collegati 
"alla conoscenza del proprio corpo, all'esercizio delle funzioni cognitive, 
ali' espressività". 252 
Tuttavia, assumendo una visione unitaria della persona e della mente 
umana, sembra non secondario osservare come vi sia una forte relazione tra 
movimento e linguaggio. Sembra potersi rilevare che, come è stato in parte già 
detto, anche nell'ambito degli studi sulla comunicazione non sia stata 
trascurata l'importanza del linguaggio del corpo e che, anche in tale ambito 
sembrano essere presenti teorie e approcci diversificati. 
Il problema peraltro non sembra nuovo, essendo stato oggetto di ricerca, 
sin dai tempi storici dei primi studi sui sordomuti, avvenuti nei primi anni 
248 Cfr., N.C.Khepart, The slow learner in the Classroom, Columbus, Merril, 1960, p.76. 
249 Cfr., P.H. Wiegersma, L'educazione psicomotoria per bambini che hanno difficoltà di 
apprendimento, in AA. VV ., La Motricità nel/' età prescolare, Roma, Società Stampa Sportiva, 
1979, p.129. 
250 Per un approfondimento delle posizioni di tali autori, criticamente interpretate da Desinan, 
Cfr.AA.VV, amplius,Maestri domani, op.cit., p.703-706, passim. 
251 Cfr., amplius, G.Giugni, op.cit. pp.63-65, passim. 
252 Cfr., Ibidem, p. 706. 
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dell'Ottocento ad opera di Itard253 • Il medico francese, con i rapporti sui 
progressi di Victor, fanciullo selvaggio ritrovato nei boschi dell'Aveyron in 
Francia, pur avendo la prima grande intuizione sulla differenza tra l'idiozia 
congenita e la deprivazione socio-culturale, opera in funzione della 
rieducazione senso-percettiva credendo che questa permetta all 'erifant savage 
di conquistare direttamente l'uso della parola. L'influenza sensista condiziona 
la terapia pedagogiga di ltard, considerato il fondatore della pedagogia 
sperimentale, impedendogli di cogliere l'importanza della rappresentazione 
mentale dei concetti e quindi dei processi cognitivi che presiedono al 
linguaggio. Posizione che sarà superata in Seguin, il quale, facendo propria la 
'lucida relazione di Itard', svilupperà un metodo che collega l'educazione 
sensoriale alla rappresentazione mentale. La stessa Montessori254 riconoscerà il 
valore scientifico delle relazioni di Itard ed il metodo di Seguin255, come 
peraltro il Bruner256 metterà in luce le conseguenze della deprivazione 
sensoriale sullo sviluppo intellettuale, e quindi indirettamente, il valore 
scientifico dell'esperimento di Itard. 
Nell'esaminare il rapporto tra movimento e linguaggio, secondo 
problematiche più attuali, sembra possibile individuare due distinti approcci: 
un approccio che, nel rispetto delle differenze presenti tra linguaggi non 
verbali e verbali, attribuiscono comunque una sorta di 'primato' alla parola 
in quanto portatrice di una funzione metacomunicativa non attribuibile ai 
linguaggi non verbali257 
un approccio, relativo ai più recenti campi di ricerca delle scienze cognitive, 
per il quale il linguaggio, anziché essere un sistema estremamente specifico 
ed autonomo, sembra far capo a complessi coordinamenti con altri sistemi 
ed aree del cervello legate alla rappresentazione di oggetti, alla percezione, 
alla motricità; si supporta, in questo caso, l'ipotesi che esistono interazioni 
253 
I.Itard ( 177 5-183 8), medico e scienziato francese pubblica, nel 1801 e nel 1806, due rapporti, 
sulla rieducazione di Victor, fanciullo selvaggio dell' Aveyron. Il fanciullo, essere subumano 
incapace di parlare e comprendere, è affetto da idiozia congenita e dopo cinque anni di terapia 
pedagogica e di rieducazione da parte di Itard non riuscirà a parlare. I due rapporti costituiscono 
un'affascinante esperienza medico-pedagogica e i fondamenti della pedagogia speciale. Cfr., 
J.Itard, I/fanciullo selvaggio, Armando, Roma, 1986, pp.7-16. 
254 Ibidem, pp.11-12. 
255 Cfr., E.Seguin, L'idiota, Armando, Roma, 1970. 
256 Cfr., P.Massimi, Introduzione, in J.ltard, op.cit., p.13. 
257Cfr.AA.VV, amplius,Maestri domani, op.cit.,p p.708-708. 
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tra le aree prettamente linguistiche e quelle che si riferiscono al corpo, 
all'ambiente e al contesto in cui esso opera. 
A tale proposito, al fine di tentare di sostenere la validità di queste 
ultime osservazioni, non sembra irrilevante citare alcuni studi che, in alcuni 
settori e con diversi orientamenti di ricerca, sembrano confermare le nuove 
prospettive circa il ruolo svolto dal movimento nello sviluppo cognitivo. 
Sembra opportuno citarsi quanto affermato da Anna Oliverio Ferraris e 
Alberto Oliverio al X Congresso nazionale GISCEL (Gruppo di Intervento e 
Studio nel Campo dell'Educazione Linguistica) costituitosi nell'ambito della 
Società di Linguistica Italiana, tenutosi a Ischia nel Marzo 2000: 
"Il controllo motorio dipende da un complesso sistema gerarchico 
costituito da strutture corticali e sottocorticali: tra queste occupano un posto 
importante i cosiddetti gangli della base (nucleo striato, accumbens) che 
controllano attività cognitive come le memorie spaziali, l'esecuzione di 
azioni motorie in un determinato contesto, componenti motivazionali 
dell'apprendimento. Corteccia e gangli della base sono strettamente 
allacciati tra di loro e controllano sia gli aspetti motivazionali di un 
movimento (la preparazione all'azione), sia gli aspetti contestuali 
(l'esecuzione del movimento) sia il suo stato di esecuzione, anche attraverso 
la partecipazione del cervelletto. Gangli della base e cervelletto 
intervengono anche nel linguaggio, il che aumenta i punti di contatto tra 
motricità e linguaggio. 
Gli studi sui rapporti tra aree cerebrali e linguaggio indicano sempre più 
che questo dipende dalle nostre immediate percezioni ed azioni e dalle 
memorie di oggetti ed azioni: perciò le aree della corteccia cerebrale che 
elaborano le informazioni sensoriali e controllano i movimenti sono anche 
coinvolte in diversi aspetti delle memorie linguistiche: ad esempio, 
profferire parole indicative di un colore (rosso, blu, giallo) attiva quelle aree 
della corteccia temporale ventrale che sono responsabili della percezione dei 
colori, profferire parole relative ai movimenti (correre, battere, avvitare) 
attiva aree situate anteriormente a quelle coinvolte nella rercezione dei 
movimenti nonché le aree motorie della corteccia frontale". 25 
Come sembra possibile interpretare, l'aspetto rappresentativo del 
linguaggio rispetto al movimento appare determinante, anche in assenza 
dell'azione stessa. Infatti, il linguaggio sembra essere un sistema per nulla 
autonomo, quanto coordinato invece "con altri sistemi ed aree del cervello 
258 Cfr. Oliverio Ferraris, A. Oliverio, Corpo, cervello e /inguaggio,Università di Roma "La 
Sapienza", Traccia delle relazione svolta al X Congresso nazionale GISCEL (Gruppo di 
Intervento e Studio nel Campo dell'Educazione Linguistica - costituitosi nell'ambito della 
Società di Linguistica Italiana ), Ischia, Marzo 2000, sito internet 
http://w3.uniroma1.it/psicobio logia/identità2 _file/ giscel/html. 
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legate alla rappresentazione di oggetti, alla percezione, alla motricità: esistono 
insomma interazioni tra le aree prettamente linguistiche e quelle che si 
riferiscono al corpo, all'ambiente e al contesto in cui esso opera"259• 
Secondo Oliverio Ferraris e Oliverio, la conferma di tali possibili 
interazioni si può avere chiedendo ad un soggetto di svolgere uno specifico 
compito motorio contemporaneamente ad un compito verbale260• In tal caso è 
possibile osservare la presenza di una certa difficoltà nell'esecuzione del 
compito, in quanto sembra esserci una competizione tra risorse linguistiche e 
motorie dell'emisfero sinistro che controlla la parte destra del corpo e presiede 
alle funzioni linguistiche. 
Lo stesso sembra potersi dire di compiti motori altamente complessi, 
svolti contemporaneamente a funzioni linguistiche, come nel caso di danzatori-
attori che, nelle performance di tipo musicale (musical), sono tenuti a eseguire 
complessi repertori di passi e a cantare contemporaneamente brani musicali. 
Infatti, in accordo con quanto sopra detto, in condizioni normali, risulta di 
difficile esecuzione anche un semplice un movimento come il battere 
ritmicamente le mani coordinandole con il movimento delle gambe, cantando 
una semplice melodia. 
Tale complessa abilità, sembra richiamare la teoria delle intelligenze 
multiple di Gardner261 • Lo psicologo americano distingue infatti le diverse 
intelligenze: linguistica, musicale, logico-matematica, spaziale (capacita' di 
creare un'immagine mentale, di manipolare tale immagine, eseguendo 
trasformazioni o modifiche sulle proprie percezioni iniziali), corporeo-
cinestetica (controllo dei propri movimenti corporei e la capacita' di 
manipolare abilmente oggetti, per fini funzionali o espressivi) e personali 
259 Cfr. Ibidem, p.3. 
260 "Per rendersi conto delle interazioni tra strutture linguistiche e strutture motorie è sufficiente 
fare questo semplicissimo esperimento. Chiedete a un amico di parlare e ripetete ciò che sta 
dicendo mentre lui parla, come se foste la sua "ombra". A questo punto, mentre parlate, 
cominciate a tamburellare col dito medio della mano destra seguendo un ritmo regolare; provate 
ora, sempre mentre state parlando, col dito medio della mano sinistra. Per la maggior parte delle 
persone è più difficile tamburellare col dito medio della mano destra (controllato dalla corteccia 
motoria dell'emisfero sinistro) in quanto si verifica una competizione tra risorse linguistiche e 
motorie dell'emisfero sinistro. La stessa situazione si verifica quando un sordomuto imita il 
linguaggio dei segni di un'altra persona mentre tamburella con la mano destra". Cfr., Ibidem, 
pp.3. 
261 Cfr.,H. Gardner, "Formae Mentis. Saggio sulla pluralità dell'intelligenza", Milano, 
Feltrinelli, 1987. 
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(intrapersonale e interpersonale)262• Secondo tale interpretazione un'intelligenza 
non dipende in alcun caso per intero da un singolo sistema sensoriale e 
rappresenta invece un potenziale a cui l'individuo fa ricorso a seconda delle 
necessità, del contesto e della cultura di appartenenza. 
Il saper utilizzare capacità o intelligenze diverse, come nel caso citato 
dell'esecuzione di movimenti associata ad una produzione linguistica, sembra 
poter avvalorare la concezione per la quale ciascuna forma di intelligenza, 
rappresenta una conoscenza procedurale (know-that), o meglio un'abilità, che si 
distingue dalla capacità (know-how), ovvero dalla conoscenza dichiarativa dei 
procedimenti implicati nell'esecuzione. Le varie intelligenze rappresentano 
l'insieme dei procedimenti di know-how per fare le cose, ove ognuna delle quali 
è dotata di caratteristiche proprie, distinte dalle altre e non riconducibili ad una 
qualità intellettuale superiore. Gardner sembra infatti sostenere l' importanza 
dell'equivalenza di varie facolta' umane e con essa giustificare una posizione 
che consideri seriamente la natura delle propensioni intellettuali innate (le 
intelligenze multiple), i processi eterogenei di sviluppo nel bambino, e i modi in 
cui questi processi sono plasmati e trasformati dalle particolari pratiche e dai 
particolari valori della cultura. Tale concezione implica quasi sempre una 
combinazione di intelligenze diverse (es. esecutore musicale competente: 
intelligenza musicale, intelligenza corporea cinestetica, intelligenza 
interpersonale) che sono presenti nell'individuo adulto, ma che vengono 
sviluppate diversamente a a seconda dell'importanza data dalle diverse culture a 
ciascun tipo di intelligenza. 
Da quanto sopra detto, sembra possibile pertanto dedurre una ulteriore 
giustificazione dello stretto rapporto intercorrente tra funzioni cognitive e 
motorie, dell'importanza della cultura di appartenza nell'assegnare pieno valore 
all'intelligenza corporeo-cinestetica, e delle possibili applicazioni educative di 
tale teoria. 
262 Gardner concettualizza le sette intelligenze, individuate nel modo seguente: I .forme 
dell'intelligenza che si riferiscono ad oggetti; sono le intelligenze spaziale, logico-matematica, 
corporeo-cinestetica: esse sono sottoposte al controllo esercitato dalla struttura e dalle funzioni 
dei particolari oggetti con cui gli individui entrano in contatto ; 2.forme dell'intelligenza senza 
rapporto con gli oggetti: intelligenza linguistica e intelligenza musicale: non plasmate o 
incanalate dal mondo fisico ; 3 .forme dell'intelligenza personale: riflettono costrizioni potenti e 
contrastanti quali l'esistenza della popria persona, l'esistenza di altre persone, la cultura in cui si 
è immersi. Cfr., Ibidem, cap.5-1 O. 
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Anche nell'ambito di alcuni studi svolti negli ultimi anni sui disturbi di 
apprendimento, pare evidenziarsi una correlazione tra disturbi nella 
coordinazione e disturbi di apprendimento. In particolare Sechi e Di Carlo263 
hanno studiato 41 bambini con DSA (Disturbo Specifico di Apprendimento), 
svolgendo per ciascun bambino una valutazione delle competenze motorie 
utilizzando il Movement Assessment Battery for Children (Movement ABC). 
Dalla ricerca è emerso che circa 40% dei bambini con Disturbo Specifico di 
Apprendimento, manifesta difficoltà motorie e che i bambini con DSA 
associato al disturbo di Coordinazione sembrano avere maggiori difficoltà nel 
calcolo e problemi di disgrafia rispetto ai bambini con DSA senza 
problematiche motorie. Secondo i risultati di tale studio, sembra esservi una 
correlazione tra capacità di apprendimento e motricità, che richiede un 
orientamento terapeutico differenziato rispetto alla presenza o meno di lacune 
di tipo motorio che vanno colmate con interventi specifici ad opera del terapista 
della neuro e psicomotricità. 
In sostanza, non sembra del tutto errato quanto sostenuto da Oliverio 
Ferraris e Oliverio, sul rapporto tra linguaggio e movimento, nell'ambito delle 
funzioni cognitive: il linguaggio non pare essere "un fatto puramente mentale o 
astratto" ma coinvolge anche il corpo ed ha un peso "talmente fondamentale 
nel contesto della nostra mente che pianifica i movimenti del corpo in 
un'immagine della mente formata dai movimenti"264• Secondo tale 
interpretazione l'attività motoria svolgerebbe un ruolo determinante nello 
sviluppo cognitivo e rappresenterebbe un fattore decisivo nella costruzione 
della mente, in particolare nello sviluppo. 
In tali termini sembra doversi superare una concezione che separa 1 van 
aspetti delle funzioni mentali, per una visione unitaria della mente umana che 
assomma componenti motorie, affettive, motivazionali e cognitive. 
263 Cfr. M.Di Carlo, E.Sechi,(2002),La valutazione motoria nei bambini con DSA: la 
correlazione tra le difficoltà motorie e le competenze neuropsicologiche e l'individuazione di 
diversi sottotipi clinici. In Psichiatria dell'infanzia e dell'adolescenza, vol. 69, pp.175- 184, 
Erickson, Trento; cfr. 2002 Erickson Portale Itemet Area: Disturbi dell'apprendimento e 
metacognizione www.erickson.it. 
264 Cfr., A.Oliverio Ferraris, A. Oliverio, Ibidem., p. l. 
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11.3.1 Movimento ed affettività 
Se, concordemente con quanto fino ad ora sostenuto, s1 intende il 
movimento umano come qualcosa di complesso, evitando forme di 
riduzionismo che ne delimitano il significato ad una semplice espressione fisica 
o biomeccanica, ne consegue che anche il concetto di azione motoria265 può 
avere un carattere multidimensionale integrante sia la consapevolezza che il 
soggetto ha di sé che la dimensione affettiva266. Movimento ed affettività sono 
infatti strettamemente collegati ed il riconoscimento delle emozioni267 è 
importante in funzione delle possiblità di esprimersi. 
Morin, di recente ha messo in evidenza i limiti della conoscenza ed i 
pericoli in cui può incorrere un'educazione basata sulla convinzione che "si 
potrebbe credere di eliminare il rischio d'errore rimuovendo ogm 
affi tt. "tà"268 e lVl . Per il sociologo francese, nel mondo umano "lo sviluppo 
dell'intelligenza è inseparabile da quello dell'affettività, cioè della curiosità, 
della passione ... ", aspetti presenti nella complessità della natura umana che si 
esprime nelle dimensioni cognitiva, motoria, affettivo-morale e sociale. 
Riconoscendo il valore degli studi di Damasio sulla stretta associazione tra 
intelligenza e affettività, l'Autore richiama il valore della complessità umana 
265 Una coerente definizione di azione motoria, secondo un modello che che assuma un ottica 
cognitivista, sembra essere quella data da A.Salvini, F.Tarantini: "Con il termine azione motoria 
intendiamo l'insieme di quei processi mentali che organizzano e rendono possibile il movimento 
come fatto consapevole, intenzionale, programmato e controllato di cui, di volta in volta, 
possono esserne colti i momenti cognitivi, emotivi e sociali." Cfr. A. Salvini, F.Tarantini, 
op.cit., p.7. Tale modello si pone in contrapposizione con le teorie dell'apprendimento che 
enfatizzano l'importanza degli stimoli ambientali, per sostenere il ruolo attivo del soggetto 
nell'elaborazione di processi come memoria, attenzione, anticipazione, rappresentazione, senza 
tralasciare le variabili legate ai contesto relazionale e socio-culturale. Cfr. amplius, ibidem., pp. 
8-9. 
266 Galimberti definisce 'affettività' la "sfera dei sentimenti e delle emozioni che interagisce con 
la sfera motoria e con quella intellettiva dalla quale si distingue solo astrattamente". Inoltre 
ribadisce come attualmente, in psicologia, il termine affettività sia considerato troppo generico e 
gli venga preferito quello di emozione, dotato di maggior intensità. Per quanto riguarda 
l'approccio pedagogico all'affettività, l'autore riconosce i contributi che tale scienza deve alla 
psicoanalisi, con gli studi di J.Bowlby,sul rapporto madre-bambino, e di R.A.Spitz. Cfr., 
U.Galimberti, amplius, op.cit. pp.12-13, passim. 
267 In psicologia le emozioni sono state oggetto di studio, prevalentemente negli adulti, ma più 
recentemente l'attenzione è stata rivolta anche ai bambini. Diverse sono le teorie e le 
definizioni, ma nel caso dello sviluppo affettivo si fa riferimento in particolare a quelle 
psicoanalitiche. L'attenzione, in questo caso, è data al ruolo che le emozioni hanno nel regolare 
i rapporti sociali ed in particolare nel rapporto con la componente motoria. Cfr., L.Camaioni, 
Manuale di Psicologia dello sviluppo, op.cit., pp.321-324. 
268 Cfr., E.Morin, I sette saperi necessari all'educazione delfuturo,Raffaello Cortina, Milano, 
2001, p.18, passim. 
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costituita dalla triade ragione- affettività- pulsione, tra le quali non vi è 
rapporto gerarchico, che danno luogo all'umano, "essere nel contempo 
pienamente biologico e pienamente culturale, che porta in sé questa unidualità 
originaria". 269 
In prospettiva educativa non va quindi dimenticata la funzione 
rassicurante dal punto di vista emotivo che esercita l'acquisizione di abilità 
motorie nel bambino, contribuendo ad aumentare la stima di sé. In ambito 
sociale va poi riconosciuta le funzione comunicativa del movimento, alla quale 
gli psicanalisti hanno attribuito fondamentale importanza nel considerare il 
rapporto madre-bambino. Ma anche la semplice dimensione di 'sbocco' o 
liberazione di tensioni interiori in funzione riequilibratrice costituisce una delle 
funzioni fondamentali, che non sembra potersi dimenticare. 
Il rapporto tra movimento ed affettività è stato analizzato anche da Le 
Boulch, il quale sostiene che <<se i movimenti possono essere compresi in 
rapporto a un modo di relazione con un ambiente, essi esprimono tuttavia una 
certa maniera di essere della personalità "in situazione" e sono rivelatori delle 
emozioni e dei sentimenti che questa prova>>270• Per l'autore il movimento 
umano sembra essere, al contempo significante e significato, in quanto l'essere 
umano esiste solo per la presenza di ''un altro" essere che accoglie e interpreta 
i suoi gesti, senza precisa intenzionalità. Non può, secondo tale interpretazione, 
esservi allora alcun sentimento senza gesto e parola senza mimica in quanto "le 
condotte non verbali prendono il passo sull'espressione verbale per fornire gli 
indici più veridici dell'atteggiamento nelle relazioni interpersonali"271 . In tale 
prospettiva, questa manifestazione spontanea di sé assume significato se non in 
una relazione con l'altro da sé ed in quanto 'presenza nel mondo'. 
Sembra tuttavia necessario fare una distinzione tra affettività ed 
espressività, in quanto la prima indica sentimenti, emozioni, riferite al 
soggetto, mentre la seconda indica la possibilità che l'individuo ha, nella sua 
totalità e unicità, di rivelarsi agli altri nella realtà fenomenica, pur potendo 
avere o meno, entrambe, un'intenzionalità comunicativa. Il concetto di 
269 Ibidem, pp.52-54. 
27° Cfr., J.Le Boulch, op.cit., pp.101-102, passim. 
271 Cfr,Ibidem, p.102. 
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espressione272 sembra quindi implicare il potenziale emotivo, ma non è legato 
solo alle caratteristiche del soggetto, quanto alla relazione con gli altri. Gli 
atteggiamenti corporei, in tal caso, possono essere destinati a comunicare, a 
trasmettere un messaggio, più o meno strutturato, ma che deve essere 
condiviso273 : un gesto o un atteggiamento corporeo non intenzionale, comunica 
lo stato d'animo del soggetto; il mimo, la danza, comunicano intenzionalmente 
sentimenti emozioni, attraverso il linguaggio gestuale basato su competenze 
motorie complesse, investendo la dimensione affettiva della persona. In 
entrambe i casi la capacità di riconoscimento delle emozioni o dei gesti che li 
veicolano, dipendono dall'ambiente e le strategie per padroneggiarle 
dovrebbero essere oggetto di educazione274• 
Contesto e componenti affettivo-motivazionali dell'apprendimento 
sembrano quindi avere, anche nell'ambito motorio, un ruolo determinante ed, 
in particolare, in una dimensione intersoggettiva e relazionale come quella 
nella quale si sviluppa la motricità espressiva. Infatti l'entità psicologica e 
fisiologica che costituisce il nostro corpo è espressione della personalità e si 
costruisce a partire dal concetto di coscienza di sé e di Io-corporeo, il quale 
racchiude in sè la duplice dimensione di identità-alterità, ovvero la coscienza 
dell'unità e dell'identità contrapposta all'altro. L'immagine corporea e la 
coscienza di sé si costruiscono, inoltre, sulla base delle relazioni affettive 
dell'individuo con l'ambiente m cm vive. Ciò presuppone una 
autoconsapevolezza di sé che viene acquisita sulla base di una serie di processi 
autoconoscitivi che scaturiscono dall'esperienza, dalla relazione con gli altri ed 
il contesto fisico di riferimento. Infatti, sembra possibile osservare come "il 
bambino mimando (non imitando) l'agire altrui, assimila questi schemi e le 
aspettative che usa per se stesso, inoltre si appropria di azioni socialmente 
interpretate e dei loro possibili rapporti di significato e di valore"275 • Tali 
272 ''Nel suo significato più corrente, 'espressione' indica un processo di comunicazione con il 
quale un essere rivela sé stesso agli altri per mezzo di segni fisici molto eterogenei che 
includono la posizione, il movimento, il gesto, la parola aventi una funzione e un significato 
entro le categorie dello spazio, del tempo, dell'intenzionalità. " Cfr., amplius, C. Trombetta, 
op.cit., pp.9-13, passim .. 
273 Secondo alcuni studi psicologici il bambino sembra in grado di cogliere il contenuto emotivo 
dell'informazione trasmessa dell'adulto ancor prima di poter esprimere la sua comprensione 
verbalmente. Cfr., L. Camaioni, op.cit., pp.331-332. 
274 Cfr., amplius, C. Trombetta, op.cit., pp.13-14. 
275 Cfr., A.Salvini, F. Tarantini, op.cit. , p. 12, passim. 
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processi di comumcaz1one sembrano quindi necessariamente investire la 
dimensione affettivo-emotiva che permea la relazione del soggetto col mondo. 
Per Winnicott276 il bambino, nei primi momenti di vita, non differenzia 
ancora sé stesso dalla realtà ed inizia a farlo solo per la presenza di un altro da 
sé, la madre, realizzando progressivamente questa conoscenza attraverso la 
dimensione percettiva e affettiva di soddisfazione del piacere. La madre, 
adattandosi ai bisogni del bambino, all'inizio quasi completamente e poi 
gradatamente sempre meno, fa sì che il bambino possa procedere "dal principio 
del piacere al principio di realtà, o verso e oltre l'identificazione primaria"277, 
come già aveva già sostenuto Freud. 
Sembra possibile affermare, quindi, che solo attraverso l'esperienza 
corporea, fatta in un primo momento con il seno della madre 278, sia possibile 
per il bambino distinguersi progressivamente dall'ambiente che lo circonda e 
sia possibile quindi lo strutturarsi di quell' "area intermedia" tra sé e il mondo, 
poiché l'essere umano è occupato sin dalla nascita , <<nel problema del 
rapporto tra ciò che è percepito oggettivamente e ciò che è concepito 
soggettivamente>>. Per dirla con le parole dell'autore: <<L'area intermedia 
cui io mi riferisco è l'area che è consentita al bambino tra la creatività 
primaria e la percezione oggettiva basata sulla prova di realtà.>>279 
Sembra potersi osservare, infine, che con Winnicott si conferma 
l'importanza fondamentale della scoperta di sé attraverso una dimensione 
relazionale, creativa e attiva di scoperta e di gioco con il proprio corpo, nella 
quale l'inconscio e la creatività svolgono un ruolo determinante non solo nel 
bambino ma anche nell'uomo adulto. In altre parole, sembra esistere una 'terza 
area' dell'esperienza umana, intermedia tra la 'realtà percepita' e la 'realtà 
concepita', che è proprio l'area del gioco, destinata ad espandersi "nel vivere 
creativo e nell'intera vita culturale dell'uomo adulto".280 
Anche Giugni, in tempi più recenti, sembra evidenzare la presenza di 
un'essenziale dimensione di tipo affettivo, nella costruzione della coscienza di 
276 Cfr., D.W.Winnicott, Gioco e realtà, Armando, Roma, 1996. 
277 Cfr., Ibidem, p.37. 
278 Il "viaggio transizionale", come lo definisce Winnicott, del lattante verso l'oggettività origina 
dal seno della madre e attraverso i successivi oggetti transizionali (pezzo di coperta, oggetti di 
varia natura, ecc.) permette al bambino di diventare capace di accettare la differenza e la 
similarità. Cfr.,op.cit., p.30. 
279 Cfr. Ibidem, p.39. 
28° Cfr. Ibidem, p.13, passim. 
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sè da parte del soggetto. Per lo studioso, infatti, l'immagine corporea è 
determinata da tre strutture fondamentali: la struttura percettiva, la struttura 
affettiva e la struttura sociale. Volendo porre l'attenzione sulla dimensione 
affettiva, sembra potersi osservare, sulla base dei particolari contributi offerti 
dalla psicanalisi nel campo, come l'elaborazione dell'immagine del corpo 
avvenga, oltre che nella struttura percettiva, in quella "libidico-emotiva", con 
l'interazione tra la dimensione dell'Io e quella pulsionale e inconscia dell Es. 
Infatti, proprio grazie ai contributi della psicoanalisi, ed in particolare ai già 
citati studi di Winnicott sul gioco, è stata rilevata l'importanza della vita 
affettiva e della possibilità di sviluppo di una ricGa vita relazionale nel 
bambino. Tuttavia, anche in fasi successive della vita, sembrano risultare 
essenziali i meccanismi sociali che rafforzano l'immagine di sé e la dimensione 
intersoggettiva. 
In sostanza, sembra possibile sostenere che la relazione emotivo-
affettiva vissuta nel rapporto con gli altri e con gli oggetti, sviluppata attraverso 
il movimento, permette al soggetto di sperimentare sé stesso, conoscere i propri 
limiti, riconoscere e soddisfare i propri bisogni, equilibrare tensioni ed 
emozioni ed, infine, permette di poter realizzare la natura umana entrando in 
comunicazione con il mondo. 
11.3.2 Alcune implicazioni educative 
Se il movimento viene concepito come l'espressione di processi 
cognitivi e come un linguaggio, ovvero come un "espressione esterna di 
un'attività cognitiva complessa centrata sulla relazione"281 , significative 
appaiono, allora, le implicazioni a livello educativo, sia per quanto concerne 
l'età evolutiva che l'arco di vita. 
Infatti, da un lato, non sembra secondario considerare l'importanza di 
un'educazione all'affettivitil-82, nell'ambito dell'educazione motoria, fisica e 
sportiva di bambini e giovani, tale da permettere di sviluppare positivamente la 
281 Cfr., A.Salvini, F.Tarantini, op.cit., p.20, passim. 
282 Per un approfondimento sul valore pedagogico delle emozioni, al di là di forme retoriche che 
contrappongono razionalità ed emotività, si veda il contributo, ritenuto fondamentale, di 
M.G.Contini, Per una pedagogia delle emozioni, La Nuova Italia, Firenze,1992. 
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relazione con l'altro e rendere significative le esperienze sulla base delle quali 
costruire la consapevolezza di sé e le proprie conoscenze; dall'altro una simile 
forma di educazione sembra necessaria anche nelle fasi successive della vita, 
visto che sembra essere presente un'aumentata conflittualità nella vita 
produttiva e di relazione. 
Va detto, tuttavia, che le funzioni del movimento in rapporto 
all'affettività sono molteplici, e che lo sviluppo emotivo-affettivo del bambino 
non può essere ricondotto alla sola corporeità. Oltre alle funzioni di 
comunicazione, citate in precedenza, funzioni fondamentali sono anche quelle 
legate alla soddisfazione dei bisogni primari e di rassicurazione nel fanciullo, e 
lo 'sbocco' di tensioni e pulsioni a tutte le età.283• 
E' importante, di conseguenza, considerare metodologie didattiche e 
sportive che sviluppino l'azione educativa a diversi livelli, sulla base di alcuni 
criteri ritenuti importanti. Innanzitutto sembra necessaria una rivalutazione 
delle attività espressive che integrino opportunamente i diversi linguaggi non 
verbali. I linguaggi del corpo (mimica, drammatizzazione, danza) andrebbero 
sviluppati in integrazione con gli altri linguaggi (musicale, grafico, etc), ma 
strettamente connessi con i linguaggi verbali e con le discipline scolastiche ad 
essi riferite. Sembra necessario infatti superare un atteggiamento ancora diffuso 
che vede le 'educazioni' (motoria, musicale, artististica, etc) subordinate 
rispetto ad altri apprendimenti fondamentali, come la lettura e la scrittura. Ciò 
sembra far emergere una visone frammentaria della personalità del bambino che 
impedisce il riconoscimento delle proprie potenzialità, intese, per dirla con 
Gardner, come una pluralità di intelligenze. Tali capacità andrebbero sviluppate 
in relazione alle potenzialità possedute da ogni soggetto, e fornendogli gli 
strumenti per riconoscere i propri punti di forza e di debolezza (rafforzamento 
dell'autostima e del self-efficacy). 
Il confronto-incontro con l'altro, per la verifica dei limiti propri ed 
altrui (valore positivo dell'agonismo), sembra potersi maggiormente realizzare 
proprio nell'ambito educativo scolastico e sportivo, che facilita, per la sua 
stessa natura (competizioni individuali e di gruppo), lo sviluppo di 
comportamento prosociali in contesti sportivi agonistici, ma anche non 
agonistici, attraverso situazioni-stimolo di tipo cooperativo. 
283 Cfr., C.Desinan, Maestri domani, op.cit., p.707. 
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Allo stesso modo, sembra fondamentale offrire opportunità formative 
per giovani e adulti, di tipo sportivo ma anche espressivo, che permettano la 
manifestazione dei propri stati emotivi ed il riconoscimento delle proprie 
capacità, del proprio stile di apprendimento, sviluppando atteggiamenti 
metacognitivi, anche in ambito motorio. In tal modo sembra potersi riconoscere 
il ruolo attivo del soggetto che apprende e della possibilità, da parte dello 
stesso, di modificare, anche in senso progettuale, la relazione educativa 
Molteplici appaiono gli ambiti educativi e formativi di applicazione di 
tali criteri: da quello sportivo specifico, a quello educativo-scolastico, ma 
anche, in quello delle pratiche motorie rivolte a fasce diverse di popolazione 
(età adulta e terza età). Ci si riferisce ad alcuni particolari aspetti della motricità 
riferita alla comunicazione non verbale ed alle cosiddette attività espressive284. 
Infatti, molte pratiche del corpo, come le tecniche di rilassamento o mimico-
gestuali, sembrano orientare i propri interventi e fondare i propri principi 
metodologici sulla dimensione relazionale e affettivo-emotiva. Tecniche di 
rilassamento285 e metodologie come, ad esempio, il metodo Feldenkrais286, 
centrano gli interventi didattici, proprio sulla conoscenza di sé, a partire dalla 
dimensione percettiva per giungere ad una consapevolezza della dimensione 
corporea nello spazio, nel tempo e nella relazione. Tali percorsi di sviluppo 
sembrano essere presenti, in particolare, nelle pratiche del tempo libero, di 
284 Le attività motorie di tipo ludico-espressivo, come sostiene Nanetti, favoriscono 
l'esplorazione di sé e la comunicazione con l'altro. Esse possono essere sia individuali che di 
gruppo e comprendere: giochi simbolici e d'imitazione, l'animazione, la drammatizzazione, il 
mimo e la pantomima, l'espressione corporea e la gestualità, la danza espressiva, lo 
psicodramma, ecc.Nella pratica psicomotoria, ma anche nella psicanalisi viene considerato 
valido l'utilizzo di giochi e drammatizzazioni che hanno l'obiettivo di far dialogare il soggetto 
con il mondo interiore e con la realtà. Cfr.F.Nanetti, Le attività motorie a sfondo ludico-
espressivo, in F.Nanetti, L.Cottini, M.Busacchi, op.cit. pp.61-62. 
285 
Per una breve rassegna sui metodi e gli indirizzi del rilassamento, cfr.F.Nanetti, Il 
rilassamento, in F.Nanetti, L.Cottini, M.Busacchi, op.cit. pp.69-79. 
286 
Il Metodo Feldenkrais, elaborato negli anni '50 ma sviluppatosi in Europa a partire dagli 
anni '70, è un metodo per l'apprendimento e l'autoeducazione del movimento. In Italia si è 
diffuso intorno agli anni '80 ad opera di un nucleo di insegnanti, ed oggi comprende termini e 
logo che sono marchi registrati dell'Associazione Italiana Insegnanti Metodo Feldenkrais 
(AIIMF). Rivolto a tutte le persone, di qualsiasi età e preparazione, prende il nome dal suo 
ideatore, Moshe Feldenkrais, ed ha lo scopo di fornire strumenti per il miglioramento della vita, 
basandosi su un sistema innovativo che utilizza il lavoro su di sé, il tocco e la conoscenza degli 
schemi motori. Molte sono le pubblicazioni riguardanti tale metodo, ma tra le tante, sembra 
doversi ricordare almeno: M.Feldenkrais, Il metodo Feldenkrais- conoscere se stessi attraverso 
il movimento, Ed.Como, 1991. 
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crescente affermazione e conseguenti a dimensioni sempre più stressanti della 
vita lavorativa287• 
Sembra doversi ribadire, tuttavia, che l'intervento educativo nell'ambito 
del processo di insegn,amento-apprendimento di attività motorie, va 
differenziato a seconda dei livelli evolutivi. Proprio per il fatto di rappresentare 
un processo di tipo speculare, che investe da un lato colui che apprende (il 
bambino o l'adulto) e dall'altro chi insegna, tale processo mette in gioco una 
relazione tra due e più persone. Busacchi intravede la necessità, durante lo 
sviluppo, di un "alleanza educativa" tra insegnante e allievo, da costruirsi sulla 
base della disponibilità di entrambi288 e da viversi nei termini di una positiva 
conflittualità e di complementarietà. L'autore pone l'accento sulla peculiarità 
dell'educazione motoria che coinvolge e libera "affetti ed emozioni che in 
altre situazioni didattiche vengono maggiormente tenute sotto controllo"289, 
attribuendo, in tal senso, forte significatività alla dimensione emotivo-affettiva 
del soggetto. Il senso di adeguatezza-inadeguatezza che l'individuo ha di sé 
stesso in situazioni ludico-motorie investe la personalità nel suo complesso, ha 
radici nel vissuto corporeo e l'insuccesso sul piano della corporeità ha 
conseguenze diversificate a seconda dell'età del soggetto. 290 
Di conseguenza, sembra doversi affermare che le strategie di 
insegnamento vadano diversificate in relazione al contesto, alle potenzialità 
degli allievi ed alla loro disponibilità ad apprendere. Inoltre, l'importanza della 
dimensione ludica nell'apprendimento di abilità motorie sembra non doversi 
trascurare nemmeno nell'adulto. Infatti, se non vengono offerti stimoli 
adeguati, sia da un punto di vista motivazionale che cognitivo, in un positivo 
clima affettivo, non pare possibile realizzare un valido apprendimento, 
ottenendo invece frustrazioni che possono derivare sia da sotto che da sopra-
stimolazioni. Appare quindi necessario richiamare nuovamente l'attenzione sul 
287 Appare significativa, al proposito, la sempre maggior diffusione di programmi sportivi di 
allenamento e incentivo per imprese e manager, che mirano a stimolare le qualità dei soggetti e 
a favorire la capacità a lavorare in gruppo. Tali programmi si avvalgono di attività motorie e 
sportive essere di diversa natura: dalle sedute di menta/ training e di rilassamento psicofisico a 
programmi che prevedono attività in ambiente naturale come il rafting, l' hydrospeed, il 
canyoning. E'questo il caso delle attività proposte dal Club Active, denominate Incentive 
Programs. Cfr. Rafting Club Active, Campo Tures (BZ) Sud Tirolo,Alto Adige, sito internet: 
www .rafting-club-active.com. 
288 Cfr. M.Busacchi, Aspetti metodologici de/l'educazione motoria,in F.Nanetti, L.Cottini, 
M.Busacchi, op.cit. p.105. 
289 Cfr., Ibidem. p.105. 
290 Cfr, Ibidem, p.106. 
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ruolo attivo del soggetto che apprende e sul ruolo dell'insegnante che struttura, 
insieme all'allievo un processo interattivo e dinamico, interpersonale e sociale, 
ricco di significati. 
Le conseguenze sul piano educativo implicheranno allora l'assunzione 
di alcuni principi che sembrano essere coerenti con quanto sopra detto: 
i) considerare il "corporeo" in quanto manifestazione della persona, 
secondo una visione unitaria dell'essere umano 
ii) rispettare il bisogno di movimento, non solo del bambino ma anche 
dell'adulto, in risposta ai fenomeni sociali emergenti 
iii) operare, ai diversi livelli evolutivi, per il miglioramento dell'autostima 
con particolare riguardo ad alcune aree di intervento, ovvero mediante 
l'utilizzo di contenuti e strategie per favorire la consapevolezza ed il 
controllo di sé e valorizzare tutte le esperienze, nelle quali è implicata 
la sfera della motricità, che possono diventare strumenti di particolare 
efficacia sul piano delle acquisizioni personali e favorire la dimensione 
relazionale e di ascolto. 
11.4. LA FUNZIONE EDUCATIVA DELLO SPORT: DAL GIOCO AL 
GIOCO-SPORT 
11.4.1 Caratteri del gioco 
Tra le aree di intervento educativo ritenute più efficaci sembra esservi 
quella del gioco. Se infatti, la pedagogia, la psicoanalisi, la psicologia genetica 
e la psicologia sociale, hanno posto tanta attenzione al gioco, le motivazioni 
potrebbero essere dovute al fatto che è un'attività al tempo stesso seria e 
gratuita, che oscilla tra pura finzione e la realtà del lavoro, mettendo in gioco la 
vita emotiva, intellettiva, i processi educativi e di socializzazione. Sembra che il 
gioco permetta di cogliere il mondo del bambino, ma anche di interpretare le 
dinamiche della vita adulta. Infatti, non pare del tutto errato affermare che, oltre 
ad avere una considerevole portata pedagogica, esso rappresenta un buon 
mezzo di comprensione delle attività dell'adulto, come possono essere le 
attività creative, artistiche ma anche espressive e sportive. 
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Le teorie, la storia e le prassi del gioco, sulle quali non si ritiene 
necessario soffermersi in tale contesto, sembrano dimostrare la rilevanza che 
esso assume non solo in prospettiva psico-pedagogica, ma anche in quanto 
soggetto continuo di indagine epistemologica , esistenziale e sociale291 • 
Il gioco, infatti, sembra inserirsi nelle problematiche educative, ma 
anche dell'ermeneutica comportamentale (nell'ambito della psicologia sociale) 
e della riabilitazione in campo terapeutico. Struttura, dimensioni e funzioni del 
gioco sembrano assumere, quindi, caratteri diversificati ed anche le possibili 
classificazioni appaiono restrittive. Le teorie, di conseguenza potrebbero 
risultare utili allo sfondo concettuale, ma sembrano richiedere opportune 
contestualizzazioni. Si potranno, infatti, avere forme come quelle: del gioco 
formativo, ispirato alle teorie attivistiche e ricco di creatività e libertà; del gioco 
che consente al bambino un'assimilazione dell'esperienza ed un progressivo 
adattamento ali' ambiente in chiave cognitiva; del gioco come fenomeno 
transizionale in chiave psicoanalitica; del giocodramma in prospettiva 
psicopedagogia o terapeutica, fino al gioco-sport, espressione di competenze 
motorie affmate. 
Ma la struttura essenziale di ogni forma di gioco, pare potersi ricondurre 
ad alcune categorie riconoscibili come tratti comuni presenti nelle sue diverse 
manifestazioni: improduttività, piacevolezza, spontaneità, stacco, tranquillità, 
regolamentazione, libertà, incertezza, finzione292• Non a caso Parlebas, come è 
stato detto in precedenza, ha sollevato forti perplessità sulla reale presenza di 
291 Al proposito sembra doversi fare riferimento almeno alle seguenti teorie: a) alle concezioni 
residuali con la teoria del surplus di energia di H.Spencer (1820-1903) ed alla teoria della 
ricapitolazione proposta dallo psicologo statuinitense S.Hall (1844-1924); secondo tali 
concezioni gli esseri viventi hanno sviluppato abilità che sviluppano cariche energetiche 
confluenti in attività prive di significato; b)alle concezioni dell'esercizio, secondo le quali nel 
gioco ci si esercita preparandosi ad affrontare le attività serie del lavoro e della vita, con 
riferimento sia alle teorie del pedagogista tedesco F.Frobel (1782-1852), sia alla prima teoria 
del/' esercizio di K. Groos (1861-1946), ma anche ai contributi della psicoanalisi di Freud e 
Winnicott, ed agli studi di Piaget; c) al ludocentrismo, concezione per la quale il gioco non si 
spiega subordinandolo ad altro, ma per ciò che è in sé, in riferimento alle teorie di J.Huizinga 
(1872-1945) riprese da R.Callois (1913-1978), che ha il merito di aver proposto un tentativo di 
classificazione dei giochi. Per un approfondimento cfr., amplius, A.Bianchi, P.Di Giovanni, La 
ricerca socio-psico pedagogica. Temi, metodi, problemi,Paravia, Torino, 1997, pp. 241-261; per 
una definizione cfr., V.Galimberti, op.cit., 438-440. 
292 Da un lato pare esservi presente un aspetto catartico che fa sì che si giochi per scaricare 
ansie, tensioni, incertezze, portando avanti attività gratuite in cui ci si impegna volontariamente 
con ampio grado di libertà; dall'altro, un aspetto di controllo della realtà, che consente 
dapprima di dominare oggetti e situazioni reali in funzione simbolica, successivamente di porsi 
compiti con regole e di competere con gli altri secondo schemi codificati. Cfr., V.Galimberti, 
op.cit., pp.438-439. 
113 
tali caratteristiche nelle manifestazioni ludiche propne degli sport 
istituzionalizzati, non definibili, secondo l'autore, come 'giochi' 293 • 
Storicamente, allo Chateau sembra doversi riconoscere il merito di aver 
cercato, tra i primi studiosi dello sviluppo infantile, di definire e classificare il 
gioco. Il pedagogista francese, concordando con Groos, considera il gioco al 
centro della fanciullezza, attribuendogli una funzione di preesercizio nella 
prima fase evolutiva, fase in cui "si ritrovano nel bambino giuochi che sono 
semplici esercizi delle funzioni"294, denominati giochi funzionali. Con essi "il 
godimento sensoriale cede il passo al godimento di un atto"295 • Ma, per lo 
studioso "il gioco vero è tutta un'altra cosa": è potere e fantasia, non è il piacere 
sensuale del gioco del lattante296, è una cosa seria, che comporta lavoro, fatica e 
delle regole. La finzione del bambino che gioca al medico, assimilabile al gioco 
simbolico di Piaget, è, per l'autore, un'illusione necessaria che non va derisa: 
essa rappresenta la 'sorgente comune' di attività superiori come l'attitudine 
scientifica e speculativa. Questo distacco dall'ambiente reale permette al 
bambino di avere il 'potere' di evadere dal mondo degli adulti e realizzare i 
propri progetti, di dimenticare la realtà e "credersi un spazzacamino, pur 
sapendo di essere un fanciullo"297• Per Chateau, l'aspetto principale del gioco è 
proprio la creatività, che dà al bambino ogni potere, in quanto con la fantasia 
"può creare un mondo in cui le regole del giuoco hanno un valore che non 
hanno nel mondo degli adulti"298• Il gioco serve per mettere alla prova la 
propria personalità, e a volte lo sfogo di tendenze represse. 
Pare doversi riconoscere, inoltre, allo studioso il merito di aver messo in 
evidenza uno dei fattori fondamentali dell'educazione e dello sviluppo, ovvero 
l'aver attribuito al desiderio di imitazione dell'adulto uno dei motivi 
dell'apprendimento. Le imitazioni, che sono invenzioni al tempo stesso, il 'far 
finta di', potranno successivamente trasformarsi in identificazioni, con 
l'avvicinamento ai modelli adulti. Per l'autore il fanciullo, infatti, è mosso 
dall'attrazione verso il Maggiore di età, che caratterizza i giochi della quarta 
293 Cfr., P.Parlebas, Dubbi sulle pretese dello sport come gioco, in "Animazione sociale", XXI, 
febbraio 1991., p.9. 
294 
Cfr., J.Chateau,Ilfanciullo e il giuoco,La Nuova Italia, Firenze, 1961, p.5, passim. 
295 Cfr., Ibidem. p.9. 
296 
Per Chateau, il gioco del lattante è più un'attività pratica che ludica, che dovendo soddisfare 
un bisogno sensuale, non ha le caratteristiche del gioco, caratterizzato invece da serietà e da 
regole precise.Cfr., Ibidem, ppl 1-12. 
297 Ibidem, p.14. 
298 Ibidem, p 17. 
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infanzia intorno ai dieci anni, e che determina l'assunzione di regole299 rigorose 
stabilite dai maggiori, rispettando le quali egli può comunicare con loro300• Solo 
successivamente avverrà la liberazione da questa moralità eteronoma, 
nell'adolescenza, durante la quale verrà sostituita l'autorità degli 'anziani' con 
un "autorità liberamente scelta". 
L'Autore pone anche alcune differenze fondamentali tra il gioco del 
fanciullo e dell'adulto. Il gioco dell'adulto infatti non ha il carattere di serietà 
come il gioco del bambino, che è gratuito e serio al tempo stesso, bensì è 
attività secondaria, "a mezza via tra la semplice occupazione e lo sport". Lo 
sport, come scrive Chateau, può essere paragonato al gioco infantile e con esso 
l'arte, "che può trovare il suo fine in se stessa, nell'espressione della personalità 
dell'artista"301 • 
Lo Chateau pare aver precorso alcuni sviluppi degli studi sulle 
differenze di genere nel gioco e sulle attività fisiche in età adulta. Risultano 
significative la classificazioni che propone sui giochi favoriti da bambini e 
bambine, citando studi del tempo sull'argomento, che sembrano essere in parte 
attuali302• Ma anche analizzando il rapporto tra i giochi e le età, lo studioso 
sembra aver offerto un contributo per interpretare problemi recenti e bisogni. 
Coglie infatti alcuni caratteri del gioco, e ne analizza gli aspetti, nella vita 
adulta. Per esempio il bisogno di giocare e di ritrovare quella dimensione ludica 
e gratuita che permette alla personalità di esprimersi, equilibrando le tensioni; o 
il valore dell'arte e dello sport, da considerarsi non in contrapposizione 
all'attività lavorativa, ma in modo complementare ad essa. 
Attraverso accurate indagini empiriche, Chateau ha osservato 
attentamente il gioco del fanciullo proponendo un'acuta, quanto significativa, 
classificazione dei giochi in rapporto alle diverse età del bambino303• Ma 
l'aspetto che è maggiormente interessante ai fini della presente analisi è la 
differenziazione che Chateau fa tra gioco e sport. L'elemento discriminante è, 
299 Le regole del gioco, per Chateau, sono sentite come una necessità dal bambino, in quanto 
nascono "dall'amore per l'ordine e dal desiderio di affermare la propria personalità" Cfr., 
ibidem, p.94. 
300 Ibidem, p.44. 
301 Ibidem, p.31. 
302 Ibidem, pp137-142. 
303 
Chateau classifica i giochi, presentandoli in una tabella per anni di età (fino ai 13 anni), in: 
Giuochi funzionali, edonistici,di distruzione, con il nuovo, di disordine e di impeto, figurativi, di 
costruzione, di regola arbitraria, di prodezza, di competizione, Danze e Cerimonie, Cfr., Ibidem, 
p.154. 
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per lo studioso, non la competizione, caratteristica del gioco, quanto 
l'allenamento, la preparazione seria al lavoro. I giochi di competizione 
conducono infatti verso lo sport e ne sono elemento propedeutico ed 
essenziale304• Soprendentemente lo stesso Chateau sembra cogliere una delle 
problematiche dell'abbandono dello sport da parte dei ragazzi di oggi: la 
mancanza di divertimento, di ludicità, nell'eccessivo 'lavoro'di allenamento 
oggi purtroppo troppo spesso imposto ai giovani. 
Dal punto di vista psico-pedagogico, l'attenzione prevalente rivolta al 
gioco, pare essere indirizzata agli aspetti funzionali e simbolici, ed alle funzioni 
legate allo sviluppo cognitivo e dell'apprendimento. La psicologia cognitiva 
sembra infatti aver attribuito notevole importanza all'attività ludica. 
Piaget considera il gioco esercizio, simbolo e regola, forme che 
rappresentano i tre grandi tipi di strutture caratterizzanti i giochi infantili. Nella 
concezione stadiale dello sviluppo, queste strutture sembrano corrispondere alle 
forme successive dell'intelligenza: senso-motoria, rappresentativa e riflessiva. 
Il gioco, è per Piaget un esempio del processo di assimilazione, che, insieme 
all'accomodamento, presiede alle modificazioni dell'organismo nello scambio 
tra il soggetto e l' ambiente305• Per Piaget l'attività di gioco del bambino 
rappresenta un atto di intelligenza in quanto è uno spazio di attività ed 
esperienza continua che permette l'assimilazione e l'accomodamento, m 
preparazione all'adattamento all'ambiente. 
Piaget ipotizza infatti tre stadi del gioco, distinguendo l'attività ludica 
del bambino in: 
1) giochi d'esercizio, o percettivo-motori, finalizzati al piacere stesso 
del movimento e del funzionamento delle strutture corporee; in base 
essi il bambino costruisce il proprio adattamento all'ambiente, 
modificando le proprie azioni in relazione a situazioni nuove tramite 
304 Ibidem, pp. 161-162. 
305 L'assimilazione, per Piaget, è un processo che si verifica quando il bambino incorpora nei 
propri schemi mentali un elemento (oggetti od eventi) del mondo esterno o comunque interpreta 
l'esperienza sulla base delle strutture che possiede. Riferito al gioco, questo può essere inteso 
come una condotta in cui l'assimilazione prevale sull'accomodamento ed il processo è 
caratterizzato dall'esercizio delle strutture già esistenti. Per accomodamento,, invece, viene 
inteso il processo di modificazione delle strutture esistenti in funzione delle caratteristiche della 
realtà assimilata (l'andare in bicicletta può essere un esempio). "Queste due funzioni 
complementari garantiscono l'equilibrio tra continuità e mutamento", regolano gli scambi tra 
l'organismo e l'ambiente determinandone l'adattamento. Nel bambino l'attività di gioco 
funzionale e di gioco libero sono condotte legate allo sviluppo mentale. Cfr., L.Camaioni, op. 
cit., p.161-162. 
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"un'attività di ripetizione che gli consente il riconoscimento e la 
generalizzazione"306; 
2) giochi simbolici, nei quali gli oggetti sono considerati non solo per 
ciò che sono, ma per ciò che sono in grado di evocare, che 
permettono di stemperare i conflitti realizzando i desideri del 
bambino, sottomettendo la realtà; il bambino in questo caso può 
ricoprire sia il ruolo di attore, fingendo ad es. di mangiare, che di 
regista, trasformandosi in altro da sé e quindi sviluppando la 
capacità di decentramento, propria dell'attività di pensiero e 
preparatoria al passaggio da giochi individuali a giochi di gruppo; 
3) giochi di regole, finalizzati allo sviluppo della socialità, che 
permettono l'interazione cooperativa o competitiva con i membri 
della società, e sono supportati dal linguaggio che fornisce ulteriori 
strumenti di rappresentazione della realtà. 307. 
I giochi sembrano costituire con Piaget, un laboratorio ed 
osservatorio, al tempo stesso, del grado di sviluppo del bambino; in particolare, 
sembra doversi rilevare il valore attribuito al gioco simbolico, sulla base del 
quale sono stati condotti più recenti studi e ricerche, giunti a concepire inediti 
strumenti di osservazione e valutazione del gioco simbolico infantile e della sua 
l "t'308 qua 1 a . 
In ambito psicoanalitico, Melanine Klein ha posto in evidenza la 
funzione fondamentale dei giochi simbolici e di movimento, considerando gli 
uni, come fonte di sicurezza e di scarico delle ossessioni e frustrazioni 
dell'infanzia, e gli altri come indice delle possibili inibizioni future 
dell'individuo adulto. Infatti, per Klein <<l'avversione ai giochi attivi in 
generale, e l'inettitudine nel praticarli, preannunciano successive inibizioni agli 
sport e sono sempre un importante indizio dell'esistenza di qualche disturbo. Le 
inibizioni ai giochi sono spesso alla base delle inibizioni 
306 Cfr., U.Galimberti, op.cit., p.438, passim. 
307 
Cfr., amplius, G.Giugni, op.cit., p.74. 
308 
Ci si riferisce allo studio sul gioco simbolico in età prescolare basato sullo strumento SV ALSI 
(scala di valutazione delle abilità ludico-simboliche infantili), prodotto dal gruppo di ricerca di 
Bondioli e Savio (1993). Cfr., amplius, A.Bondioli, D.Savio, Osservare il gioco di finzione: una 
scala di valutazione delle abilità ludico-simboliche infantili (SVALSI), Edizioni junior, 
Bergamo, 1994, pp.159-235. 
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dell'apprendimento> >309• Le teorizzazioni della stessa Klein consentono di 
osservare come l'aspetto diagnostico e ludoterapeutico del gioco sia applicabile 
anche agli adulti in ambito terapeutico e, più precisamente, come il gioco possa 
essere utilizzato come luogo privilegiato di espressione e comunicazione in 
situazioni nelle quali l'individuo, in stato di regressione della personalità, vive 
in un mondo confuso tra realtà e fantasia. 
Come sembra confermare anche Bruner, il gioco può soddisfare alcune 
funzioni fondamentali; tra le altre, "minimizzare la conseguenza delle proprie 
azioni e perciò apprendere in una situazione che comporta minori rischi", ma 
anche "fornire l'occasione eccellente di provare combinazioni di condotte" che 
possono confluire in forme motorie complesse. 310 Inoltre, sempre secondo 
l'autore, nel settore dell'educazione può essere utile per comprendere il 
linguaggio e l'organizzazione sociale, preparando il bambino alla vita adulta e 
ponendolo in equilibrio attivo con l'ambiente. Il gioco sembra offrire, infatti, 
"un ottimo mezzo per mettere i bambini in condizione di partecipare 
attivamente al processo di apprendimento, come giocatori invece che 
spettatori"311 • 
Anche Le Boluch sembra assegnare una funzione essenziale al gioco in 
quanto attività biologica comune all'animale e all'uomo; tuttavia il valore ad 
esso attribuito è essenzialmente formativo, secondo una prospettiva che, 
similmente a Piaget, può essere definita organismica. Lo sviluppo infatti è 
concepito come una sequenziazione di stadi e l'essere umano è visto nella sua 
globalità, come un insieme di relazioni possibili, in cui la relazione motoria è 
anche relazione intellettuale ed affettiva del soggetto col mondo esterno. 
In tale interpretazione Le Boulch si distanzia dal considerare il gioco 
come la semplice preparazione alle attività future della vita adulta, in parziale 
contraddizione con le teorie di Groos e alcune funzioni attribuite ad esso da 
Chateaux, per affermare il suo fondamentale significato biologico e sociale. In 
particolare, nella dimensione specificamente umana del gioco di simulazione, 
per l'autore, si realizza una condotta che consente di mediare tra mondo interno 
e mondo esterno, consentendo la rivalsa del principio del piacere sul principio 
309 Cfr., M.Klein, La psicoanalisi dei bambini,PSYCHO di G.Martinelli, & C., Firenze, 1988, 
p.129, passim .. 
310 Cfr. J. S. Bruner, Saper fare, Saper pensare,Ssaper dire. Le prime abilità del bambino, 
Armando, Roma, 1992, pp. 38-39, passim. 
311 Cfr., J.K.Bruner, Verso una teoria del/'istruzione,Armando, Roma, 1995, p.148, passim. 
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della realtà. Per lo studioso, nell'attività ludica, definita funzione di 
simulazione, viene -per l'appunto- rappresentato "il livello più elevato della 
funzione cognitiva"312• Acquisendo il punto di vista della psicoanalisi, in 
particolare della Klein, Le Boluch offre un contributo alla problematica 
moderna sul gioco e la motricità, che sembra potersi definire una sintesi tra la 
prospettiva strutturalistica di Piaget e quella psicanalitica. 
Sembra possibile osservare, in conclusione, che tutti gli autori citati 
riconoscano una forte valenza al gioco simbolico per lo sviluppo del fanciullo, 
in senso educativo, diagnostico, terapeutico, come strumento di conoscenza 
'dell'altro', come momento di espressione, ma anche in quanto predittivo ed 
indicativo di equilibrio nella vita adulta. Sembra pertanto doversi criticamente 
rilevare che maggiori spazi e valenze dovrebbero essere riservati, non solo nei 
contesti del tempo libero ma anche della vita produttiva, a forme di gioco 
finalizzate a migliorare la comunicazione interpersonale e la cooperazione. 
Tale ruolo significativo attribuito al gioco di finzione, riconosciuto dalla 
psicologia evolutiva e dalla psicoanalisi, trova riscontro attuale in ambito 
educativo, da un lato nei programmi della scuola dell'infanzia e dall'altro in un 
campo aperto di ricerca che, sempre a livello prescolare, ha portato alla 
costruzione di strumenti per osservare e valutare il gioco simbolico. Ci si 
riferisce ai Nuovi Orientamenti per la Scuola dell'Infanzia del 1991 ed, in 
particolare ad uno strumento, denominato SV ALSI (Scala di Valutazione delle 
Abilità Ludico-Simboliche Infantili) messo a punto per individuare le 
condizioni migliori per favorire nei bambini le capacità ludico-simboliche 
mediante il gioco313 • 
Nella consapevolezza della difficoltà di attuazione di pratiche 
osservative rigorose e scientifiche da parte degli operatori scolastici, non 
sempre adeguatamente formati ai metodi dell'osservazione sistematica, pare 
tuttavia doversi porre in evidenza il merito e la presenza di un cammino 
continuo di ricerca e formazione pedagogica, volto all'individuazione di 
strumenti adeguati di indagine del mondo del fanciullo che considerano il gioco 
una fonte necessaria e inesauribile di studio. 
312 Cfr., amplius, J.Le Boluch, op.cit., p.82, passim. 
313 Cfr., amplius, A.Bondioli, D.Savio, Osservare il gioco di finzione ... , op.cit.,, p.22, passim. 
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11.4.2. Il gioco-sport 
Il gioco del bambino sembra caratterizzato da un impegno motorio che 
può apparire talvolta limitato, ma che spesso è così vistoso da far ritenere che il 
movimento costituisca l'aspetto di maggior rilievo dell'attività ludica. In essa, il 
bambino SI Impegna con tutta la sua personalità. 
Tra le differenti tipologie di attività ludica, le attività di gioco-sport sono 
quelle che si caratterizzano per un notevole impegno motorio, che la scuola 
utilizza per promuovere la motricità, in particolare, e la personalità in 
generale314• Il gioco-sport è un gioco di regole che prevede tipi di attività nelle 
quali emergono alcune finalità, elementi tecnici o parti di regolamenti riferibili 
alle attività sportive individuali e di squadra. Le dimensioni di spontaneità, 
creatività e fluidità, caratteri propri del gioco, permangono, di conseguenza, 
laddove non vengano ricercate forme di sviluppo precoce delle abilità motorie e 
del gesto tecnico. Infatti la completezza dello sport, con i suoi elementi tecnico-
tattici, dovrebbe essere rimandata ai periodo evolutivi successivi, mantenendo 
quindi come centrali in questa fase, principi quali la polivalenza, la 
multilateralità315 ed il rispetto dei ritmi evolutivi. L'allontanamento da tali 
principi presenterebbe, infatti, dei limiti tali da compromettere la realizzazione 
della personalità del bambino che si avvale di complesse strategie e relazioni 
interpersonali. Limiti identificabili nella caduta della motivazione, nelle 
eccessivo impegno competitivo in funzione della performance, nel carico di 
allenamento che trasforma il gioco sportivo in un vero e proprio 'lavoro'. 
314 In proposito si vedano i Programmi didattici di Educazione motoria per la Scuola Primaria, 
emanati con D.P.R 12 febbraio 1985, n.104, nella parte specifica delle Indicazioni didattiche. I 
programmi includono, per la seconda fascia d'età (8-1 lanni), tra le attività da proporre, il gioco 
sportivo, facendo riferimento "a tutte le attività polivalenti (percorsi, circuiti,ecc.) ed i giochi di 
squadra con regole determinate dagli alunni o assunte dall'esterno (quattro porte, minibasket, 
mini-volley, mini-handball, ecc), ovvero attività sportive significative (pre-atletica:corse, salti, 
lanci, ginnastica, agilità, ritmo, esperienze di nuoto, ecc)". Cfr., G.Giugni, op.cit., pp.239-240, 
passim; per un ulteriore approfondimento dell'evoluzione storica e dei caratteri dei Programmi 
per la scuola primaria, si veda anche: U.Avalle, C.Cassola, Elementare una scuola che cambia. 
Manuale di Scienza dell'Educazione,Paravia, 1987, Torino, pp.387-428 ed in particolare, per 
quanto riguarda l'Area delle Attività espressive nella quale viene inclusa l'Educazione motoria, 
le pp. 571-576. 
315 Il principio della multilateralità , come sostiene Hotz, è innanzitutto un fine, che implica 
concetti relativi all'intelligenza psicomotoria, al transfer, alla capacità di apprendimento, da 
perseguire nell'educazione di una "personalità poliedrica e universale, fromata in modo 
armonioso". La multilateralità, presupponendo un transfer, acquisisce significato in tutti i campi 
della vita . Cfr.,amplius, A.Hotz, op.cit., pp.116-117, passim. 
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Inoltre l'attività ludica appartenente al repertorio dei giochi tradizionali o 
presportivi consente di individuare precocemente eventuali problemi motori che 
richiedono strategie simili a quelle richieste nei giochi sportivi specifici, 
svolgendo una funzione che si potrebbe definire diagnostica e quindi 
indispensabile nella fase formativa non specialistica. 
Come ha sostenuto Desinan, "Il gioco sportivo è sempre motivante e 
impegna il fanciullo in tutte le dimensioni della sua personalità psicologica, 
intellettuale, morale e fisica. Un pizzico di agonismo corretto e rispettoso non è 
di danno nel gioco sportivo, ma è anzi di stimolo perché risponde all'esigenza 
profonda del fanciullo di competizione e di confronto e scarica le tensioni 
interiori" 316 
In particolare, il riconoscimento per la valenza del gioco sport nel 
processo di formazione della personalità del giovane, viene messo in relazione 
al problema della specializzazione sportiva precoce317• Infatti, se da un lato il 
passaggio a forme articolate di gioco come quello sportivo sembra comportare 
la presenza di competenze e abilità motorie, che implicano regole e giochi 
organizzati per essere sviluppate adeguatamente, dall'altro sembra necessario 
evitare il rischio che tali competenze diventino il 'fine' e non il 'mezzo' 
dell'educazione motoria e sportiva, per evitare che la partecipazione ai giochi 
sportivi diventi una forma di specializzazione precoce e di agonismo 
esasperato. In caso contrario, come emerge da studi e ricerche318, si potrebbero 
ottenere risultati negativi come: "la limitazione delle possibili espenenze 
motorie; la mancanza di uno sviluppo generale armonico; in definitiva, 
l'abbandono precoce dell'attività sportiva"319• Ma potrebbero anche produrre 
danni e problematiche strettamente correlate alle competenze motorie, quali 
316 Cfr. C.Desinan, Educazione motoria, in Il nuovo Maestro domani, Firenze, Le Monnier, 
1985, p.528, passim. 
317 Si veda, al proposito, in significativo intervento di C.A.Nittoli, L'agonismo precoce nei 
giovani, in Panathlon Intemational, n.2 aprile-giugno 2003, p.10, Rapallo (Ge), 2003 
318 Molti sono gli studi dedicati in particolare al fenomeno del drop- out,ovvero dell'abbandono 
precoce dell'attività sportiva. Da tali studi i è potuto vedere che vi è correlazione tra inizio e 
specializzazione precoce ed abbandono. Tra i numerosi contributi si veda, ad es.,l'indagine di 
Garotti e Ricci Bitti su come le aspettative degli adulti significativi influenzano gli 
atteggiamenti dei preadolescenti che si dedicano alle attività sportive; cfr., P.L. Garotti, E.P. 
Ricci Bitti, Aspetti psicologici del!' agonismo precoce in preadolescenti praticanti il calcio, in 
Movimento, Pozzi, Roma, Anno 8, n.1, 1992, pp.25-27 . Per quanto concerne il ruolo della 
famiglia riveste nelle motivazioni e nelle scelte sportive dei giovani, si veda l'indagine a cura di: 
M.Fabbri, D.Giachi, G.Guidoni, S Paternità, P.L.Cabras, A Resina, I giovani Tennisti e le loro 
famiglia, in Movimento, Pozzi, Roma, Anno 8, n.3, 1992, pp.136-138. 
319 Cfr., AA.VV., L'Educazione motoria di base, op.cit., p.16, passim. 
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l'acquisizione di schemi rigidi, non trasferibili, conseguenti al non adeguato 
sviluppo dei fondamentali prerequisiti strutturali e funzionali del movimento. 
Sembra, pertanto, prioritariamente formativo, orientare gli interventi 
educativi, sia di tipo scolastico che extrascolastico-sportivo, allo sviluppo della 
competenza motoria legata alla motivazione intrinseca, all'affiliazione ed alla 
creatività, affinché tali dimensioni non risultino secondarie, o vengano 
addirittura dimenticate nell'ottica del rendimento sportivo, dando luogo a forme 
che potremmo, nei casi estremi, definire di 'maltrattamento' del fanciullo320• 
Al proposito, sembra doversi citare ancora una volta Bruner il quale, 
nell'analizzare il comportamento che conduce il bambino ad apprendere nuove 
abilità, sostiene "che è necessario considerare la competenza sotto il profilo 
motivazionale". Infatti non sembra all'autore casuale un comportamento che 
induce a migliorare capacità come l'afferrare, il manipolare oggetti, bensì 
risulta orientato in modo persistente a soddisfare un bisogno di agire 
sull'ambiente. In tal modo la competenza motoria migliora, inizialmente, per la 
presenza di una certa intenzionalità. Allo stesso modo successivamente, sempre 
secondo lo studioso, è possibile mantenere l'interesse per un attività solo se 
viene migliorata la competenza. 
A proposito della competenza sportiva e del ruolo del risultato m 
funzione del miglioramento di sé e proprie prestazioni, ancora Bruner scrive: 
<<Lo sport è un esempio tipico di attività nella quale il giovane non ha 
bisogno di incitamento alcuno per godere dei progressi che compie, salvo i 
casi in cui prestazioni da adulti vengono imposte prematuramente nelle 
squadre minori per scimmiottare i campioni. Un'innovazione introdotta 
alcuni anni or sono nella Gordonstoun School, in Scozia, è diventata 
famosa. In aggiunta alle consuete gare sportive nell'ambito della scuola, era 
stato stabilito un nuovo genere di competizione, in cui i ragazzi erano 
invitati a gareggiare contro se stessi, per migliorare il loro precedente record 
in una certa gara. Parecchie scuole americane hanno adottato l'idea e, 
quantunque non sia stata effettuata una "valutazione ufficiale", si è trovato 
che il sistema esercita una forte attrazione e stimola i ragazzi a manifestare 
un impegno straordinario> >321 
320 Al proposito, si veda quanto espresso dalla scrivente in E.Pontello, a cura d~ Il bambino nella 
società: contro il maltrattamento nella famiglia, nella scuola, nel/' attività sportiva, Atti della 
Tavola rotonda a cura del Centro Studi di Sociologia dello Sport -Panathlon Club Gorizia, in 
Nuova Atletica del Friuli n°165,nov.dic.2000, pp.12-16. 
321 Cfr., J.K.Bruner, op.cit., p.184. 
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Di conseguenza, secondo tale interpretazione, la progressione verso 
lo sviluppo di movimenti sempre più 'competenti' sembra essere un fattore 
necessario all'apprendimento ed al mantenimento della motivazione. 
Il gioco sport di movimento, collettivo, con la palla, aciclico, 
anaerobico-aerobico alternato, è quindi una delle attività fisico-addestrative più 
consigliate nel periodo dell'età evolutiva. Se l'intervento educativo risulta 
coerente con i principi sopra espressi, nel corso dello sviluppo i bambini 
passano, con gradualità e naturalezza, dal movimento al gioco, da un attività 
motoria libera ad una sempre più strutturata, dai comuni giochi con la palla alle 
regole del gioco-sport. 
Tuttavia l'agonismo sembra diventare elemento necessano della 
competizione e della percezione della competenza, agonismo inteso come 
misura di se stessi in relazione ai propri progressi, ma anche in relazione agli 
altri, inteso come voglia di confrontarsi, voglia di vincere e verificare quanto 
una persona valga. 
Nella fase evolutiva della fanciullezza322, sembra prioritario 
presentare lo sport come un gioco fra tanti, con un grado preparatorio a scelte 
che il bambino, diventato fanciullo, farà successivamente in modo del tutto 
libero e secondo le spinte motivazionali. 
L'innovazione didattica del gioco-sport, introdotta dai Programmi 
Ministeriali della Scuola Primaria risalenti al 1985, sembra tuttavia avuto 
applicazioni, spesso diversificate suscitando, da un lato, forte interesse in 
ambito scolastico e nell'ambito delle società sportive affiliate alle diverse 
Federazioni sportive, dall'altro ad applicazioni non sempre coerenti e dai 
contenuti incerti. 
Infatti, sembrano essersi avute applicazioni didattiche scolastiche 
tardive o assenti, dovute probabilmente alla mancata presenza dell'insegnante 
di Educazione fisica nella scuola primaria (presente invece curricolarmente nei 
322 La fanciullezza viene definita come l'età d'oro della motricità e copre quel periodo che va dai 
6 agli 11 - 12 anni. Le disponibilità motorie sono pronte ad esplodere, sorrette da una ulteriore 
maturazione organico - funzionale; si passa progressivamente alla socializzazione ed alla 
comunicazione e diventa necessaria una razionale educazione motoria di base.Il bambino si 
trova inserito in una nuova dimensione sociale, il suo pensiero si trasforma, i processi logici si 
integrano con le profonde trasformazioni sociali ed affettive che incontra. Verso i 9 anni il 
bambino accetta i compagni, diminuisce l'incidenza familiare, preferisce i giochi di gruppo, 
inizia ad accettare le regole di comportamento e di gioco, manifesta l'esigenza di riprodurre con 
più precisione la realtà e di adeguarsi alle regole generali .Cfr., amplius, AA.VV., L'educazione 
motoria di base, op.cit., pp.88-92. 
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gradi scolastici successivi) o anche alle competenze specifiche, non sempre in 
possesso, delle insegnanti elementari. 
Su un altro versante, in ambito extrascolastico, non sembra potersi 
dimenticare quanto ha realizzato in passato e sta sviluppando in tempi recenti il 
CONI. Il Comitato Olimpico Nazionale ha infatti tra i suoi compiti 
fondamentali quello di promozione allo sport. In tale ottica sono stati attivati e 
sono funzionanti tutt' oggi i Centri Coni di Avviamento allo sport (CAS), per 
una fascia d'età che va dai sei ai quattordici anni. Concepiti come modalità di 
collaborazione e di aiuto alle Società Sportive affiliate al CONI e impegnate 
nelle attività agonistiche federali, sembrano aver svolto in passato e svolgere 
tuttora una funzione di promozione sportiva ma anche di prevenzione. Tuttavia, 
anche in tale ambito si sono dovuti riscontrare, a volte, problemi legati a metodi 
ed allenamenti orientati prevalentementemente alla ricerca del talento sportivo 
che sembrano aver prodotto uno scarto tra i praticanti e non attività agonistica . 
Pur dovendosi rilevare anche ulteriori problematiche di non 
secondaria importanza riguardanti la formazione degli operatori sportivi, (svolta 
internamente al CONI con corsi di formazioni appropriati nelle diverse 
discipline), tali Centri, realizzati in collaborazione con Scuole ed Enti locali, 
sembrano aver avuto il merito di aver colmato una carenza, educando 
motoriamente una vasta fascia di popolazione giovanile e supportando il 
limitato spazio formativo attribuito dalla scuola al movimento ed allo sport. 
Allo stessa stregua, sembra doversi menzionare il ruolo svolto 
dall'Unione Italiana Sport per Tutti (UISP), per il riconoscimento del diritto a 
praticare sport da parte di tutti i cittadini, abili e meno abili, nel rispetto delle 
diversità e delle peculiarità di ciascuno. L' impegno della Uisp sembra essersi 
declinato infatti proprio sul versante sociale, con il merito di aver contribuito ad 
orientare le politiche sociali, ad allargare la fascia di popolazione praticante 
attività sportiva, nel promuovere ed organizzare momenti di vita sportiva 
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famigliare e comunitaria, coinvolgenti le dimensioni del tempo libero, ma anche 
del disagio e del recupero sociale. 323 
Sembra comunque il caso di sottolineare il proficuo contributo del 
CSI (Centro Sportivo Italiano)324, che presta la sua ininterrotta collaborazione 
alla scuola sin dal 1945, "da quando introdusse negli istituti scolastici di tutta 
Italia i "Campionati studenteschi"325, ed inserisce le proprie iniziative per la 
scuola nel quadro delle innovazioni introdotte dal recente protocollo d'intesa tra 
il Ministero della Pubblica Istruzione e il CONI. Il Centro Sportivo Italiano, si 
caratterizza per la particolare attenzione al movimento sportivo giovanile, 
come momento di educazione, di maturazione umana e di impegno, in una 
visione ispirata alla concezione cristiana dell'uomo e della realtà. La centralità 
della persona umana e dell'intenzionalità educativa sono gli elementi ai quali si 
ispirano tutte le attività, in ogni settore e quindi anche in quello scolastico, del 
disagio, dell'integrazione. Ma ciò che sembra prioritario rilevare, è l ' impegno a 
formare nei giovani il senso di valori etici fondanti, come il rispetto per l'altro, 
la giustizia, la solidarietà, l'autocontrollo nella vittoria e nella sconfitta. 
Un' altra significativa connotazione dell'impegno educativo del CSI, 
in rapporto a quanto detto in precedenza, è quella che riguarda il modo di 
intendere il gioco, considerato centrale, insieme alla festa, nel percorso di 
formazione giovanile. Il gioco viene infatti aperto a tutti, con l' intenzione di 
rigettare forme di selettività, di agonismo esasperato e di specializzazione 
precoce. Come pare possibile osservare, si ritrovano in tale interpretazione, i 
323 L'UISP (Unione Italiana Sport Per tutti) è una associazione sportiva, culturale e ricreativa, 
nonché un ente di promozione riconosciuto dal CONI.Dal 1948, anno della fondazione, 
l' associazione si propone di essere lo spazio per realizzare l' attività motoria e sportiva 
indirizzata a tutti i cittadini senza differenze alcune, cercando di promuovere per ciascuno una 
occasione di incontro e socialità attraverso le forme di aggregazione che lo sport offre. Lo sport 
viene inteso come pratica libera e sana in un ambiente dove il rispetto dell ' altro si fonde con il 
rispetto della natura, ove la competizione esclude ogni forma di violenza e di doping. Sulla 
promozione dei valori legati alla 'cittadinanza dello sport' si veda quanto detto dal presidente 
nazionale UISP Nicola Porro in occasione della campagna primaverile 2001 denominata 
'Cittadini dello sport'. Cfr., N.Porro, Un sistema sportivo aperto, in IL Discobolo, Ed.Direzione 
nazionale Uisp, Stampa Giorgetti, Roma, n. 6 aprile - luglio 2001, p.1 . 
324 Il Centro Sportivo Italiano é un'associazione di promozione umana attraverso lo sport: nasce 
all'interno della Chiesa, é da essa promossa e ispira la sua azione ad una visione cristiana della 
persona e della storia, che illumina il concetto di sport nei suoi significati piu profondi ed 
autentici, ne esalta i contenuti ideali, la funzione culturale ed etica nella vita individuale e 
sociale. 
325 Cfr. il Protocollo d'Intesa stipulato a Roma il 6 luglio 1998, tra il Ministero della Pubblica 
Istruzione - Ispettorato Educazione Fisica e Sportiva - Coordinamento delle attività per gli 
studenti, dall 'allora Ispettore per l'Educazione Fisica e Sportiva, Luigi Calcerano ed il 
presidente nazionale del Centro Sportivo Italiano, Donato Renato Mosella, sito internet: 
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concetti fondamentali espressi in precedenza, rispetto alla tematica del gioco-
sport. 
A ben vedere, attualmente la prospettiva del gioco-sport, alla luce 
dei più recenti progetti326 attuati da scuole, Comuni e Province, sembra favorire 
positivi cambiamenti che permettano l'attuazione di proposte educative 
autonome da parte degli Istituti scolastici, tramite lo sviluppo di progetti mirati, 
attuati in convenzione tra Federazioni sportive, Enti di promozione sportiva, 
Scuole, Comuni, Enti locali, sulla base di risorse umane professionali sempre 
più competenti, che sembrano poter superare i limiti educativi riscontrabili in 
passato327• 
Anche il C.O.N.I, nel superare l'attuale e difficile fase storica, 
sembra sempre più aprirsi al dialogo con Enti e Istituzioni, nella 
consapevolezza che l'interazione possa diventare uno strumento essenziale, per 
non ricadere in quel gioco di pregiudizi e di veti incrociati che in passato ha 
impedito di cogliere tante occasioni favorevoli per disegnare un sistema 
sportivo più modemo328• 
11.4.3. Lo sport 
Lo sport rappresenta un attività pratica che costituisce uno dei fini 
dell'educazione motoria, non solo in età evolutiva ma lungo tutto l'arco di vita. 
326 Si consideri, come esempio, il Progetto CON-I-GIOVANI, promosso dal CONI a livello di 
ciascuna provincia, per la formazione degli educatori sportivi, finalizzato ad aumentare le 
competenze psicopedagogiche oltre che tecniche, degli istruttori delle Associazioni Sportive 
affilate alle Federazioni che accedono alle istituzioni scolastiche come consulenti tecnico-
sportivi. 
327 Si vedano le positive esperienze di Progetti gioco-sport realizzati in diversi comuni, come ad 
es. i Progetti Gioco-Sport a cura della Direzione didattica 4° Circolo di Rimini per l'Anno 
scolastico 2001/2002, denominati : 1) Progetto "Sport nella cartella" e 2) Progetto Basket. 1) Il 
progetto "Sport nella cartella", promosso dall'Assessorato allo sport del Comune di Rimini, 
interviene in tutte le classi dei vari plessi con un numero stabilito di lezioni, della durata di 1 ora 
ciascuna con il supporto di un esperto diplomato Isef, il quale concorda gli obiettivi e le 
modalità d'intervento con gli insegnanti di classe. Il progetto coinvolge anche la Scuola 
Materna. 2) Nel Progetto Basket, la FIP (Federazione Italiana Pallacanestro) interviene nel 
secondo ciclo (3", 4", 5") con un numero stabilito di lezioni della durata di 1 ora ciascuno con 
esperti altamente qualificati. Il progetto propone attività mirate all'avviamento al basket e al 
potenziamento delle abilità necessarie al gioco. Per ulteriori approfondimenti si veda E-mail: 
dd4rimini@rimini.com - segretdd4@rimini.com. 
328 Ci si riferisce, per citare uno dei segni di cambiamento, al "Documento di riordino 
economico e di politica sportiva" , che è stato approvato dal Consiglio Nazionale del CONI, il 
17 maggio 2002. Con esso il CONI riapre la via dell'autoriforma del sistema sportivo, e lo fa 
proponendo non pochi elementi di apertura rispetto al passato, anche nei confronti degli enti di 
promozione sportiva e dello sport per tutti. 
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Nelle attuali e profonde trasformazioni del tempo libero e del lavoro, sembra 
acquisire sempre più forme ed espressioni, non riconducibili solo a semplici 
'smanie salutistiche' o a pratiche riabilitative, ma a concrete forme di 
miglioramento dell'educazione di tutte le fasce della popolazione, in un'ottica 
di educazione permanente329• In tali termini, lo sport sembra potersi costituire 
come momento che fa parte di un educazione globale che utilizza lo sport come 
fattore di cultura: 
per sviluppare e mantenere una buona qualità della vita, in ordine a fattori e 
obiettivi esistenziali quali la capacità di affrontare la realtà, partecipare 
attivamente alla vita sociale e produttiva, vivere costruttivamente la 
dimensione del tempo libero sviluppando le potenzialità del soggetto 
per acquisire e sviluppare dimensioni più propriamente collegate con la 
pratica sportiva e le caratteristiche psicologiche dell'individuo. 
Al proposito Giugni sembra intravedere alcuni obiettivi educativi raggiungibili 
attraverso lo sport e trasferibili sul piano esistenziale, a qualunque età: la 
capacità di proiettarsi verso un meta o un record, sviluppando un positivo 
atteggiamento progettuale nella vita; la capacità di 'atuodeterminazione ' e 
autocontrollo sulla propria vita, mediante il mantenimento della fiducia in se 
stesso; l'interiorizzazione di 'valori difficili', come la perseveranza, la 
rinuncia, la lealtà, il coraggio, la fermezza, etc; la capacità di conoscere i 
propri limiti ed autovalutarsi; la capacità di accettare gli altri e le regole del 
vivere sociale330. 
Luoghi e modi delle dinamiche educative sportive, sembrano essere 
molteplici e lo sport nelle sue forme, contribuisce a rimettere in discussione la 
visone tradizionale del rapporto tra educazione e tempo, diventando oggetto di 
329 Si intende, in questo caso, un concetto di tipo operativo di 'educazione permanente, e 
precisamente una definizione operativa, così come viene data da De Sanctis; "l'idea- guida per 
la realizzazione di un sistema educativo continuo e coerente, aperto a tutti e per tutta la vita" che 
"organizza tutte le sedi direttamente o indirettamente educative, mentre costituisce capacità di 
controllo dal basso sulle valenze educative agenti nell'esistenza quotidiana" Cfr., F.De Sanctis, 
Educazione permanente ed educazione degli adulti, in M.Laeng, ( cur ), Atlante della 
Pedagogia, op.cit., p.353. 
33° Cfr., amplius, G.Giugni, op.cit., p.104-105. 
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rivendicazione alla pratica sportiva, come diritto allo sport lungo tutto l'arco 
d. •ta331 1 VI • 
Sembra qui il caso di sottolineare quanto già sostenuto in passato da Giorio 
sulla condizione anziana e "sull'esigenza di uno svolgersi dell'esistenza 
umana, e quindi del porsi m essa di un adeguato impegno continuo nel 
processo che si è definito di <<educazione permanente>>". Il recupero 
dell'anziano nel contesto culturale e sociale pare ali' autore possibile in ordine 
anche alle cosiddette "Università della Terza Età", in funzione prioritariamente 
preventiva, rispetto a quella riabilitativa, e nell'ottica di una riduzione delle 
possibili conflittualità intergenerazionali, nonchè della valorizzazione di una 
presenza attiva dell'anziano nella comunità332. 
Le problematiche inerenti all'invecchiamento della popolazione e l'elevarsi 
della vita media, fino alla possibilità di individuare una 'quarta età', sembrano 
infatti aver contribuito allo sviluppo, non solo di proposte riabilitative in campo 
motorio e sanitario, ma anche educative, con il fiorire di pratiche sportive del 
tempo libero, considerato tempo di 'non-lavoro' ricco di valenze educative. 
Tra le risposte ai bisogni emergenti di promozione culturale, di qualità della 
vita e di felicità, lo sport sembra favorire un continuo arricchimento della 
persona attraverso un linguaggio che è universale e che può essere conosciuto 
da tutti. 
Infme pare utile richiamare la recente risoluzione del Consiglio d'Europa 
che ha proclamato l'anno 2004, l'Anno Europeo dell'educazione attraverso lo 
Sport, con l'obiettivo di promuovere lo sport come strumento educativo e 
rivalorizzarne l'immagine nella società 333. In particolare, sembra necessario 
dare consistenza e visibilità alle possibilità di cooperazione tra il mondo dello 
sport ed il mondo dell'istruzione, al fine di sottolineare il ruolo chiave dello 
331 Volendo citare almeno qualche esempio si considerino le possibilità di attività motorie 
offerte agli anziani. In particolare sembra utile citare la programmazione di attività motorie in 
case per anziani, individuandone le valenze non solo riabilitative ma anche formative, tesa al 
miglioramento della qualità della vita. Cfr., A.Federici, M.Valentini, Attività motorie, ricreative 
e del tempo libero, nelle case di riposo per anziani, in" Educazione Fisica e Sport nella Scuola", 
n.153-154 maggio-agosto 1998, FIEFS, Roma, pp.45-54. 
332 Cfr., amplius, G.Giorio, Condizione anziana e socializzazione oggi, in AA.VV., Attività 
Motoria e Sport nella Terza Età, Atti del Convegno Medico Interregionale, Consiglio Regionale 
Veneto-F.M.S.I, C.0.N.I, Vicenza, 1982, pp.71-87. 
333 La proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 ottobre 2001, che 
indice l'Anno europeo dell'educazione attraverso lo sport (COM(2001) 584 def.), è pubblicata 
sulla Gazzetta ufficiale C 25 E del 29.O1.2002, mentre il 6 febbraio 2003 è stato defintivamente 
designato, con la Decisione N.29112003/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio (Art. 
l).Cfr., Educazione Fisica e Sport nella Scuola, Fiefs, Roma, 2003, pp.3-5. 
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sport quale strumento di educazione. A tale scopo la Comunità europea, per 
potenziare la promozione dei valori ed il ruolo educativo dello sport, intende le 
iniziative avviate dalla Commissione nel settore dell'istruzione, in una 
prospettiva più ampia, da comprendersi nel campo della politica sociale. 
Come risulta dalla Procedura di codecisione COD/2001/0244, del 14 
maggio 2002, del Paramento Europeo334, lo sport sembra svolgere un ruolo 
importante nel perseguire obiettivi fondamentalemente educativi, ma non solo. 
Obiettivi quali: <<la promozione dell'istruzione e della formazione durante 
l'intero arco della vita; la promozione della mobilità all'interno dell'Unione 
europea ; la realizzazione di una società della conoscenza; la lotta contro 
l'emarginazione sociale e la discriminazione>>335• 
Secondo quanto fin qui sostenuto, lo sport è importante a tutte le età, pur 
differenziato per contenuti, finalità, obiettivi e pratiche. In conclusione sembra 
possibile proporre una scelta del tipo di attività sportiva, in funzione formativa, 
in rapporto alle diverse età, tenendo in considerazione che la tipologia di sport 
può essere la stessa sia per coloro che svolgono attività agonistiche tenendosi 
da sempre in allenamento, e coloro che praticano lo sport in forma amatoriale e 
saltuaria, pur differenziandosi profondamente per livelli e metodologie. A tale 
proposito viene di seguito presentata una tabella in cui sono schematizzate le 
attività fisiche, che si ritiene siano da privilegiare in ciascun periodo della vita. 
Con tale proposta, ci si limita ad illustrare, in modo indicativo e senza 
pretesa di esaustività, alcune possibilità per sviluppare adeguatamente, a 
diversi livelli, la dimensione corporea in una più ampia prospettiva unitaria 
della persona umana. 
334
Il testo integrale dell'atto di codecisione è consultabile al sito internet: COM(2001) 584 def. -
Gazzetta ufficiale C 25 E del 29.01.2002]. 
335 Cfr ., Ibidem. 
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TABELLAN.1 
Anni 
0-6 
6-12 
12-18 
Tipo di attività fisica 
O a 3 anni :giochi funzionali, imitativi e simbolici 
3 a 6 anni : gioco libero; giochi tradizionali; ambientamento acquatico; 
giochi psicomotori e sensopercettivi ( acquisizione dei prerequisiti strutturali 
funzionali della 
motricità; giochi per la strutturazione dello schema corporeo (riconoscimento di 
sé e rilassamento, 
laterralizzazione, etc); giochi di percezione spazio-temporale, di equilibrio, di 
adattamento 
della forza al gesto e alla distanza, etc. Giochi di orientamento nello spazio, in 
ambiente 
naturale e con piccoli e grandi attrezzi, giochi di coordinazione dinamica generale 
e oculo 
manuale; giochi ritmo-musicali e propedeutica della danza; giochi di gruppo, 
giochi di regole. 
giochi individuali e di gruppo, a carattere presportivo (mini volley, mini -basket, 
mini-tennis, 
etc.); stabilizzazione dei prerequisiti strutturali funzionali della motricità 
consolidamento dello 
schema corporeo; attività sportive individuali (nuoto, ginnastica, atletica, tennis, 
sci, arti 
marziali, etc) e di squadra (calcio, pallavolo, basket, pallamano, etc); attività in 
ambiente naturale 
(escursionismo, orienteering, sci, bicicletta, etc), attività espressive mimico 
gestuali, danza 
Alternanza tra attività individuali e di squadra. Orientamento sportivo. 
attività sportive individuali (nuoto, ginnastica, atletica, tennis, sci, arti 
marziali, etc) e di squadra (calcio, pallavolo, basket, pallamano, etc); attività in 
ambiente naturale 
(escursionismo, orienteering, sci, ciclismo, etc), attività espressive mimico 
gestuali, danza, etc. 
Orientamento e scelta dell'attività in rapporto al genere ed alla differenziazione 
nello sviluppo, 
specializzazione sportiva. 
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18-30 
30-40 
40-60 
Over 60 
massimo sviluppo della capacità aerobica e anaerobica (lattacida e alattacida); 
attività sportive individuali (nuoto, ginnastica, atletica, tennis, sci, arti 
marziali, etc) e di squadra (calcio, pallavolo, basket, pallamano, etc); attività in 
ambiente naturale 
(escursionismo, orienteering, sci, ciclismo, etc), attività espressive mimico 
gestuali, danza, etc 
sport che richiedono capacità di tipo aerobico ( corsa, ciclismo, nuoto, etc), 
sport che richiedono potenza anaerobica lattacida e alattacida(velocità, lanci, 
salti, etc); 
sport di squadra che richiedono l'efficienza di tutti i tre sistemi (calcio, 
pallacanestro, hockey, etc) 
attività anaerobiche (potenziamento muscolare, etc ) e aerobiche ( cardio-fitness, 
aerobica, etc.) 
attività sportive individuali e di squadra per il miglioramento della potenza 
muscolare, della mobilità articolare e dell' efficienza cardiovascolare 
(camminate, jogging, 
stretching e ginnastiche a corpo libero, tai-chi, yoga, etc.); 
attività in ambiente naturale (escursionismo, orienteering, sci, ciclismo, vela, 
etc;) 
mantenimento della forma fisica privilegiando attività di tipo aerobico (corsa, 
ciclismo, nuoto, etc) 
( cardio- fitness, rotex, tapis-roulant, cyclette, etc) e attività anaerobiche in 
palestra 
attività fisiche per il mantenimento di un buon livello di tonicità 
muscolare, di mobilità articolare e di efficienza cardiovascolare (camminate, 
jogging, stretching e 
ginnastiche a corpo libero, tai-chi, yoga, etc.) 
attività in ambiente naturale (escursionismo, sci, bicicletta, vela, golf, tiro con 
l' arco,etc ), 
attività di tipo aerobico (corsa, ciclismo, canottaggio,nuoto, etc), 
( cardio- fitness, rotex, tapis-roulant, cyclette, etc), e moderata attività anaerobica 
attività sportive moderate in rapporto alla condizione organica posseduta: 
attività fisiche preventive e di mantenimento di un buon livello di tonicità 
muscolare, di mobilità articolare e di efficienza cardiovascolare (camminate, 
jogging, stretching, 
ginnastiche a corpo libero, tai-chi, yoga, etc.), attività fisiche ed espressive in 
gruppo; 
attività in ambiente naturale (escursionismo, sci, bicicletta, vela, golf, tiro con 
l'arco, etc), 
attività di tipo aerobico (corsa, ciclismo, canottaggio, nuoto, etc), 
anche in palestra (cardi o- fitness, rotex, tapis-roulant, cyclette, etc). 
Fonte: elaborazione del/' autrice 
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11.5. SPORT E DISABILITA' 
11.5.1 La defmizione della disabilità 
Le riflessioni sul valore dello sport e dell'educazione motoria in 
rapporto al problema alla disabilità, sembrano richiedere alcune osservazioni 
preliminari sulla definizione stessa del concetto di disabilità. Infatti, il termine 
ancor oggi pare non essere in grado rappresentare adeguatamente una realtà 
così complessa. 
L'origine ed il significato del te.rmine handicap, che in passato veniva 
utilizzato in ambito sportivo nelle corse dei cavalli, erano riferiti 'al caso' 
fortuito che assegnava o meno uno svantaggio ai concorrenti336 • 
Nel 1980 l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) propose una 
classificazione internazionale nella quale vennero differenziate alcune 
espress1om: Danno/Menomazione, Disabilità e Handicap. Per 
Danno/Menomazione (impaierment) l'OMS intende <<qualsiasi perdita o 
anomalia di una struttura o di una funzione sul piano anatomico, fisiologico e 
psicologico>> che rappresenta l'esteriorizzazione di una condizione patologica. 
In altri termini la Disabilità (disability) è la <<limitazione o perdita 
(conseguente a menomazione) della capacità di effettuare un'attività nel modo 
e nei limiti considerati normali per un essere umano>> e rappresenta 
l'oggettivazione di una menomazione.337 La disabilità, quindi, sembra doversi 
porre in relazione alla realizzazione di compiti e ali' espressione di 
comportamenti, per i quali è presente uno scostamento, per eccesso o per 
difetto, rispetto a ciò che sarebbe normalmente atteso. Inoltre, appaiono 
molteplici ed articolare le dimensioni che essa può assumere; infatti: "le 
disabilità possono avere carattere transitorio o permanente ed essere reversibili 
o irreversibili, progressive o regressive. 
336 Il termine origina dall'espressione inglese hand in cap (la mano nel cappello) ed indica il 
sorteggio che veniva effettuato per definire la posizione dei cavalli in partenza; successivamente 
è stato assimilato allo svantaggio di chi e portatore di una menomazione. Cfr.amplius, 
L.Trisciuzzi, L'integrazione degli handicappati nella scuola de/l'obbligo,Giunti e Lisciani, 
Teramo, 1982, p.5. 
337 Cfr. Agenzia Regionale della sanità Friuli Venezia Giulia-Vivere la Disabilità- sito internet: 
http//:www .sanita.fvg.it. 
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Possono insorgere come conseguenza diretta di una menomazione o come 
reazione del soggetto, specialmente dal punto di vista psicologico, a una 
menomazione fisica, sensoriale o di altra natura"338• 
Riguardo al termine Handicap, l'OMS intende una: "situazione di 
svantaggio sociale conseguente a menomazione e/o disabilità che limita o 
impedisce l'adempimento di un ruolo normale per un dato individuo in 
funzione di età, sesso, fattori culturali e sociali". Il significato in questo caso è 
correlato alla ricaduta sociale di una menomazione o di una disabilità ed alle 
conseguenze per l'individuo sul piano culturale, sociale, economico, 
ambientale. 339 
Come sembra evidenziarsi dalle precedenti definizioni, non risulta di 
semplice soluzione il problema della classificazione delle tipologie di handicap 
ed oltremodo riduttivo etichettare una persona con il rischio di limitarne le 
possibilità di recupero ed integrazione, particolarmente in un ambito come 
quello motorio. Infatti, potrebbe accadere che il progetto di recupero di un 
insufficiente mentale si limitasse ad interventi nell'area psicomotoria, 
escludendo, ad esempio, proposte di tipo competitivo che potrebbero risultare 
invece adeguate anche in tali situazioni. Cottini, al proposito, mette in guardia 
da "insidiose tentazioni terapeutiche e riabilitative" di un "educazione motoria 
speciale" che non esiste, in quanto, nello sviluppo motorio, ciò che vale per il 
normodotato vale anche per il disabile340• Di conseguenza, l'intervento 
educativo, in entrambe i casi, va finalizzato al massimo sviluppo delle 
potenzialià motorie di entrambi. 
L'insufficienza e la non adeguatezza dei termini rispetto alla molteplicità 
delle condizioni che vengono comprese sotto il termine generico di disabilità 
sembrano trovare conferma nella recente e più accreditata accezione di diverse 
abilità, che pone l'accento sulla differenza che esiste tra persone abili e meno 
abili, ma comunque dotate al contempo di potenzialità e di difficoltà espresse 
in gradi diversi ed in settori diversi. Non casualmente, infatti, la diagnosi 
338 Cfr., Ibidem 
339 Va fatto notare che attualmente l'OMS, con l'aiuto delle realtà associative di tutto il mondo, 
sta elaborando una nuova versione di tale classificazione, ormai superata da tempo. Inoltre si 
può osservare che l'Istat, per rilevare il fenomeno della disabilità fa riferimento ad una batteria 
di test badati sulla classificazione ICDH (International Classification of Disease, Disability and 
Handicap) dell'OMS che individua le tre dimensioni delle disabilità:fisica,di autonomia della 
persona, della comunicazione. 
34° Cfr.,L.Cottini, Educazione motoria per l'apprendimento dell'allievo con ritardo mentale 
nella scuola elementare,in F.Nanetti, L.Cottini, M.Busacchi, op.cit., pp.152-153. 
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funzionale341 che viene stilata dall'Azienda Sanitaria della Regione in funzione 
dell'inserimento scolastico dell'alunno disabile, implica la rilevazione, in 
apposita documentazione, delle 'difficolta' ma anche delle 'potenzialità' del 
soggetto presenti nelle diverse aree: cognitiva, affettivo-relazionale, sensoriale, 
linguistica, motoria-prassica, neuropsicologica, dell'autonomia. Tale diagnosi, 
come pare possibile osservare, prevede una 'griglia delle aree compromesse', 
così come una precisa osservazione delle potenzialità residue del soggetto sulle 
quali poter intervenire. 
Ma in definitiva, non si può non osservare che tutte le possibili 
definizioni e classificazioni considerano almeno tre elementi: il corpo, 
l'individuo e la società. Secondo la classificazione e le definizioni proposte 
dall'OMS, la dimensione del corpo comprende sia l'ambito legato alla struttura 
che l'ambito legato alle funzioni, o meglio, ai prerequisiti strutturali e 
funzionali della motricità 342, la dimensione delle attività (dalle più semplici 
per arrivare alle più complesse) comprende tutta la sfera delle azioni compiute 
da un individuo ed, infine, la dimensione della partecipazione classifica le aree 
in cui un individuo è coinvolto, alle quali può accedere, e/o per le quali ci sono 
opportunità sociali o barriere. 
Tuttavia, una classificazione appare necessaria per giungere a significati 
condivisi che permettano di stabilire un linguaggio comune tra operatori 
sanitari, altri settori e i disabili e per meglio operare non solo in ambiti 
istituzionali o scolastici, ma anche sportivi. Sembra quindi risultare utile una 
sommaria distinzione delle tipologie di handicap in fisiche/motorie, 
mentali/psichiche e sensoriali, poichè in relazione a questa si potranno poi 
affrontare in modo funzionale ed operativo le problematiche che si pongono 
nei diversi contesti, scolastico, sociale e assistenziale. Nello specifico ambito 
motorio, ciò permetterà di formare, a seconda delle necessità, gruppi omogenei 
341 Cfr.,amplius, C.Desinan, O.Serena, L'integrazione educativa e scolastica nella scuola 
materna ed elementare della regione Friuli-Venezia Giulia (1984185-1987188),Del Bianco, 
Udine, 1990, p.25. 
342 I prerequisiti strutturali e furzzionali del movimento sono riconducibili alle capacità 
condizionali (prerequisiti strutturali) e capacità coordinative (prerequisiti funzionali), così come 
sono state definite da Meinel. Essi sono fondamentali nello sviluppo motorio e sensibili 
all'azione educativa in quanto, come sostiene Cottini, rappresentano" le condizioni di base per 
l'acquisizione di competenze anche in ambiti diversi dallo specifico" . I primi costituiscono "le 
condizioni muscolari, scheletriche, articolari, legamentose,circolatrorie,respiratorie, 
neurologiche della motricità", i secondi comprendono la strutturazione de/o schema 
corporeo,l'equilibrio, la lateralità, e le varie espressioni della coordinazione . Cfr., L.Cottini, 
op.cit., p.154. 
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rispetto alle capacità motorie residue, in modo tale da evitare al soggetto 
sentimenti di frustrazione di fronte ad eventuali insuccessi e per dare a tutti la 
possibilità di misurarsi "alla pari"; ma anche gruppi eterogenei in grado di 
integrare autenticamente il soggetto disabile. 
11.5.2. Il soggetto disabile in rapporto all'Educazione Fisica e allo Sport 
L'attività sportiva per le persone disabili sembra presentare vantaggi di 
diversa natura. Da un lato benefici che riguardano la funzionalità globale 
dell'organismo in relazione allo stato di benessere ed al miglioramento delle 
capacità motorie; dall'altro un mezzo con il quale il disabile può vivere la vita 
in tutti i suoi aspetti, educativi e sociali, mediante il conseguimento di una 
maggior autonomia e di una ricca vita relazionale. 
Infatti, lo sport sembra costituire una via privilegiata per il superamento 
e l'integrazione sia sociale che scolastica343 delle persone svantaggiate, proprio 
per il suo valore relazionale e comunicativo. Tale 'integrazione' sembra poter 
assumere dimensioni e modalità differenziate: 
in un ottica'educativa, attraverso forme d'integrazione scolastica, definite 
non solo da progettazioni curricolari mirate al soggetto con il piano 
educativo individualizzato, ma anche attraverso forme di progettazione 
extracurricolare che tengano conto delle risorse presenti sul territorio 
(agenzie educative, associazioni sportive per i disabili, società sportive, enti 
ed associazioni di disabili e familiari, etc) 
in un'ottica sociale, attraverso lo sviluppo di attività comuni che migliorino 
343 Per quanto concerne l'integrazione scolastica degli allievi disabili nella regione Regione 
Friuli Venezia Giulia ,oltre alla già citata ricerca di Desinan e Serena riguardante l'istruzione 
materna ed elementare, si veda, ai fini di un ulteriore approfondimento, l'indangine promossa 
dall'ex Provveditorato agli Studi di Gorizia in collaborazione con la Provincia e l' ASS n.2 
Isontina riguardante gli allievi degli istituti di I e II grado. Cfr., A.M.Boileau, ( cur), Integrazione 
degli a/iievi disabili nella scuola media di I e/I grado in Provincia di Gorizia, Indagine 
promossa dal GLIP (Gruppo di Lavoro Interistituzionale Provinciale, finanziata dal 
provveditorato agli Studi e dalla provincia di Gorizia, in collaborazione con ASS n.2 Isontina, 
edizione a cura dell'ISIG (Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia), Gorizia, 2001. 
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le potenzialità residue, l'autostima ed il senso di appartenenza del soggetto 
alla comunità344 
in un'ottica sportiva, con l'organizzazione di attività sportive competitive 
che partano dalle caratteristiche specifiche di ciascuna disabilità, sulla base 
delle già citate tipologie, per arricchire ulteriormente le potenzialità degli 
atleti disabili. 
Dovendo distinguere tra i diversi contesti nei quali si declina l'intervento 
educativo e riabilitativo, sembra importante rilevare alcune differenze rispetto 
alle modalità di approccio, la regolamentazione e la stessa organizzazione 
dell'attività motoria. Non potendo essere esaustivi, ci si limita a proporre, di 
seguito, uno schema rielaborato dagli Insegnanti di Educazione Fisica, 
nell'ambito del già citato Progetto nazionale Mo. T. a345, con il quale si 
differenzia l'ambito scolastico dell'Educazione Fisica da quello di tipo 
agonistico, con le relative proprietà: 
344 Sull'argomento, sembra utile richiamare quanto sostenuto da G.Giorio , su situazioni di 
'marginalità' sociale, tra le quali quelle dell'handicap, che richiedono una concreta risposta ai 
bisogni dell'utenza ed un cambiamento che implichi l'accettazione della diversità nell'ambito 
familiare e comunitario con una ristrutturazione dell'organizzazione sociale. Cfr., G.Giorio, 
Strutture e sistemi sociali ne/l'attuale dinamica valroriale, op.cit., pp.303-304. 
che ha distinto tre possibili termini e significati dell'integrazione: a) assimilazione (essere come 
gli altri); b) inserimento (creare un posto tra gli altri) e c) integrazione (essere con gli altri). Tale 
differenziazione sembra porre significativamente in luce le difficoltà di una reale integrazione e 
dell'affermarsi di una vera cultura della differenza. Cfr., amplius,A.Bianco, op.cit., p.53. 
345 Cfr., Progetto Mo.T.O., op. cit.,AA.VV., sez." Comunicazione e Relazione", Il soggetto 
disabile in rapporto a Educazione Fisica e Sport, Guida utente, pp.42-43. 
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EDUCAZIONE FISICA SPORT 
• Disciplina scolastica • Pratica di tempo libero 
• Necessaria integrazione con • Attività individuale o con 
compagni normodotati altri disabili 
• Finalità legate non solo ai • Finalità proprie dei 
programmi scolastici, ma soprattutto programmi agonistici 
ai singoli soggetti 
• Progetto educativo ad ampio raggio • Progetto educativo legato ad 
attività specifiche 
• Pratica raccomandata ed • Pratica scelta dal singolo 
obbligatoria, quando possibile 
• Tempo previsto istituzionalmente • Tempo di libera scelta 
• Condizioni materiali proprie • Condizioni materiali proprie 
dell'Istituto del mondo sportivo 
• Apprendimento delle capacità • Attività specifica in 
fondamentali relazione a determinate 
capacità 
• Accesso a tanti "saper fare" • Esibizione: risultati da 
vedere 
Fonte : Regione Piemonte, Sport e Salute oltre il limite, speciale Ability '96, m 
Progetto nazionale Mo. T. O 
Come sembra possibile osservare nella schematizzazione, con la quale si 
concorda, la disabilità non preclude forme di attività fisica e sportiva, anche di 
137 
tipo agonistico346, magari "adattata" ma in ogni modo praticabile da tutti. 
Diventa così prioritario l'obiettivo di rispettare il diversamente abile in ciascun 
contesto, svolgendo attività che promuovano autenticamente l'integrazione 
prevedendo momenti di lavoro comune con i normodotati, ma anche anche il 
confronto di tutti in competizioni unificate. 
11.5.3. L' Attivita fisica e sportiva 'adattata' 
L'Attivitafisica e sportiva 'adattata', come viene definito uno specifico 
settore di studi, rispetta la presenza di pratiche sportive differenti nell'ambito 
della disabilità347• Il termine 'adattata' sembra avere origini pedagogiche circa 
l'intervento individualizzato sul soggetto e sulle sue potenzialità residue. 
Storicamente l' AP A (Adapted Physical Activity) è nata come mezzo di 
riabilitazione per disabili motori e sensoriali, ma recentemente ha avuto 
un'evoluzione che ha consentito il fiorire di un campo di studi . La "Carta 
europea dello sport", adottata a Strasburgo dal Consiglio d'Europa nel 1987, 
sembra essere il punto fondamentale di riferimento. Essa, come ha evidenziato 
Anna Bianco, prevede tre tipi di adattamento: educativo, tecnico e strutturale, 
quest'ultimo riguardante l'attività specifica per i vari tipi di disabilità. Pur 
346 F.I.S.D.(Federazione Italiana Sport Disabili), organismo del CONI, è nata nel 1990, ed è la 
sola, in Italia, qualificata a disciplinare l'attività sportiva dei disabili, e conta circa ventimila 
tesserati per 600 società sportive affiliate. 
La FISD è suddivisa in tre settori: I .Settore HANDICAP FISICO (para-tetraplegici, 
poliomelitici, amputati, cerebrolesi); 2.Settore HANDICAP MENTALE (down, insufficienti 
mentali, autistici) , solitamente chiamato S.0.1. (Special Olympics Italia). Gli atleti devono 
avere almeno otto anni, e sono suddivisi per sesso ed età. Sono previsti due livelli: 1 ° - per chi si 
accosta alla disciplina e non ne conosce ancora (o non può apprendere) i regolamenti; 2° - per 
coloro che sono in grado di seguire le normative previste per l'analogo sport per i normodotati 
(qui possono giungere anche soggetti dal 1° livello, se migliorati ... ); 3. Settore NON 
VEDENTI (e IPOVEDENTI). La FISD comprende anche due Discipline Associate:F.l.S.S. 
(Federazione Italiana Sport Silenziosi - per lo sport dei non udenti) e la F.l.S.A.P.S. 
(Federazione Italiana Sport Automobilistici per Patenti Speciali - per lo sport automobilistico 
dei disabili fisici) I fini istituzionali della FISD sono quelli di promuovere e disciplinare lo 
sport per disabili e le attività ad esso connesse , nonché di indire, organizzare, patrocinare gare 
sportive per disabili, in qualunque disciplina, ad ogni livello nazionale ed internazionale, ed 
inoltre curare la preparazione tecnica, agonistica ed organizzativa delle squadre italiane per la 
partecipazione alle Paraolimpiadi o ad altre competizioni internazionali. 
347 Va ricordato che tale settore costituisce uno degli indirizzi di laurea specialistica conseguente 
alla laurea di primo livello in ScienzeMotorie. Nel 2000, l'ICSSPE (lnternational Council of 
Sport Science and Physical Education) ha aggiornato la definizione di Attività fisica e sportiva 
adattata (AP A), secondo le normative europee, intendendola come ''un area interdisciplinare di 
saperi che include le attività di educazione fisica, tempo libero, danza, sport, fitness, e 
riabilitazione, per individui con impedimenti a qualunque età e lungo il ciclo di vita". Cfr., 
amplius, A.Bianco, Quando adattarsi significa vincere. Concetti ed epistemologia circa 
I'" adattamento": punto di forza nella formazione universitaria in attività fisica e sportiva 
adattata., in SporteMedicina, n.4. luglio-agosto 2002, pp.52. 
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essendo le attività riferite ai normodotati, le varie forme di adattamento sono 
relazionate al tipo di deficit, con gradi diversi e con l'obiettivo di tendere alla 
loro riduzione.348 "Adattare" significa apportare alcune modifiche alle attività 
da proporre variandole in alcune parti, oppure modificando le richieste che si 
fanno, oppure cambiando le modalità di interazione tra i singoli soggetti. Non 
sembra possibile, infatti raggiungere gli obiettivi dell'attività motoria per 
disabili utilizzando ovunque le stesse strategie. Tra le possibilità di 
adattamento non sembra inutile citarne almeno alcune che interessano lo 
sviluppo delle capacità condizionali e coordinative, in quanto elementi 
fondamentali per una motricità autonoma. Riguardo alle prime sembra 
necessario ridurre tutte le richieste rispetto al 'carico' di lavoro, sia rispetto al 
peso degli oggetti sollevati, trasportati o spinti, che rispetto al numero delle 
ripetizioni dell'esercizio, alla velocità di esecuzione ed alle pause di recupero. 
Per quanto concerne le seconde può risultare necessario l'utilizzo di 
attrezzature appositamente modificate tali da favorire spazio d'azione e risultati 
del gesto349• 
In definitiva sembra necessario, anche e soprattutto nello sport, partire 
da ciò che la persona è capace di fare proponendo situazioni e stimoli 
pedagogici che permettano al disabile di conquistare sempre maggior 
autonomia ed esprimersi socialmente. Non sembra inutile ribadire che lo sport, 
declinato in varie e forme ed espressioni di attività adattata in ottica educativa e 
sociale, consente il passaggio dal semplice inserimento sociale alla vera 
integrazione, proprio per la sua forte valenza educativa lungo tutto l'arco di 
vita. Tali adattamenti, riprendendo i concetti espressi da Bianco, avranno 
significato e valore se implicheranno almeno due dimensioni: una personale, 
affinché il soggetto scopra e creda nelle proprie potenzialità, una dimensione 
sociale perché, con lo sport si possa riprodurre le dinamiche della vita 
quotidiana, ritrovarsi in gruppo, vivere le regole sociali, accettare e valorizzare 
le differenze. 
348 Cfr., amplius, A.Bianco, op.cit., pp.51-55. 
349 Sembra utile citarsi, al riguardo, quanto sostenuto da Desinan nell'affrontare le 
problematiche educative a seconda dei diversi tipi di disabilità.Nel caso del non vedente, ad es., 
viene ribadita l'importanza dell' "educazione attraverso il movimento, fondamentale per 
conoscere e recuperare la fiducia nel proprio corpo" da parte del bambino disabile, nonché di 
tutte le esperienze che , tramite un precoce intervento, ne rendono possibile lo sviluppo 
percettivo. Cfr., amplius,C.Desinan, Maestri domani, op.cit., pp.67-79, e p.73 passim. 
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11.6. RIFLESSIONI PROPOSITIVE PER IL SUPERAMENTO DI 
ALCUNE DICOTOMIE 
Nella diversità delle espressioni che lo sport e l'educazione fisica 
assumono, sembrano persistere alcune contrapposizioni le quali rappresentano 
le diverse prospettive, che interpretano e costituiscono il fenomeno. Ci si 
riferisce alle diverse attività educative/sportive ed alle motivazioni che 
sottendono ad esse. Tra le molteplici dicotomie pare utile indicarne almeno 
alcune: sport istituzionalizzato-sport di tradizione, agonismo-sport 
promozionale, sport in ambiente naturale- fitness, sport scolastico- sport del 
tempo libero, sport individuali-sport di squadra, etc. 
Le apparenti contrapposizioni sopracitate sono state spesso oggetto di 
analisi o di dibattito da parte di studiosi provenienti dai diversi ambiti, che 
hanno posto l'accento, a seconda della diverse posizioni, sul valore della 
prestazione sportiva e del risultato o sui significati e implicazioni cognitive e 
sociali del fare sport. Tra questi, Parlebas, sostenitore della sociomotricità, si è 
dichiarato fortemente critico sul significato naturale e universale del gioco 
sportivo, avanzando alcuni "Dubbi sulle pretese dello sport come gioco"350• Il 
sociologo francese lancia tale provocazione nell'intento di sfatare il mito dello 
sport come forma motoria naturale, affermando che "Le regole ed i rituali dei 
giochi sportivi, corrispondono tutti ad una scelta sociale se non arbitraria 
almeno arbitrale"351 • E, sostiene inoltre, che sono le Istituzioni a privilegiare 
alcune pratiche corporee rispetto ad altre, istituzionalizzandole, come nel caso 
dello sport, ma anche assoggettandole a limiti e regole. Per Parlebas, quindi, vi 
è una contrapposizione tra le attività del tempo libero, ricreative, al di fuori di 
un quadro formale, e le attività che caratterizzano i giochi sportivi 
istituzionalizzati. L'autore fa riferimento alla motricità curata dalle Federazioni 
sportive e dallo Stato, che si estrinseca nelle grandi manifestazioni sportive e 
nei Giochi Olimpici, non considerandola, nel confronto con i giochi di 
tradizione, di livello superiore, così come questi ultimo non vengono giudicati 
"preparatori allo sport". Ovvero, per il sociologo francese, non vi è legame di 
consequenzialità nel gioco tradizionale, vissuto nella libertà di scambio di 
35° Cfr. P .Parlebas, op.cit., pp. 9-14. 
351 Ibidem, p. 10. 
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ruoli, rispetto alla specificità dell'impegno agonistico degli sport olimpici. Tale 
posizione appare eccessivamente critica rispetto alle possibilità di considerare 
propedeutici i giochi tradizionali alle forme sportive maggiormente codificate e 
sembra attribuire troppa enfasi agli aspetti relazionali di tipo cooperativo. 
In realtà sembra doversi superare una visione che contrappone il piacere 
non utilitaristico di giocare "senza necessariamente affermare la superiorità 
sugli altri" ad uno sport che è diventato secondo l'autore, nel corso dei secoli, 
"la forma motoria istituzionalizzata dell'uomo bianco, adulto e civilizzato"352• 
In fondo, come è stato affermato in precedenza, l'evoluzione delle 
dimensioni dello sport e delle pratiche motorie, anche attraverso l'integrazione 
dei progetti sportivi tra Istituzioni scolastiche e società sportive353 che si è 
avuta in questi anni nel nostro paese, ha favorito il superamento di sterili 
contrapposizioni e una concreta partecipazione alle attività motorie da parte di 
una vasta fascia di popolazione giovanile. 
Altrettanto sembra s1 possa affermare rispetto alla diversa 
organizzazione che si è potuta sviluppare nella scuola grazie all' Autonomia 
scolastica, con l'attuazione della Legge n.59/97, ed alla istituzione e 
realizzazione dei Piani dell'Offerta Formativa (denominati P.O.F)354 che 
valorizzano le peculiarità del territorio e delle diverse comunità. Certamente 
tali possibilità rimangono dipendenti da ciascuna istituzione scolastica, e quindi 
dalle risorse umane e non umane disponibili che possono pregiudicarne la 
piena realizzazione, ma, superando almeno in parte quanto sostenuto da 
Giugni355, sembra potersi dire che, nel corso degli ultimi anni, sia in via di 
352Ibidem., p. l O 
353 Ci si riferisce ai progetti attivati, nel corso degli ultimi anni, dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, dal CONI, tramite le Federazioni sportive, denominati Gioco-sport nella scuola e 
Progetto Perseus. Le connotazioni dei progetti, pur nella loro diversificazione, sono tali da 
integrare obiettivi educativi e sportivi e favorire, dapprima in modo promozionale e 
successivamente in senso più competitivo, la pratica sportiva dei giovani. Cfr. AA.VV, Il gioco-
sport, 1995, pubblicazione a cura di : Provveditorato agli studi di Reggio Emilia, Comitato 
provinciale CONI Reggio Emilia, Assessorato allo sport , Comune di Reggio Emilia. 
354 Il Ministero della Pubblica Istruzione (attuale MIUR), con la legge n.59/97, all'articolo 21, 
ha attribuito alle istituzioni scolastiche personalità giuridica ed autonomia organizzativa, 
didattica, di ricerca, sviluppo e sperimentazione, nonchè finanziaria. A partire dall'anno 
1999/2000 le scuole sono state autorizzate a sperimentare modalità di flessibilità didattica e 
organizzativa nell'ambito di un organico Piano dell'Offerta Formativa che espliciti la 
programmazione curricolare, extracurricolare, educativa e organizzativa attraverso una 
molteplicità di interventi, tra i quali rientrano progetti di sviluppo triennale che integrano la 
azioni sinergiche tra scuole e con il territorio. 
355 Giugni , sosteneva verso la fine degli anni ottanta, che la scuola ''tende a perpetuare la netta 
separazione fra il tempo di lavoro scolastico e il tempo libero dei giovani: separazione che 
comporta altre e più gravi fratture fra scuola e territorio" Cfr. G.Giugni, op.cit. p.136, passim. 
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risoluzione la distinzione sport scolastico-sport del tempo libero, pur 
mantenendo nei diversi contesti le specifiche peculiarità, ed anche che vi sia 
stata una rivalutazione culturale della disciplina a livello istituzionale 356• 
Quanto ad altre possibili dicotomie, già citate in precedenza, quali sport 
in ambiente naturale- fitness, sport individuali-sport di squadra, esse sembrano 
apprire come falsi problemi, alla luce di una sempre maggior diffusione ed 
articolazione di forme di vita collettiva sportiva che si vanno progressivamente 
delineando. Ci si riferisce, come sostiene Giugni, alle attività non escludentesi 
le une con le altre, spesso complementari, in quanto manifestazione di 
dimensioni legate, da un lato, al benessere fisico individuale (come le attività di 
fitness) e, dall'altro, ad un rinnovato contatto con la natura 357• Altrettanto 
potrebbe dirsi del bisogno di praticare sport individuali accanto a quelli di 
squadra; e ciò sembra valere sia per le attività amatoriali che per le attività 
agonistiche che vengono affiancate, ad esempio, nel primo e nel secondo caso 
pur con motivazioni diverse. Cooperazione e competizione non paiono, quindi, 
escludersi. Come sostiene Mannheim, la competizione può essere individuale e 
di gruppo. La prima (I' agonismo), favorisce la realizzazione del successo ed è 
a beneficio esclusivo dell'individuo; la seconda "crea antagonismo verso altri 
gruppi, ma cooperazione all'interno del gruppo"358• Entrambi possono risultare 
meccanismi sociali necessari, che si ritrovano nello sport. 
356 L'innovazione del sistema scolastico si è avuta grazie ad un complesso di leggi e decreti che 
hanno coinvolto in particolare l'educazione fisica, con l'inserimento della disciplina nel nuovo 
Esame conclusivo dei corsi di istruzione superiore di II grado (il precedente esame di maturità) 
come previsto in attuazione dalla legge n.425/97, a partire dall'anno 1998/99; per un 
approfondimento si veda AA.VV., Dossier Esami di Stato, in "Scuolainsieme", n. 5 giugno-
luglio 2000, Ed. La Tecnica della Scuola, Catania, pp.26-60. 
357 Cfr G G" . . ., . mgn1, op.c1t. p. 
358 Cfr., amplius, K.Mannheim, Libertà, potere e pianificazione democratica, Roma, Armando , 
1968, pp.271 e seguenti, citati in G.Giugni, op.cit. pp. 146-147, passim. 
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CAPITOLO III 
GLI STUDI SOCIALI E LO SPORT: 
POSSIBILI ANALISI COMPARATE FRA LE RISULTANZE DI RICERCHE 
SPECIFICHE 
III.1 LO SPORT E LA RICERCA SOCIALE 
III. 1. 1. Alcune premesse di natura metodologica 
Scopo della ricerca sociale sembra essere - concretamente - quello di 
interpretare il mondo cercando di spiegarne i fenomeni e dimensionandoli in 
modo da raccogliere dati e informazioni che possano risultare utili ad operatori 
e ricercatori del sociale nella comprensione della realtà. La ricerca sociale può 
interessare, pertanto problemi specifici ed offrire risultati immediatamente utili 
per risolvere problemi sociali urgenti (come ad esempio la tossicodipendenza o 
l'immigrazione), oppure questioni teoriche che si avvalgono delle acquisizioni 
derivanti da altre ricerche svolte in precedenza in quel settore359• 
Nel caso dello sport, pur non mancando adeguate riflessioni teoriche360, 
sembra doversi parlare prevalentemente di ricerca applicata, in quanto, 
rappresentando esso un fenomeno crescente che riguarda persone, soggetti 
pubblici e privati, istituzioni, politiche comunitarie e quant'altro, richiede studi 
359 Si tratta, nel primo caso della ricerca applicata e nel secondo della ricerca teorica. Tuttavia, 
come ha messo in evidenza Delli Zotti, partendo dallo schema di Wallace che viene considerato 
un 'modello ideale' per illustrare il processo della ricerca scientifica, anche nel caso della 
ricerca applicata non si può mai prescindere dalla teoria, essendo questa sempre presente nella 
mente del ricercatore. Crf.,amplius, G .Delli Zotti, Introduzione alla ricerca sociale. Problemi e 
qualche soluzione, Franco Angeli, Milano, 1997, pp.35-39. 
360 Il campo della sociologia dello sport ne rappresenta un esempio. Molteplici infatti solo le 
teorie, frutto di studi e ricerche, che hanno originato storicamente la sociologia dello sport (si 
veda la sintesi presentata nel Cap.1.4.1 ). Lo sport possiede caratteri e funzioni multiple, numero 
e tipologie delle quali risentono articolate correnti di pensiero: si pensi ad esempio al contrasto 
tra l'interpretazione 'olimpica 'dello sport che lo vede apolitico e indipendente, e 
l'interpretazione per la quale esso è pur sempre un'attività sociale, per la quale lo stato deve 
garantire servizi, scelte e politiche appropriate. Come sostiene Mussino, spesso i sociologi si 
trovano in contrasto proprio nelle teorie e sulle funzioni che attribuiscono allo sport: in questo 
caso è possibile riconoscere l'influenza della corrente funzionalista sui sociologi che si sono 
occupati di sport, in particolare americani. Sul versante francese, allo stesso modo, pare 
possibile individuare un prevalente interesse per l'aspetto relazionale e comunicativo. Per un 
approfondimento sulle funzioni sociali dello sport in riferimento alle teorie ed ai modelli 
ispiratori, può vedersi A.Madella, M.Reginato, E. Todisco, Sport e ricerca sociale. Aspetti noti e 
meno noti del fenomeno sportivo, in A.Mussino, op.cit., pp.69-82. 
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in grado di fornire dati e analisi in grado di dimensionarlo, comprenderlo e 
governarlo. 
La ricaduta di studi e ricerche aventi per oggetto lo sport, pare riguardare, 
infatti, da un lato i soggetti, individuali e collettivi, che lo praticano o lo offrono 
come servizio, il più delle volte in funzione educativa, dall'altro pare 
interessare l'ambito delle politiche sociali e comunitarie, proprio per il suo 
crescente affermarsi ed espandersi come 'fatto sociale totale'. 
Sembrano quindi potersi distinguere, su un versante, studi e ricerche sociali 
intersecantisi con gli obiettivi della ricerca psicologica e pedagogica, sull'altro, 
disegni di ricerca che cercano di interpretare il fenomeno sportivo in relazione 
agli aspetti economici (ad es. sport e consumo), politici (democratizzazione 
dello sport a livello nazionale ed internazionale), e sociali (promozione, 
gestione ed organizzazione di politiche sociali). Non casualmente, come è già 
stato rilevato in precedenza, il termine sport assume contorni sempre più 
sfumati, alla luce del suo modificarsi in relazione a significati, valori, pratiche, 
che se da un lato tendono ad omogeneizzarsi tra le culture fino a poter parlare di 
una 'globalizzazione' dello sport 361 , dall'altro richiedono crescenti analisi delle 
modalità di manifestazione del fenomeno. 
Tuttavia, la ricerca sociale richiede paradigmi e modelli teorici di 
riferimento che dovrebbero essere condivisi dalla comunità scientifica. Lo 
strumento concettuale del paradigma, rifacendosi alle accezioni del termine 
proposte da Khun362, permette alla comunità scientifica di chiarire i presupposti 
di una ricerca o di un intervento, mettendo in luce i rapporti tra teorie e metodi, 
ordinandoli in diversi quadri di riferimento indicativi dei diversi orientamenti, 
che guardano alla realtà sociale secondo specifiche logiche di ragionamento, 
regole e linguaggi. 
Come afferma Corbetta, "la ricerca scientifica è un processo creativo di 
scoperta che si sviluppa secondo un itinerario prefissato e secondo procedure 
361 Come è stato posto in evidenza precedentemente, tale problematica costituisce uno specifico 
orientamento di ricerca riconducibile ai contributi di Maguire (1999); più recentemente, anche 
M.Atkinson e B.Wilson "suggest that the cross-cultura! exchange intrinsic to globalisation 
processes effectively erodes barriers between cultures." Cfr. M.Atkinson e B. Wilson, Bodies, 
Subcultures and Sport,in J. Maguire, K. Young, op.cit., p.382. 
362 Cfr., amplius, T.S.Khun, La struttura delle rivoluzioni scientifiche, Einaudi, Torino, 1969, 2° 
ed., pp.65-74. 
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prestabilite che si sono consolidate all'interno della comunità scientifica. "363 
Da quanto citato si deduce che una prima regola da osservare è la condivisione, 
da parte della comunità degli studiosi, di teorie, metodi e strumenti di ricerca. 
Ma, anche, che la ricerca empirica sembra potersi sviluppare solo sulla base di 
una "accumulazione sistematica di conoscenza"364 e delle messa in discussione 
dell'esistente. Di conseguenza, il ricercatore che voglia analizzare e 
comprendere un fenomeno sociale complesso come quello sportivo, sembra 
non possa prescindere da una metodologia rigorosa che utilizzi, come sostiene 
Delli Zotti, lo schema descrizione-spiegazione-previsione, in quanto "pur 
nell'unicità di ogm individuo e nella relativa imprevedibilità del 
comportamento di ognuno di questi singoli componenti della società, si possono 
nondimeno osservare delle regolarità nel comportamento sociale"365 
In realtà, da quanto sembra essere emerso dalle riflessioni propositive, sui 
riferimenti teorici e gli impianti concettuali dello sport, fatte nei precedenti 
capitoli, tale materia di studio fatica ancora a trovare una vera e propria 
condivisione di teorie, metodi e pratiche educative e la sociologia dello sport, in 
particolare, sembra trovarsi in posizione subalterna rispetto ad altre possibili 
specializzazioni disciplinari. Di conseguenza il quadro di riferimento collettivo 
che si presenta allo studioso delle realtà sociali, interessato alle diverse 
problematiche sportive, appare estremamente incerto, variegato, non connesso, 
e influenzato, sembra ancora il caso di dirlo, dai paradigmi teorici di quelle 
discipline dalle quali lo sport intende mutuare i propri costrutti scientifici366• 
Allo scienziato sociale che si accosti al termine sport nel contesto italiano, 
appaiono allora valenze e specifiche teorie, provenienti da culture sportive ed 
educative differenziate, che assegnano al termine diversi significati e sembrano 
rendere difficoltoso il compito del ricercatore. 
Sembrano quindi potersi evidenziare criticamente alcune emergenti 
problematiche di natura metodologica : 
363 Cfr., P.Corbetta, Metodologia e tecniche della ricerca sociale, Il Mulino, Bologna, 1999, 
p.81. 
364 Cfr., ibidem., p.82. 
365 Cfr., G.Delli Zotti, op.cit., p.29, passim. 
366 Madella, sin dagli anni '90, in occasione della relazione presentata al Convegno "La ricerca 
sociale per lo sport" organizzato dalla Scuola dello Sport, Divisione attività didattica e dalla 
Divisione collegamento ricerca e sperimentazione del CONI, dall'Università degli Studi "la 
Sapienza" di Roma, svoltosi a Roma il 25-26 gennaio 1990, ha messo in luce lo sviluppo storico 
della sociologia dello sport collegandolo alle problematiche della ricerca empirica. 
Cfr., A.Madella, La ricerca sociologica nello sport, argomenti e sviluppo, in Scuola dello 
Sport, CONI, n.20 ottobre-dicembre 1990, pp.39-42. 
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i) una necessità di negoziazione dei termini riferiti a concetti e a 
dimensioni del concetto, m relazione alla differenziazione, 
secondo la concezione di Marradi, tra pensiero, realtà, 
linguaggio367; 
ii) il bisogno di differenziare studi descrittivi del fenomeno sportivo 
da studi esplicativi368, ovvero di esplorare e descrivere cosa 
avviene in alcuni specifici ambiti sportivi (ad es. nel mondo in 
crescente espansione delle palestre), nel primo caso; oppure, nel 
secondo, offrire dati per interpretare alcuni comportamenti umani 
e/o sociali formulando ipotesi che collegano il tema studiato a 
qualche altro fenomeno (ad es. la pratica di alcuni sport in 
relazione alla motivazione o al livello di istruzione); 
iii) l'uso appropriato di metodologie di ricerca quantitative e 
qualitative e di strumenti di indagine rigorosi, in relazione al 
fenomeno studiato; 
iv) la necessità di sviluppo di ulteriori prospettive di ncerca, non 
limitandosi ad un utilizzo, si potrebbe dire quasi esclusivo, o 
comunque prevalente, di metodologie quantitative, che vedono 
nella statistica, l'unica fonte possibile di informazioni369 
367 La differenziazione proposta da Marradi, indica, nella scelta degli indicatori, la distintinzione 
tra i tre mondi: referenti, pensiero, linguaggio. Secondo tale interpretazione, mentre ogni 
esperienza umana è unica e irripetibile ed il piano di analisi dell'universo è sempre idiografico, 
l'approccio al linguaggio può essere idiografico o nomologico a seconda dell'orientamento 
conoscitivo, e nel secondo caso, si cercano di cogliere le regolarità e le uniformità degli eventi. 
Per un approfondimento sulla concettualizzazione proposta si veda A.Marradi, Referente, 
pensiero, linguaggio:una questione rilevante per gli indicatori, in "Sociologia e ricerca 
sociale", n.43, pp. 103-207. 
368 Per Delli Zotti la ricerca qualitativa consente di comprendere l'evento singolo (l'agire di 
attori singoli), ma non dice nulla sui meccanismi che determinano il comportamento di 
adattamento dei singoli attori, sul quale la ricerca sociale ha il compito di ricercare le regolarità. 
Secondo tale interpretazione, metodologie quantitative e qualitative sono entrambe necessarie 
allo studio dei fenomeni sociali e l'approccio idiografico non esclude quello nomotetico; si 
tratterebbe semmai di diversificare adeguatamente metodi e strumenti in modo appropriato. Cfr., 
G.Delli Zotti, op. cit., pp.31-31. 
369 Per Lolli è importante cercare i nuovi significati di sport, ed in particolare dello 'Sport per 
tutti', intervistando anche coloro che non praticano regolarmente attività sportiva e che non 
rientrano quindi, come nel caso delle già citate indagini nei limiti imposti dalla definizione della 
stessa (nel caso specifico ci si riferisce alla definizione di pratica sportiva regolare data da 
Mussino: "per pratica sportiva regolare nella fascia d'età considerata si intende lo svolgimento 
di un'attività sportiva in modo organizzato (istituzionalizzato), cioè inserita in una struttura 
ufficialmente riconosciuta dal CONI; tale pratica deve essere caratterizzata da continuità 
temporale e da regolarità negli allenamenti( .. )"; l'autrice si riferisce quindi anche a coloro che 
svolgono attività sportiva al di fuori di tali contesti e che non l'hanno praticata recentemente. 
Cfr., S.Lolli, op.cit., pp.109-111. 
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v) il bisogno di ricercatori sociali interessati, dal 'di dentro, al 
fenomeno sportivo, e non unicamente come un ambito secondario, 
o comunque accessorio, di studio370• 
III. 1. 2. Un tentativo di esame della realtà 
Volendo tentare di delineare un quadro delle diverse realtà della ricerca nel 
nostro paese, per cercare di definire oggetto, funzioni e funzionamento della 
ricerca sociale sullo sport, pare necessario fare alcune considerazioni riguardo 
agli studi disponibili ed alle conoscenze acquisite sino ad oggi. 
Sembra infatti doversi rilevare che gli studi sociali più rilevanti sul mondo 
dello sport siano stati realizzati, a livello locale e nazionale, dal CONI, ed in 
tempi più recenti 371 dalla Commissione Scientifica della Società Italiana di 
Statistica (SIS), con la pubblicazione del Rapporto su "L'Analisi statistica del 
fenomeno sportivo", a cura di Antonio Mussino372• Come si vede, tale 
contributo si configura come un'analisi scientifica del fenomeno sportivo, 
proprio a partire da termini statistici e pur ancora precedentemente quantitativi. 
Va inoltre detto che anche l'ISTAT 373, ma anche altri Enti di indagine 
370 Va rilevato che tutt'oggi, in Italia, non sembra essere stato attivato alcun dottorato di ricerca 
in sociologia dello sport, se non nell'ambito di particolari situazioni formative didattiche come 
quella già citata del Dottorato di Ricerca in Sociologia, Servizio Sociale e Scienze della 
Formazione dell'Università di Trieste. Madella, fa notare questo ritardo dell'Italia rispetto agli 
altri Paesi europei e americani,osservando come tra il 1969 e il 1972 la sociologia dello sport sia 
stata introdotta all'estero in molti programmi accademici di studio degli educatori fisici e dei 
sociologi. Cfr., A.Madella, ibidem, p.41. 
371 Dal 1994 il CONI si è associato alla Società Italiana di Statistica (SIS), ente morale 
costituito nel 1939, che promuove lo sviluppo delle scienze statistiche e delle loro applicazioni 
organizzando al suo interno Commissioni e Gruppi di studio ai quali affidare ricerche in ambiti 
specifici e considerati rilevanti. 
372 Cfr., A.Mussino (cur), Statistica e Sport: non solo numeri. Rapporto della Commissione 
Scientifica della Società Italiana di Statistica su "L 'Analisi statistica del fenomeno sportivo", 
Società Stampa Sportiva, Roma, 1997. 
373 La prima indagine statistica sullo sport, a cura dell'ISTAT, risale alla vigilia delle Olimpiadi 
di Roma (1960). La pratica sportiva allora risultava essere patrimonio di pochi (2,6% di italiani 
con più di 6 anni). Dal 1982, con cadenza triennale l'ISTAT ha condotto indagini multiscopo 
che hanno registrato la crescita del fenomeno sportivo (15,4% di praticanti nel 1982, 22,5 % nel 
1985, 22,3% nel 1988) fino alle indagini più recenti già citate.Cfr., A. Mussino, Statistica e 
sport .. , op.cit., p.198 . 
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sociale374, si sono occupati in passato di dimensionare numericamente il 
fenomeno ed offrono tutt'ora una fonte attendibile di dati375• Tra le fonti più 
significative sembrano doversi citare almeno: l'indagine semestrale 
SportMonitor di Acciari-Nielsen, le ricerche dello IARD sui giovani ed il 
Progetto COMP ASS, promosso dal Coni per offrire la possibilità di confronto 
internazionale dei dati376• 
Quello che appare però evidente è che, se sicuramente tali contributi 
colmano precedenti lacune scientifiche dovute sia agli statistici che agli 
utilizzatori (operatori, società civile, organizzazioni sportive, etc., che in 
passato non abbiano colto l'opportunità di considerare informazioni utili per 
meglio comprendere il ruolo dello sport ai fini di un miglioramento della 
qualità della vita) e colgono il modificarsi di costumi sociali, tuttavia, 
difficilmente riescono ad interpretare a fondo il fenomeno sportivo nella sua 
complessità, come pare invece possibile integrando la ricerca quantitativa 
attraverso metodi di analisi qualitativi377• 
374 L'indagine IARD sulla "Condizione Giovanile in Italia" che si replica a cadenza regolare dal 
1983, comprende anche alcune domande sulla pratica sportiva e consente di seguire 
l'evoluzione dei fenomeni legati alla condizione giovanile mediante il confronto longitudinale 
dei dati nell'arco temporale di ormai quasi vent'anni. L'indagine IARD è sicuramente di grande 
interesse in quanto inserisce lo sport all'interno dei comportamenti e degli atteggiamenti dei 
giovani, monitorando il cambiamento degli stili di vita e dei valori di riferimento; si tratta 
dunque di una indagine che può fornire, insieme all'indagine sull'uso del tempo, un quadro 
importante per la comprensione di come lo sport si inserisca all'interno degli stili di vita, dei 
diversi approcci al tempo libero, dei tempi di lavoro e dei tempi familiari. . Cfr., IARD, 
Quaderno 4/00, Quinto rapporto IARD sulla condizione giovanile in Italia (AA.VV.), 2000. 
375 Attualmente l'ISTAT (Istituto Nazionale di Statistica), ha istituito un gruppo di lavoro 
specificamente dedicato alle statistiche sullo sport, per analizzare le esigenze informative di 
operatori ed istituzioni e per promuovere un sistema informativo statistico nazionale integrato e 
organico sullo sport "a rete e policentrico". Tale Sottogruppo svolge funzioni di ricognizione del 
patrimonio informativo disponibile sul settore sportivo, rileva ed analizza i fabbisogni 
conoscitivi dei soggetti interessati, sviluppa procedure di classificazione , metodologie e 
procedure di osservazione e analisi, diffonde le informazioni prodotte. Si veda la relazione del 
Presidente dell'Istat F.M.Arosio alla Sesta Conferenza Nazionale di statistica, Roma 6-8 
novembre 2002, disponibile sul sito web: www.coni.it/osservatorio/arosio.pdf. 
376 Per ulteriori approfondimenti può rimandarsi ad ulteriori consultazioni del sito 
web sopracitato. 
377 Il dibattito tra metodologie quantitative e qualitative si è sviluppato in concomitanza con il 
diffondersi di quest'ultime, a partire dalla seconda metà degli anni '90. Per Corbetta (1999) la 
ricerca quantitativa ha a che fare con i numeri, usa modelli statistici per la spiegazione dei dati 
ed è considerata 'pura'; obiettivo della ricerca quantitativa è quello di spiegare la varianza delle 
variabili dipendendenti cioè le cause che provocano il variare di tali fattori tra i soggetti. La 
ricerca qualitativa invece, non ha obiettivi di generalizzabilità, non tratta i numeri ma piuttosto 
interpreta le realtà sociali; oggetto dell'analisi è, in questo caso, non la variabile causa o 
esplicativa, ma il soggetto nella sua interezza e complessità. L'intervista in profondità e ilfocus 
group, ne rappresentano alcuni strumenti fondamentali. 
Il dibattito che riguarda le differenze tra le due metodologie sembra essere superato. La scelta 
dell'approccio dovrebbe essere relativa all'obiettivo della ricerca ed anche in casi di ricerche 
qualitative, una precedente indagine di tipo quantitativo, può risultare utile e complementare nel 
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Sembra doversi citare nuovamente, in proposito, la ricerca etnografica di 
R.Sassatelli378 nel mondo delle palestre in Italia, che pare, per l'appunto, avere 
il merito, per altro riconosciuto da taluni studiosi sociali379, di aver utilizzato 
una metodologia di ricerca che ha reso possibile la comprensione di un 
fenomeno che esprime le contraddizioni attuali dell'individuo nel rapporto con 
il proprio corpo, dibattuto tra un bisogno di accettazione sociale e lo sforzo di 
acquisizione di nuove competenze personali. Sembra il caso di rilevare, infatti, 
che attraverso una metodologia di ricerca qualitativa, quale quella utilizzata da 
Sassatelli, può giungersi a comprendere, piuttosto che a giustificare380, il 
motivo dell'esplosione delle palestre e della fitness, anche nel nostro paese, ed 
"il mutamento delle motivazioni che spingono alla pratica sportiva anche in 
funzione dell'accresciuta età media della popolazione che incentiva una 
domanda più volta al benessere fisico ed al mantenimento della funzionalità 
corporea che non all'agonismo"381 • Il seguire 'dal di dentro' ed 'in presa 
diretta' 382, quanto avviene nel mondo della fitness, rappresenta un obiettivo 
diretto ad interpretare il fenomeno studiato, piuttosto che a quantificarlo, ma 
non esclude, per esempio, che si possano utilizzare anche dati numerici sulla 
realtà sociale studiata (ad esempio, il numero di palestre presenti in Italia o il 
numero di frequentanti)383• 
Anche Lolli pare essersi preferibilmente orientata verso la ncerca 
qualitativa, nell'ottica di esplorare i 'nodi discorsivi' e le tematiche riguardanti 
le caratteristiche dello sport a partire da una dimensione micro, la vita 
lavoro di ricerca. Semmai, il ricercatore dovrà operare una scelta, nella fase di utilizzo degli 
strumenti di interrogazione (il questionario o l'intervista), ai fini di un possibile inserimento dei 
dati in una matrice o della produzione di un testo. Cfr., amplius, P.Corbetta, op. cit., pp.407-
411. 
378 Cfr., R.Sassatelli, op.cit., p. 18. 
379 Cfr., N.Porro, op.cit., p.85. 
38° Ci si riferisce, come fa notare Corbetta, alla "distinzione fra la finalità della raccolta dei dati 
e quella della comprensione della realtà sociale", in base alla distinzione particolarmente 
introdotta da Reichenbach. Cfr., P.Corbetta, op.cit., pp.408-409. 
381 Cfr. R.Sassatelli, op.cit., p.18. 
382 Uno dei requisiti della metodologia di ricerca qualitativa che fa uso dell"osservazione 
partecipante' come strumento di indagine è quello della condivisione, da parte del ricercatore, 
della quotidianità degli attori sociali osservati; coglierne il loro 'punto di vista' costituisce 
invece il secondo principio fondamentale. In questo caso, Sassatelli conduce un'indagine che 
utilizza l'osservazione partecipante applicandola allo studio della subcultura sviluppatasi nel 
mondo sportivo delle palestre, che costituisce un segmento della società complessa. Cfr., 
P .Corbetta, op.cit., p.368. e p.171. 
383 Cfr., Ibidem, pp.16-17. 
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quotidiana di un quartiere cittadino384. Per l'autrice sembra essere questa la 
metodologia più appropriata per poter studiare, oltre il semplice binomio 
domanda -offerta di sport, le rappresentazioni ed i significati che gli intervistati 
danno al fenomeno. Citando Porro, la stessa Lolli rileva l'inadeguatezza dei 
grandi paradigmi di studio e di analisi applicati indistintamente allo sport, il 
quale richiede invece "un ambito autonomo d'indagine"385• 
Ma come non sembra inutile rilevare, diversi, complementari e non m 
contrapposizione appaiono gli obiettivi delle ricerche qualitative e quantitative, 
volte, le prime a comprendere i nessi tra fenomeni e le possibili causalità, le 
seconde a cercare di giustificare o comunque convalidare ciò che possa essere 
emerso nel contesto della scoperta386• 
In defmitiva sarebbe da auspicare il superamento della contrapposizione 
quantitativo-qualitativo, anche nell'ambito di un campo di ricerca, come quello 
dello sport, che si potrebbe definire relativamente giovane. In particolare 
sembrerebbe praticabile lo sviluppo di un campo di ricerca sullo sport, che 
utilizzi metodologie di ricerca non-standard e strumenti come l'intervista 
biografica387, per integrare la già numerosa presenza di ricerche quantitative in 
materia, ed offrire la possibilità di comprendere le rappresentazioni e le 
opinioni individuali388• 
Tuttavia, tale ipotesi sembra percorribile solo attraverso la disponibilità ed il 
possesso di metodologie e strumenti corretti, in relazione ai quali sembrerebbe 
necessario, piuttosto, l'evolversi di una cultura scientifica e metodologica, a 
partire dagli ambiti accademici deputati alla formazione dei laureati in Scienze 
motorie e Sociologia, sino a specificità di ricerche in grado di utilizzare lo 
sviluppo e la condivisione di metodologie e informazioni presenti sul territorio. 
384 Ci si riferisce alla ricerca qualitativa realizzata nel quartiere Savena di Bologna attraverso 
colloqui e interviste rivolte a 31 soggetti ,appartenenti al quartiere, di diverse fasce d'età. Cfr., 
S.Lolli, op.cit., pp. 109-21 O. 
385 Ibidem, p.110. 
386 Cfr., amplius, G.Delli Zotti, op.cit., p.42. 
387 Ci si riferisce allo strumento della ricerca sociale denominato 'intervista biografica'. Per un 
approfondimento sul tema si veda RBichi, L'intervista biografica. Una proposta metodologica, 
Vita e Pensiero, Milano, 2002. 
388 Un positivo esempio pare essere dato dalla ricerca qualitativa condotta G.Navarini nel 1998-
99, "Lo sport come pratica educativa", commissionata dal Comune di Milano e svolta in 
collaborazione con il Gruppo di Ricerca per lAttività sociale e la Formazione , il GRAFO. 
L'indagine è stata effettuata tramite studi di caso su cinque centri sportivi e tramite la raccolta di 
storie di vita sportiva dei giovani ( 40 biografie). Sintesi della ricerca è contenuta in "Realismi 
dal volto umano: identità in prova dei giovani sportivi" in "Mutamento sociale e identità", 
Unicopli , Milano. La pubblicazione delle complessive risultanze della ricerca, in corso di 
stampa, è a cura delle Edizioni UNICOPLI, Milano. 
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III. 1. 3. Oggetto e funzioni della ricerca sociale sullo sport 
Quali sono, o possano essere, allora i campi di ricerca, i metodi, gli obiettivi 
e gli attuali sviluppi degli studi sociali sullo sport? 
Appare certa una sorta di correlazione tra l'espansione della ricerca 
sociologica negli ultimi vent'anni e la domanda di sport a tutti i livelli. 
L'aumentato tempo libero e le maggiori disponibilità economiche unite ad un 
miglioramento della cultura sportiva, nel senso della sensibilizzazione a 
problematiche sociali quali salute, doping, violenza, integrazione, etc., hanno 
avvicinato masse di soggetti alla pratica sportiva, sia in forma amatoriale che 
agonistica. Sul primo versante si sono aperte possibilità anche per soggetti in 
passato esclusi dal fenomeno (si pensi ad es. alle donne, ali' avvento del 
femminismo, e ad una crescente domanda di sport amatoriale femminile), sul 
secondo si è avuta sia la diffusione di metodologie di allenamento sempre più 
individualizzate e sofisticate, nonché l'aumento degli impianti sportivi. In base 
a tali nuove realtà si sono avute richieste di specializzazione sportiva, di analisi 
delle prestazioni di alto livello e dei record; si è anche diffusa da un lato 
l'evoluzione dei materiali ed progresso nei risultati tecnici, e dall'altro lo 
sviluppo di nuove forme delle pratiche corporee, che hanno investito la 
dimensione del tempo libero e del turismo, con un accelerazione del processo di 
produzione di dati di interesse sociale, anche in ordine alla pratica sportiva. Lo 
sport dei record e quello del turismo sono diventati allo stesso modo oggetti 
d'indagine. In Francia ad esempio, nel 1981, sono stati fatti studi389 che hanno 
indagato i fattori del successo sportivo su "una popolazione di atleti olimpionici 
di tre sport, analizzando l'origine sociale e famigliare, il livello scolare, la 
preparazione alle gare, i carichi di allenamento e l'influenza dei media." 
Ma anche sul piano sociale, e nel nostro paese, le Amministrazioni ed il 
Ministero della Salute hanno costantemente tenuto sotto controllo il fenomeno 
degli stili di vita ai fini di un'adeguata prevenzione sanitaria. Le trasformazioni 
sociali hanno spinto tali amministrazioni a commissionare indagini e ricerche 
per orientare la politiche locali, sia nel senso di adeguate garanzie nei servizi 
alla persona, che nel senso di un miglioramento e di un incremento delle 
389 Cfr., A.Madella, op.cit., p.42. 
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infrastrutture sportive. L'interesse per le politiche rivolte allo sport giovanile, in 
particolare risulta indubbiamente accresciuto, favorendo l'investimento di 
risorse nel settore. Anche la diffusione dello sport-spettacolo ha determinato il 
costituirsi di una gran parte della popolazione che può essere definita di 
'sportivi passivi', ovvero di coloro che pur non praticandolo seguono lo sport 
attraverso i media o dal vivo. 
Si può vedere come, tutti gli esempi citati, costituiscano possibili campi 
di indagine, in cui la ricerca applicata allo sport può avere una ricaduta 
immediata, in quanto le connotazioni culturali del fenomeno sportivo e le 
conseguenze nel settore economico ne confermano una crescente rilevanza. 
Prescindendo da una qualche esaustività di trattazione390, si desiderano 
segnalare, almeno alcune direttrici possibili di studio che interessano le diverse 
componenti del sistema sportivo, sia rispetto alla domanda (praticanti), sia 
rispetto all'offerta di servizi (società sportive ed operatori, impianti, etc), verso 
le quali indirizzare la ricerca sociale sullo sport: 
- analisi specificamente rivolte alla domanda, m relazione a fattori 
caratterizzanti i soggetti (con opportuni collegamenti con la ricerca 
psicologica e pedagogica) quali la motivazione, la frequenza della pratica, 
l'impegno agonistico, il professionismo, la fruizione dello sport come 
spettatore, la comunicazione, etc., come pure a fattori demografico sociali 
(ad es. il tasso di pratica sportiva in relazione all'età), a comportamenti 
sociali derivanti da meccanismi di imitazione (ad es. le influenze familiari o 
gli elementi di natura economico sociale che determinano la scelta o meno 
di una pratica sportiva), etc; 
analisi riguardanti il sistema sportivo, in ordine a fattori relativi alle 
politiche sociali, all'organizzazione dello sport e dei suoi eventi, al ruolo 
dei media nella pratica sportiva, ai flussi finanziari ed al consumo, alla 
dimensioni istituzionale e alle politiche pubbliche, etc. 
Rispetto al primo filone conoscitivo indicato, i trend demografici ed i 
mutamenti degli atteggiamenti sociali verso lo sport, sembrano richiedere un 
particolare contributo della ricerca sociale, tale da poter anticipare problemi e 
sviluppi futuri. Se, come si è detto, il compito del ricercatore non è solo quello 
390 Per un'analisi approfondita sulle molteplici prospettive di studio e ricerca sociale sullo sport, 
si veda N.Porro, I sociologi nel pianeta dello sport, SDS, Rivista di cultura sportiva, CONI, 
Roma, n.19 luglio-settembre 1990, pp.59-63. 
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di descrivere i fenomeni, ma anche per quanto possibile di prevederli, sembra 
doversi prendere atto che si sta realizzando il passaggio da uno sport 
esclusivamente giovanile e agonistico ad uno sport per tutte le generazioni, nel 
quale la ricerca può svolgere un ruolo fondamentale, non solo nel campo della 
misurazione statististica, quanto della possibilità, attraverso indagini 
qualitative, di identificare e dimensionare le articolate e multiformi espressioni 
dello sport. 
III. 2. LE FONTI DEI DATI E LE INDAGINI STATISTICHE IN 
ITALIA 
L'impegno della Commissione Scientifica della Società Italiana di 
Statistica ha visto, per la prima volta, a partire dal 1993, la collaborazione 
congiunta di ricercatori provenienti dall'Università, dal CONI, dall'ISTAT e 
dal CNR. Tale collaborazione ha permesso di giungere alla pubblicazione del 
già citato Rapporto su "L'Analisi statistica del fenomeno sportivo", a cura di 
Antonio Mussino391 • 
Tale contributo si configura per un approccio globale al fenomeno 
sportivo analizzandone aspetti problematici e funzionali della ricerca, 
nell'ipotesi di un miglioramento del rapporto tra i "produttori delle 
informazioni statistiche" e gli "utilizzatori istituzionali". Tra questi, il Coni pare 
aver svolto un duplice ruolo, sia come membro effettivo della commissione di 
lavoro, che come produttore di utili e necessarie informazioni relative a dati su 
impianti, società sportive, operatori, tesserati, etc., attraverso la Divisione 
Documentazione e Informazione392• 
391 Cfr., A.Mussino, op.cit, p.16. 
Si veda inoltre, per un ulteriore approfondimento su tali tematiche, al sito internet: <www. 
Coni.it/osservatorio/dati_italia/ >, il Rapporto ISTAT 2002, " Le fonti dei dati e le indagini 
statistiche sullo sport in Italia" . Tale rapporto è il risultato del lavoro di analisi del gruppo di 
ricerca del Dipartimento di Statistica, Probabilità e Statistiche Applicate nell'ambito del 
Contratto Conto Terzi "COMPASS II" con il Comitato Olimpico Nazionale Italiano. Al gruppo 
di ricerca hanno partecipato Beatrice Caliò, Giovanna Jona Lasinio, Antonio Mussino 
(responsabile scientifico ).Il lavoro di interfaccia da parte del CONI è stato svolto da Carlo 
Lopizzo e Bruno Rossi Mori (responsabile dell'Ufficio Documentazione e Informazione). 
392 Secondo quanto viene sostenuto nel Rapporto citato "Il lavoro del CONI si è rivelato 
prezioso in questi anni, perché ha sempre affiancato alla presentazione dei dati una loro attenta 
analisi alla luce delle definizioni, delle difficoltà metodologiche, delle possibilità o impossibilità 
di confronto tra dati relativi a Federazioni diverse (si è visto infatti come ogni Federazione 
stabilisca autonomamente le categorie di tesseramento e fornisca i dati solo per le categorie di 
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Da un lato, quindi, l'attenzione è stata rivolta ai soggetti (all'atleta, al 
gesto sportivo, all'allenamento, alla performance), dall'altra al sistema 
sportivo393 italiano per metterlo a confronto con i sistemi degli altri paesi 
europei394• I contenuti del Rapporto sono incentrati sui temi presenti nel 
confronto internazionale ovvero su problematiche emerse nelle riflessioni 
precedenti: 
la difficoltà a trovare una definizione di "attività sportiva"; il rapporto ne 
propone, ai fini delle procedure legate della definizione operativa nelle 
ricerche, l'articolazione secondo diverse tipologie che, considerando tutti 
gli elementi di domanda e di offerta di questa attività, è stata fatta confluire 
in una proposta articolata in tre liste395, riguardo la partecipazione sportiva 
tesserati di cui arriva a conoscere i numeri fino al livello provinciale) e il confronto con i dati 
prodotti da altre fonti (ISTAT, SITA-NIELSEN, e così via). Con l'ultima rilevazione effettuata 
nel corso dell'anno 2001, il CONI ha messo a punto per alcune Federazioni-pilota dei "nuovi 
criteri" per il monitoraggio dei "numeri dello sport"; tali criteri sono volti a spingere le FSN a 
fornire un quadro informativo più preciso (e quindi ad elaborare al loro interno un sistema di 
monitoraggio più articolato) rispetto ai praticanti la propria disciplina. La nuova scheda di 
rilevazione prevede che la Federazione possa stimare: i tesserati nelle categorie di 
"monitoraggio"; gli altri praticanti connessi con le società sportive affiliate; gli altri praticanti 
non connessi con le società sportive affiliate a seconda dell'età (inferiore a 16 anni, maggiore 
di 16 anni), del sesso e del livello della pratica (attività agonistica, attività giovanile 
promozionale/attività amatoriale ricreativa) " <.Cfr., Coni.it/osservatorio/dati_italia/>, il 
Rapporto ISTAT 2002. 
393 Lo schema degli elementi che costituiscono il sistema sportivo, secondo Mussino e Rossi 
Mori, è riconducibile ad un modello dove la domanda è rappresentata dal cittadino che pratica 
sport e l'offerta da tutto ciò che serve per praticarlo. In tale ottica lo sport costituisce il legame 
tra le due parti ed il Sistema Sportivo può essere definito, nel senso di una definizione operativa, 
come "l'insieme di tutti i praticanti e di tutti i servizi sportivi". Cfr., A.Mussino, B.Rossi Mori, 
L 'analisi statistica del fenomeno sportivo.problemi, modelli, indicatori, in A.Mussino, op. cit, 
pp.29-31. 
394 A tale proposito, va evidenziato che le esperienze dei vari paesi si stanno confrontando 
nell'ambito dell'International Statistica! Institute e dello Sport Statistic Commitee, e che la 
Commissione ha operato in tale ottica. Cfr ., Ibidem., p.17. 
395 Nel Rapporto viene proposta, sulla base di criteri che dovrebbero essere condivisi dalla 
comunità scientifica internazionale, la classificazione delle attività sportive in tre liste: a) lista 
X, comprendente tutti gli sport 'olimpici' (circa 50) competitivi, ma anche gli stessi sport 
praticati in modo non competitivo; b) lista Y, contenente le attivita sportive dei vari paesi e 
quindi, variabili, locali, o nate recentemente (ad es. Bridge, Dama in Italia); c) lista W , 
contenente tutte le attività sportive non competitive ma che richiedono un impegno fisico-
motorio in attività di loisir e di gioco (ad es. le passeggiate). Cfr. A.Mussino, op.cit., pp.45-47. 
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nei vari paesi, a seconda dei criteri di appartenenza; 
il problema metodologico della scelta degli indicatori rispetto ai fini della 
ricerca ed alla possibile comparabilità; 
il bisogno di definire quadri di riferimento standard internazionali per poter 
correttamente interpretare il fenomeno sportivo e le attività del tempo 
libero; 
la necessità di studiare le diverse fasce di popolazione che presentano 
nuove domande di sport, ed in particolare la fascia giovanile; 
i molteplici problemi relativi all'offerta dei servizi sportivi (censimento 
degli impianti, organizzazione e competenze istituzionali, necessità di una 
prospettiva multidisciplinare396, etc.) 
Rispetto ai problemi metodologici emergenti, sembra doversi porre 
particolare attenzione alla difficoltà di definire le dimensioni che caratterizzano 
le attività sportive, sia in rapporto all'ampiezza dell'indagine che in rapporto al 
modello di sistema adottato. Sembra qui riproporsi il problema dell'intensione 
del concetto di 'sport', rilevato nella premessa, e della classificazione 
dell'attività fisico-sportive in relazione ai fini397• Nel Rapporto si sostiene, in 
definitiva, una classificazione polivalente delle attività, pur riconducibile alla 
discriminazione tra attività motorie orientate alla presenza della competizione o 
meno. Le due grandi aree sembrano essere: a) quella delle attività competitive, 
integrante comunque anche le stesse attività svolte in modalità non 
competitive; b) quella comprendente tutte le tipologie di attività svolte non 
competitivamente398• L'elemento discriminatore pare in sostanza essere quello 
agonistico. 
In realtà, per quanto detto precedentemente, il problema appare molto 
più complesso, qualora venga analizzato, come scopo emergente del presente 
lavoro, in un'ottica sociale. Pur nella sua validità, ai fini classificatori e 
interpretativi del fenomeno sportivo, tale concezione si rivolge in via prioritaria 
al dimensionamento dello sport praticato istituzionalmente o associativamente, 
o meglio, in contesti strutturati ove è possibile operare inferenze attraverso 
numeri certi e banche dati legate a procedure amministrative, come ad esempio 
3
% In un'ottica multidisciplinare vanno tenute in considerazione anche altre discipline utili 
all'interpretazione del fenomeno, come la sociologia, la psicologia sociale, etc.ma anche le 
implicazioni demografiche. Ibidem, .p.19. 
397 Cfr. A.Mussino, op.cit,, pp.69-72. 
398 Cfr., Ibidem, p.47. 
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il numero di tesseramenti, di impianti presenti sul territorio, o di soggetti 
partecipanti ad una manifestazione sportiva. Si è detto, invece, che sempre più 
ampie e diversificate sembrano essere le espressioni sociali dello sport, sempre 
meno codificate e legate a stili di vita in mutamento399• Piuttosto, pare possibile 
limitarsi ad interpretare sociologicamente il fenomeno, prendendo in 
considerazione innanzitutto la domanda, attraverso l'uso di analisi statistiche 
che operino alcune segmentazioni, quali la continuità della pratica sportiva, il 
tempo che viene effettivamente dedicato ad essa, lo spazio, ovvero il luogo ove 
la si svolge (I' ambito scolastico o extrascolastico, l'associazione sportiva o un 
ente, centro ricreativo, etc. )4°0 • Su questo piano appaiono oltremodo utili le 
recenti indagini multiscopo dell'ISTAT che forniscono informazioni 
continuamente aggiornate sullo sport praticato dai cittadini nel tempo libero, 
che permettono di avere indicazioni sugli stili di vita per la pianificazione delle 
politiche sociali. 
Questa multidimensionalità presente nel fenomeno sportivo, appare una 
ricchezza e non un limite, anche dal punto di vista metodologico: costringe il 
ricercatore a porsi costantemente in rapporto, sia con la realtà che cerca di 
interpretare sia con i soggetti che possono emicamente modificare l' e tic della 
sua prospettiva di ricerca 401 • Le scelte del ricercatore sociale che studia lo sport, 
attraverso l'uso degli strumenti appropriati, richiedono non solo una 
399 Lo stesso Consiglio d'Europa riconosce le molteplici sfumature in cui si declina lo sport 
assumendo che esso abbia significati diversi tra persone dello stesso gruppo e tra culture. Viene 
infatti così definito dall'art.2 della Carta Europea dello sport: esso "comprende tutte le forme di 
attività fisica che, attraverso una partecipazione occasionale od organizzata, ha lo scopo di 
evidenziare o incrementare le buone condizioni fisiche e mentali, attivando relazioni sociali o 
ottenendo risultati in competizioni a tutti i livelli" . Cfr., A.Mussino, op.cit., p. 70. 
400 In proposito si veda l'interessante comparazione fatta da Fraire e Koch Weser, nel Cap. 8 del 
Rapporto, tra la pratica sportiva e le altre attività della vita quotidiana, basandola su una time 
budget analysis (bilancio del tempo dedicato alle diverse attività). Cfr.,M.Fraire, E.Koch-Weser 
Ammassari, Lo sport nel contesto e nei ritmi della vita quotidiana, in A. Mussino, op.cit., 
pp.177-195. 
401 I termini emic-etic, ovvero interno-esterno (insider-outsider), come scrive Nigris, originano 
nell'ambito della linguistica e dell'antropologia e stanno ad indicare la natura delle categorie 
interpretative proprie del mondo cognitivo dell'intervistato. I termini sembrano corrispondere 
rispettivamente al punto di vista dell'intervistato e del ricercatore. Può accadere, anche 
nell'ambito della ricerca sullo sport, che i mutamenti sociali relativi alle pratiche motorie 
caratterizzino modi profondamente diversificati di concepire un'attività sportiva e che il 
ricercatore, nell'elaborare gli indicatori per rilevare una qualsiasi pratica sportiva, non tenga nel 
dovuto conto le categorie cognitive di chi viene intervistato (l'emic). Nel caso, ad es., di un 
questionario a domande chiuse, il ricercatore potrebbe non includere, tra le modalità assegnate 
ad una variabile, alcune possibili scelte appartenenti alle categorie di pensiero e del mondo 
dell'intervistato Cfr., D.Nigris, L'autorità dell'intevistato. Note etiche sulle logiche 
dell'interrogazione nella ricerca sociale, (Online) disponibile all'indirizzo < 
http://www.spbo. unibo/pais/minardi/relazioni/nigris.htlm>. 
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approfondita conoscenza del campo ma anche la capacità di coglierne 
mutamenti e prospettive dei praticanti. 
E' quindi in tale ottica che la statistica sembra doversi integrare con 
metodologie di ricerca appropriate, in grado di cogliere l'articolazione dei 
fenomeni, al di là delle manifestazioni esteriori, in dimensioni più profonde, 
legate al soggetto ed alla dimensione umana. Come già sottolineava F errarotti, 
"gli studiosi devono ideare e sperimentare strumenti tecnicamente idonei a 
rilevare modificazioni quantitative del fenomeno, ma soprattutto le sue 
molteplici-talvolta contraddittorie-valenze qualitative"402• Sembra doversi 
sottolineare l'importanza dell'uso di metodi di indagine, come ad esempio il 
focus group, che permettono di far emergere i vissuti sportivi, le percezioni e le 
problematiche delle intervistati, considerate utili per comprendere le 
caratteristiche del fenomeno pur monitorato statisticamente. 
In accordo con quanto fino ad ora sostenuto, pare non inutile cercare di 
analizzare i risultati di alcune indagini sulla pratica sportiva giovanile nella 
Regione Friuli Venezia Giulia, mettendo in luce, anche tramite il confronto 
con le citate ricerche svolte a livello nazionale, possibili limiti metodologici, ma 
anche cercando di assumere dalle risultanze possibili spunti orientativi per 
giungere ad una prospettiva di integrazione ed elaborazione di concetti, metodi 
e strumenti utili ad interpretare il multiforme fenomeno sportivo. In 
conclusione, sembra potersi sostenere, sulla base delle recenti iniziative da 
parte di Enti di ricerca e di Istituzioni, uno sviluppo della cultura sociologica 
dello sport che integra fonti statistiche e documentazioni presenti sul territorio; 
tali informazioni, pur non avendo pretesa di generalizzazione, possono 
contribuire alla condivisione del patrimonio documentale presente ed alla 
integrazione delle diverse fonti. 
Sulla base di tali documentazioni e studi si procederà al fine di poter 
confermare l'ipotesi che lo sport rappresenta un bisogno in crescita, sia sotto il 
profilo educativo che sociale, per giungere a sostenere la tesi della necessità di 
un potenziamento della ricerca in tale ambito specifico, purchè sostenuta da 
adeguati modelli teorici e strumenti metodologici, ma anche funzionale alla 
ricaduta in ambiti operativi diversificati, secondo una logica di integrazione e di 
lavoro in rete, su cui non si mancherà di riprendere opportune riflessioni. 
402 Cfr., F.Ferrarotti, Presentazione in N.Porro, L'imperfetta epopea. Modelli e strumenti per 
l'analisi de/fenomeno sportivo,Milano, CLUP, 1989, p.9. 
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III.3 ALCUNE INDAGINI EMPIRICHE A LIVELLO PROVINCIALE 
III. 3. 1. Le indagini sulla pratica sportiva dei giovani nella Provincia di 
Gorizia 
In ambito regionale, ed in particolare nella Provincia di Gorizia sono stati 
fatti, negli ultimi anni, importanti passi verso la possibilità di disporre di dati 
sempre più dettagliati e completi sul sistema sport: alcuni, riguardanti 
l'acquisizione di informazioni leggibili da più punti di vista (per singolo sport, 
per area territoriale, per componente tematica), altri interessanti la 
partecipazione sportiva attiva dei giovani e i valori che vengono attribuiti allo 
sport403. 
Le indagini a cui ci si riferisce e che si intendono prendere specificatamente 
m esame, in relazione alla domanda di sport ed in particolare alla fascia 
giovanile scolarizzata, sono le seguenti: 
1. "Quale attività sportiva e perché", un indagine sugli studenti delle scuole 
superiori della Provincia di Gorizia - a cura del Panathlon Intemational Gorizia 
- Anno 1999- 404 (Indagine N .1) 
2. Indagine sull'Educazione motoria negli istituti comprensivi della Provincia di 
Gorizia - a cura del Centro Studi di Sociologia dello Sport di Gorizia- Anno 
2002405 (Indagine N.2). 
Al di là del loro valore informativo e documentale, pare tuttavia 
necessario osservare come, nei casi presi in esame, i dati siano connotati da una 
certa frammentarietà e impostazioni metodologiche non del tutto omogenee, 
che se da un lato dimostrano le difficoltà sui contenuti, defmizioni e 
403 
Sembrano doversi citare almeno:AA.VV, I Valori dello sport, Scuola Regionale dello Sport, 
FVG, Trieste, 2002; AA.VV, Indagine conoscitiva sull'attività sportiva nelle scuole di base, 
Provincia di Gorizia, a.s. 2000/01 (non pubblicata); AA.VV, Progetto A.S.S.O. Lo sport nella 
provincia di Gorizia, CONI, Comitato provinciale di Gorizia, Gorizia, 1995. 
404 
Cfr., AA.VV, Quale attività sportiva e perché, Panathlon Club Intemational di Gorizia con 
scritti, tra altri di G.Giorio, F.Lazzari, E.Pontello, Gorizia, 1999. 
405 Cfr., AA.VV., Indagine sull'Educazione Motoria negli Istituti Comprensivi della Provincia 
di Gorizia, a cura del Centro Studi di Sociologia dello Sport -Panathlon Club Gorizia, 2002, con 
scritti, tra altri di G.Giorio, F.Lazzari, D.Nigris, E.Pontello. 
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classificazioni, dall'altro avvertono l'esigenza di avere delle informazioni sul 
fenomeno sportivo nel territorio e la rilevanza sociale ad esso attribuito 406• 
Come si è rilevato, le indagini sulla partecipazione sportiva in Italia non 
sono state effettuate negli ultimi anni soltanto dall'ISTAT, ma- per l'appunto-
anche da Enti locali e molte società di ricerca, pubbliche e private, Dipartimenti 
universitari, etc., che hanno tentato di monitorare lo stato dell'arte in questo 
importante settore 407• 
Le indagini provinciali o regionali, pur non potendo risultare utili ai fini 
di un monitoraggio statistico nazionale del fenomeno, in quanto si tratta di 
rilevazioni episodiche, in un ambito territoriale ristretto, su dimensioni 
diversificate e/o su limitate fasce di età, sembrano comunque doversi tenere in 
considerazione ai fini di un tentativo di comparazione 408 ,e di una riflessione 
approfondita sui comportamenti sociali e sul bisogno educativo di sport. Pur 
essendo la metodologia differenziata in alcune fasi del disegno di ricerca 
(progettazione del questionario, campionamento, rilevazione dei dati, loro 
elaborazione ed analisi), pare utile comunque considerare le risultanze delle 
citate indagini, ai fini di una comprensione delle singole realtà locali. Tali 
studi, infatti, sembrano almeno in grado di fornire un primo, anche se non del 
tutto maturo, tentativo di riflessione sul tema, in grado di sollecitare la comunità 
locale a più livelli: dal livello istituzionale, a quello universitario, al semplice 
livello operativo, al fine di ricercare strumenti e metodi sempre più idonei a 
comprendere la realtà sportiva. 
Lo stesso Osservatorio del Coni, proponendo l'istituzione di un Atlante 
Statistico Regionale e degli Osservatori provinciali, pur orientandosi 
essenzialmente alla dimensione sistemica del fenomeno, sembra manifestare 
406 Tale frammentarietà, rispetto alle indagini svolte nelle diverse regioni o province, è stata 
chiaramente denunciata dall' Osservatorio del Coni che si è posto l'obiettivo della costruzione 
di un "Atlante Statistico del Sistema Sportivo", quale guida utile per capire in che direzione sta 
andando lo sport in Italia e di un Atlante Statistico Regionale per fotografare il sistema sportivo 
alla luce dei dati disponibili, al fine di integrare le diverse fonti e poter così disporre in futuro di 
"numeri" maggiormente centrati sulle problematiche dello sport. Cfr.,.sito web: 
<www.Coni.it/osservatorio/dati italia/>, il Rapporto ISTAT 2002. 
407 Si veda il quadro di sintesi delineato dall'Ufficio Documentazione e Informazione del Coni, 
disponibile sul già citato sito web: http://www.coni.it/osservatorio/dati italia htlm. 
408 Per 'comparazione' si intende, come scrive Nigris, "l'applicazione di pro~edure di analisi ad 
un insieme di rilevati empirici entro un determinato modello . Trattandosi, nei casi esaminati, di 
procedure differenziate nella 'definizione operativa' , non tutti i dati sono risultati comparabili 
ed i modelli di riferimento non assimilabili in tutte le loro parti. In molti casi," l'analisi assume 
la forma di un resoconto descrittivo-interpretativo" in dipendenza dalla natura del fenomeno di 
interesse. Cfr., D.Nigris, Metodologia della ricerca comparata e servizio sociale, in F.Lazzari, 
A.Merler(cur), La sociologia delle solidarietà, Franco Angeli, Milano, 2003, p.346, passim. 
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l'urgenza di esaminare le singole situazioni locali, in quanto "questa prospettiva 
di analisi risulta essere di primaria importanza; come si è accennato, infatti, lo 
sport si caratterizza per essere un fenomeno a vocazione universalista, ma allo 
stesso tempo legato alla dimensione territoriale, alle caratteristiche ambientali e 
alle scelte specifiche di intervento dei governi locali"409• In tale ottica, 
sembrano essere state condotte le indagini provinciali, che verranno di seguito 
prese in esame, pur riconoscendone alcuni limiti metodologici che paiono 
caratterizzarle. Esse riguardano la domanda, ovvero i valori di riferimento ad 
essa attribuibili, la partecipazione giovanile alla pratica sportiva con le 
diversificate motivazioni (competizione, socialità, benessere psico-fisico, 
espressività, scarico delle tensioni e così via), e le modalità della pratica 
sportiva con le discipline di riferimento. 
Sulla base dei dati disponibili appartenenti alle già citate indagini 
pare possibile procedere all'individuazione di alcuni indicatori ed alle 
corrispettive risultanze, per confrontare alcune prospettive dello stesso 
fenomeno: la pratica sportiva dei giovani. Tale procedura non intende avere 
alcuna pretesa di scientificità, pur cercando di rispettare alcune indicazioni utili 
dal punto di vista metodologico. In questo caso, si intende procedere trattando 
gli oggetti come un insieme di variabili e considerando quindi le loro proprietà, 
cercando le somiglianze rispetto alle risultanze delle indagini sulla pratica 
sportiva giovanile nei differenti contesti nazionale e locale (regionale e 
provinciale). A tale proposito vengono raggruppate alcune dimensioni in 
rapporto alle domande considerate simili e messe a confronto le percentuali di 
risposta. Si cercherà inoltre di presentare le risultanze dei diversi studi, 
organizzandole per aree tematiche ma anche cercando di delineare le principali 
caratteristiche di ogni indagine e le possibili ricadute di tipo operativo. Il piano 
di analisi sarà quindi duplice: 
1. individuazione e caratterizzazione della metodologia e degli strumenti, 
utilizzati, con riguardo a obiettivi, caratteristiche del campione e risultanze 
delle distribuzioni di frequenza; 
2. riflessione, possibilmente comparata, sulle risultanze delle rappresentazioni 
dei soggetti intervistati. 
409 Cfr., Ibidem. 
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III. 3. 2. Osservazioni metodologiche di raffronto tra le indagini. 
Le indagini svolte in provmc1a di Gorizia, secondo un modello 
sistemico sportivo di domanda e offerta, riguardano le tipologie di 
informazioni maggiormente richieste dagli "utenti": la domanda sportiva 
giovanile, i tipi di attività praticate, ma anche alcune caratteristiche relative a 
fattori personali legati all'individuo (come ad es. la motivazione sportiva) e a 
fattori relativi alle esperienze vissute interagenti con i fattori personali (ad es. 
luoghi ove si pratica sport: scuola, gruppi, società, etc). Le dimensioni 
privilegiate e gli indicatori che sono stati considerati maggiormente utili, 
secondo gli obiettivi delle ricerche 410 
' 
riguardano gli aspetti della 
partecipazione sportiva attiva e non interessano l'altro aspetto della domanda, 
ovvero la partecipazione sportiva "passiva", in quanto spettatore. Infatti, le 
indagini in oggetto, pur limitate alla fascia giovanile, scolarizzata, rilevano la 
presenza di un'attività motoria minima praticata, come previsto dai curricola 
scolastici. Le unità statistiche considerate sono costituite dalla intera 
popolazione scolastica della Provincia di Gorizia. Per quanto riguarda la 
copertura, questa è risultata ampia, con il 74,3 % e 1'88, 4 % del campione, 
rispettivamente nei due casi411 • 
In entrambi i casi sono presenti, per le singole unità, alcune informazioni di 
carattere strutturale: età, sesso, livello scolastico, etc. Le unità aggregate, 
costituite da unità semplici, risultano, nelle indagini della Provincia di Gorizia, 
scindibili per istituto scolastico di appartenenza. 
Per quanto riguarda i caratteri e gli indicatori, sembra potersi rilevare la 
multidimensionalità che caratterizza la pratica sportiva e la conseguente 
identificazione delle variabili nella definizione operativa412• Gli indicatori 
410 In tutti i casi, l' obiettivo dichiarato delle indagini è stato quello di capire l'atteggiamento 
dei giovani verso la pratica sportiva, 'fotografando' la realtà territoriale regionale e provinciale. 
411 Nell'indagine Quale attività sportiva e perché? sono stati presi in esame 5.262 soggetti, 
tramite la somministrazione di un numero corrispondente di questionari ed ottenendo il ritorno 
di N° 3908 questionari, rispetto ai 5.262 studenti iscritti agli istituti superiori statali della 
provincia (pari al 74%). Cfr., AA.VV., op.cit., p.12. Nell' indagine sull'educazione motoria, 
rispetto al questionario rivolto agli studenti delle scuole medie inferiori, si è avuto un ritorno dei 
questionari pari all' 88,4% (2.909questionari inviati, 2.572 restituiti). Cfr., AA.VV., Indagine 
su/l'Educazione motoria ... , op.cit., p.15. 
412 Si desidera nuovamente porre l'accento sulla difficoltà a giungere ad una definizione unica di 
attività sportiva che spinge a trovare un modello di valutazione più complesso in grado di 
identificare le diverse componenti che ne caratterizzano le diverse dimensioni. Cfr., A.Mussino, 
op.cit., p. 38. 
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appaiono riferibili ad alcune dimensioni comum presenti nelle tre indagini 
citate, e precisamente : 
a) la partecipazione attiva alla pratica sportiva, con riferimento, in 
alcuni casi all'ambito agonistico-competitivo e all'attività sportiva 
principale praticata; 
b) i luoghi della pratica sportiva (scuola, società sportive, associazioni, 
etc); 
c) 1 tempi, ovvero la concentrazione (settimanale, mensile) e la 
continuità nel tempo della pratica stessa; 
d) i soggetti, o meglio, nel caso specifico gli adulti significativi che 
condizionano l'inizio, il mantenimento o l'abbandono dell'attività 
(genitori, insegnanti, allenatori, etc); 
e) le motivazioni relative alla non pratica, alla pratica e/ o 
all'abbandono sportivo; 
f) i valori attribuiti dai soggetti intervistati rispetto ad alcune 
espressioni deviate dello sport (doping, violenza, agonismo 
esasperato, etc. 
Sulla base di tali indicatori, sembrerà opportuno, successivamente, 
analizzare le risultanze in rapporto alle percentuali di risposta, organizzando la 
riflessione in tematiche legate alle citate dimensioni, nella consapevolezza dei 
limiti imposti dalle specificità di ognuna e dalla relativa comparabilità limitata 
ad alcune dimensioni indagate, comuni alle due indagini. 
Dal punto di vista metodologico, particolarmente nel secondo caso pare 
esservi stato un adeguato approccio statistico alla pratica sportiva raccogliendo, 
elaborando ed analizzando le informazioni raccolte secondo la logica 
matriciale 413, attraverso l'uso del software Spss. Infatti, nel caso dell'Indagine 
413 Tuttavia, come afferma Nigris, anche attraverso " appropriate operazioni di classificazione 
viene pre-condizionato il nostro rapporto conoscitivo e descrittivo con il mondo" e la 
dimensione etica non va dimenticata anche nella logica di ricerca matriciale. Infatti lo stesso 
Nigris, coglie una parvenza di conflitto tra 'logica statistica' (insieme di vincoli imposti 
dall'utilizzo delle tecniche di analisi statistica) e 'logica etica' (la necessità percepita di proporre 
una immagine linguistica fedele del soggetto che viene intervistato) e sostiene che 
<<all'espressione "la matrice non è il mondo">> è possibile affiancare << una seconda 
espressione: "la narrazione di un'esperienza soggettiva non è l'esperienza del soggetto", ma 
soltanto uno strumento per fare emergere vissuti difficilmente effabili attraverso il modello 
cognitivo dell'interrogazione strutturata mediante classificazione-assegnazione alle classi>>. 
Secondo tale interpretazione, quindi, il soggetto viene 'detto' attraverso le categorie cognitive 
del ricercatore ed il problema etico, e la non certezza degli asserti, pare rilevante anche in 
presenza di uno strumento statistico come la matrice dei dati . Cfr. D.Nigris, op.cit.,p.6. 
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sull' Educazione motoria sono presenti alcune correlazioni tra variabili, rese 
possibili dal trattamento specifico dei dati. In questo caso, il controllo statistico 
e l'uso della matrice appaiono appropriati in quanto a) si considera un elevato 
numero di casi dei quali vengono rilevate le diverse proprietà; b) la matrice 
permette di effettuare preziose correlazioni e rilevare aspetti altrimenti non 
rilevabili. Mentre nel primo caso (Quale attività sportiva e perché?) 
l'elaborazione dei dati è stata fatta con il software Excel della Microsoft, nell' 
Indagine sull'Educazione motoria negli istituti comprensivi della Provincia di 
Gorizia è stata utilizzata una matrice dei dat1414 casi per variabili, ed i dati stessi 
sono stati elaborati con il programma Spss. 
Inoltre, la peculiarità di tale indagine rispetto alla precedente, sembra 
essere quella di aver rilevato, in modo integrato, comportamenti, atteggiamenti, 
opinioni in merito alla pratica sportiva in tre gruppi separati (gli insegnanti delle 
scuole materne ed elementari; i genitori degli alunni di materne ed elementari; 
gli studenti delle medie inferiori), interessando quindi soggetti 
significativamente incidenti sulla pratica sportiva stessa di bambini e giovani415• 
Quanto allo strumento utilizzato, in entrambe i casi, è stato utilizzato il 
questionario strutturato416, in quanto considerato utile per indagare opinioni, 
atteggiamenti e comportamenti, in campioni numerosi di popolazione. La 
strutturazione dello stesso questionario sembra in taluni casi essersi rivelata non 
del tutto adeguata in quanto ha limitato le possibilità di risposta dei soggetti 
intervistati, non essendo stata offerta la possibilità di dare risposte meglio 
articolate alla domanda, o modalità aperte di risposta417• 
414 Per un approfondimento sulla logica della ricerca sociale e sulla matrice dei dati, si vedano, 
almeno: G.Delli Zotti, op. cit., pp.32-53; P.Corbetta, op.cit., pp.475-487. 
415 
La ricerca integrata , può dirsi tale in quanto "la struttura dei questionari ha permesso di 
osservare in modo comparato importanti differenze in alcuni andamenti. I più importanti sono: -
le differenze nella pratica di attività fisica tra scuola materna ed elementare; l'andamento della 
pratica sportiva come tipi di sport praticati, e come impegno settimanale tra i bambini delle 
materne, e quelli delle elementari; le differenze nell'andamento della pratica sportiva nel 
passaggio alle scuole medie" .Cfr., D.Nigris, Sport, adolescenza, società. Analisi di una ricerca 
integrata nella provincia di Gorizia, in AA.VV., Indagine sull'Educazione motoria ... , op.cit., p. 
31. 
416 Il questionario 'chiuso', tuttavia sembra mettere in discussione la possibilità di interpretare 
realmente le categorie cognitive del soggetto intervistato, in quanto le risposte sono tutte 
previste nella mente del ricercatore . Ciò, come sostenuto da diversi studiosi, con l'utilizzo di 
tale strumento si ripropone il dubbio sulle pretese di conoscenza del mondo reale da parte del 
ricercatore. Cfr., Delli Zotti, op.cit., p.17. 
417 Ci si riferisce, nel primo caso, alla liste degli sport praticato dagli studenti delle medie 
nell'Indagine sull'Educazione motoria, non includente la pratica delle arti marziali in crescente 
aumento (Judo, Karate, etc). Cfr.,AA.W., op.cit., p.58. 
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I questionari citati sono stati tutti autocompilati sulla base di 
informazioni e istruzioni preliminari, sotto il controllo degli insegnanti, tramite 
il non secondario intervento degli ex Provveditorati agli Studi e dei relativi 
Uffici Educazione Fisica provinciali418• Essi presentano dati strutturali comuni 
(età, sesso e livello scolastico), mentre si differenziano per lunghezza e per 
alcuni contenuti. Sono assimilabili e risultano complementari, infatti, le due 
indagini sulla pratica sportiva della Provincia di Gorizia, in quanto coinvolgono 
rispettivamente tutta la popolazione scolastica degli istituti superiori, la prima, e 
tutta la popolazione scolastica dalla scuola dell'infanzia alla scuola media di 
primo grado, la seconda. 
Il numero di domande presenti nei diversi questionari vana 
sensibilmente: nell'indagine Quale attività sportiva e perché? vi sono 30 
domande419 rivolte agli studenti; nell'Indagine sull'Educazione motoria negli 
istituti comprensivi della Provincia di Gorizia le domande sono diversificate 
per le tre componenti intervistate : insegnanti ( 6 domande), genitori ( 5) e 
studenti delle scuole medie(l O). I questionari, relativi alle indagini vengono 
allegati in appendice. 
III. 3. 3. Le indicazioni di alcuni dati ritenuti confrontabili. 
Per poter utilizzare le risultanze delle indagini citate al fine di rilevare 
l'atteggiamento dei diversi soggetti verso lo sport, sembra utile procedere al 
confronto sulle dimensioni precedentemente individuate. Considerando che solo 
nel caso della presenza della matrice, si può parlare di variabili e di stati su 
proprietà operativizzate, e che una comparazione su tali stati risulta possibile 
solo in presenza di questionari contenenti le stesse variabili, si ritengono 
tuttavia assimilabili alcune domande presenti nei questionari delle rispettive 
indagini (in particolare quelle rivolte alla componente studenti, nella seconda 
418 Il caso della somministrazione di un questionario autocompilato ad un gruppo di studenti 
riuniti in aula alla presenza dell'insegnante permette di ovviare a tutta una serie di problemi che 
intervengono in casi di distribuzione ove manca l'intervistatore (ad es.nei questionari postali). 
Cfr., G.Delli Zotti, op.cit., p.141. 
419 Le domande a risposta chiusa hanno la possibilità di un'unica risposta su un massimo di sette, 
ad eccezione delle domande appartenenti alla SEZIONE II: n°4 (Quale attività sportiva 
pratichi?) e n°7 (Quale attività sportiva ti piacerebbe praticare ma non lo fai?) a risposta aperta. 
Cfr., AA.VV.,Quale attività ... , op.cit., pp.11-12. 
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indagine), sulle cui risultanze esammare le eventuali diversità rispetto alle 
percentuali di risposta. Pertanto verranno considerate solo alcune modalità di 
risposta alle domande, ritenute simili e maggiormente significative. Ad 
esempio, se l'indicatore è la partecipazione attiva alla pratica sportiva e la 
domanda riguarda il tipo di attività sportiva (quale attività sportiva pratichi?), 
sembra possibile confrontare, sulla stessa proprietà (un certo sport, ad es. il 
basket), le percentuali di risposta, avendo cura di cogliere eventuali differenze 
in termini di frequenze, rispetto alle fasce d'età o al livello scolare. 
Nei questionari considerati compaiono alcune domande ritenute assimilabili, 
sia di tipo fattuale che motivazionale, che vengono di seguito riassunte in 
tabella 2: 
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Tabella 2 - I tipi di domanda presenti nei questionari 
Domande fattuali Domande motivazionali 
(domande su ambiente, comportamenti (domande su atteggiamenti, 
riferiti, caratteristiche e motivazioni e opinioni) 
comportamenti del soggetto che 
risponde 
-Anno di nascita 6. Se non pratichi attività sportiva, chi o 
- Sesso che cosa te lo impedisce? 
Questionario 2. Pratichi attività sportiva? 9. Che cosa ne pensano della tua attività 
studenti 4.Quale attività sportiva pratichi? sportiva? 
superiori 5. Quante volte alla settimana ti alleni? 12. Perchè pratichi attività sportiva? 
8. I tuoi genitori praticano o hanno 13. Se hai smesso di praticare attività 
(Quale attività praticato attività sportiva? sportiva, perché lo hai fatto? 
sportiva e 10. Chi ti ha indirizzato alla pratica 17. Quale attività sportiva preferisci? 
perché?) sportiva? 23. Cosa non approvi nello sport? 
14. Quando hai smesso? 
20. Con chi e dove pratichi 
prevalentemente attività sportiva? 
- Anno di nascita 7 Per quale ragione principale fai 
- Sesso attività sportiva? 
Questionario 1 Quale attività sportiva pratichi 
studenti medie prevalentemente? 8 Se non pratichi nessuna attività 
(A5) 2 Quante volte alla settimana? sportiva, perché? 
3 Quale attività sportiva pratichi 
(Indagine saltuariamente? 9 Se hai smesso di praticare attività 
sul!' educazione 4 Quante volte alla settimana? sportiva, perché lo hai fatto? 
motoria) 5 Chi ti ha indirizzato all'attività 
sportiva? 1 O Cosa non approvi principalmente 
6 Con chi e dove pratichi nello sport? 
prevalentemente attività sportiva? 
Fonte: elaborazione del! 'autrice 
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Allo scopo di esammare le risultanze rispetto alle dimensioni ed alle 
domande individuate, sembrano porsi alcuni interrogativi: 
rispetto alla quantità ed alla qualità dell'attività sportiva praticata, vi sono 
significative differenze tra gli studenti delle diverse fasce d'età? 
Quali sono gli atteggiamenti e le opinioni degli "adulti significativi" 
sull'argomento ? 
Quali sono i bisogni espressi dai giovani rispetto alle tipologie di sport (di 
squadra o individuali), all'identità di genere, alle diverse età, e quali sono le 
possibili risposte in funzione sociale ? 
Vi sono impedimenti, nel territorio provinciale, relativi alla fruizione degli 
impianti sportivi e dei luoghi dove poter praticarlo ? 
Si intende di seguito esaminare i dati in discorso confrontandoli, in 
rapporto a ciascuna dimensione, nella consapevolezza che tali indicatori non 
sembrano di per sé interpretare compiutamente la situazione sportiva giovanile 
della provincia, se non vengono connessi sia con gli aspetti demografici della 
realtà territoriale considerata420, sia con i dati nazionali sull'argomento. 
a) partecipazione attiva alla pratica sportiva 
Nella fascia d'età dai 14 ai 19 anni, corrispondente al grado di istruzione 
superiore, coloro che si dichiarano praticanti sono il 49,3%, mentre 27% 
afferma di praticarlo qualche volta. Gli studenti delle medie praticanti sono il 
73,8%. Coloro che risultano non praticanti sono, rispettivamente, il 22,1 % nella 
scuola superiore e il 26,2% della scuola media. Se si aggregano i praticanti 
regolarmente e saltuariamente delle superiori, risulta che l' 80% degli studenti 
dichiara di praticare sport, almeno saltuariamente. In entrambi i casi si osserva 
una partecipazione ali' attività sportiva che si potrebbe definire ampia tenendo 
in considerazione i dati nazionali, forniti dall' Istat, con le indagini 
420 Si vedano al proposito le indicazioni su dati territoriali e l'interpretazione in senso 
comunitario di G.Giorio in Comunità, scuola e mondo sportivo:quali complementarità? In 
AA.VV, Indagine sull'Educazione motoria ... , op.cit., pp.49-51. 
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TABELLA 4 - Studenti delle scuole medie (I grado) che praticano sport per tipo 
di attività sportiva praticata prevalentemente 
AS Questionario studenti scuole medie 
Istituti comprensivi e scuole medie 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi l.C.Alighieri S.Canzian 277 10,8 10,8 
l.C.Alighieri Staranzano 203 7,9 7,9 
l.C. Da Vinci Ronchi 166 6.5 6,5 
l.C. Della Torre Gradisca 158 6,1 6,1 
l.C. Doberdò Del Lago 39 l,5 1,5 
l.C. Giacich Monfalcone 242 9,4 9,4 
l.C. Pascoli Cormòns 172 6,7 6,7 
l.C. Perco lucinico 134 5,2 5,2 
l.C. Polo Grado 102 4,0 4,0 
l.C. Randaccio Monfalcone 229 8,9 8,9 
l.C Romans Mariano 184 7,2 7,2 
l.C.Verni Fogliano 148 5,8 5,8 
Se. Med.Ascoli-Favetti Gorizia 142 5,5 5,5 
Se. Med. Lecchi Gorizia 253 9,8 9,8 
Se. Med. Trinko Gorizia 123 4,8 4,8 
Totale 2572 100,0 100,0 
Quale attività sportiva pratichi prevalentemente? 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi pallacanestro 210 8,2 8.3 
pallavolo 304 11,8 12,0 
calcio 448 17.4 17,6 
nuoto 177 6,9 7,0 
sci 18 ,7 ,7 
tennis 55 2,1 2.2 
danza 149 5,8 5,9 
atletica 55 2,1 2,2 
ginnastica 74 2,9 2,9 
altro 384 14,9 15,I 
nessuna 669 26,0 26,3 
Totale 2543 98,9 100,0 
Mancanti non risponde 29 1,1 
Totale 2572 100,0 
Quante volte alla settimana pratichi? (attività sportiva prevalente) 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi 1,00 145 5,6 7,8 
l,00 709 27,6 38.1 
3.00 607 23.6 32,6 
4,00 246 9,6 13,2 
5,00 88 3,4 4,7 
6 o più 68 2.6 3.7 
Totale 1863 72,4 100,0 
Mancanti non risponde 109 27,6 
Totale 2572 100,0 
Fonte: AA. VV ., Indagine sull'Educazione Motoria negli Istituti Comprensivi della 
Provincia di Gorizia, a cura del Centro Studi di Sociologia dello Sport -Panathlon Club 
Gorizia, 2002, p.71 
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Figura 1 - Studenti medie che praticano sport per tipo di attività continuativa 
Fonte:D.Nigris, Sport, adolescenza e società. Analisi di una ricerca integrata nella 
Provincia di Gorizia, in AA.VV., Indagine sull 'Educazione Motoria negli Istituti 
Comprensivi della Provincia di Gorizia, a cura del Centro Studi di Sociologia dello Sport -
Panathlon Club Gorizia, 2002, Fig.8, p.40 
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TABELLA 5 Bambini scuole materne che praticano sport per tipo di attività p. 66 
INDAGINE SULL'EDUCAZIONE MOTORIA 
Genitori materne 
Per quante ore alla settimana suo figlio fa attività di movimento 
in orario non scolastico? 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi 1,00 101 9,4 12,0 
2,00 261 24,2 31,1 
3,00 135 12,5 16,I 
4,00 100 9.3 11,9 
5,00 59 5.5 7,0 
6 o più 184 17,1 21.9 
Totale 840 78,0 100,0 
Mancanti non risponde 237 22,0 
Totale 1077 100,0 
Quante volte alla settimana suo figlio fa attività di movimento 
in orario non scolastico? 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi 1,00 84 7,8 10.2 
2,00 294 27,3 35,9 
3,00 87 8,1 10,6 
4,00 58 5,4 7,1 
5.00 70 6,5 8.5 
6 o più 227 21,I 27,7 
Totale 820 76,1 100,0 
Mancanti non risponde 257 23,9 
Totale 1077 100,0 
Quale attività sportiva pratica prevalentemente suo figlio? 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi pallacanestro 22 2,0 2,2 
pallavolo 6 ,6 ,6 
calcio 37 3,4 3,7 
nuoto 114 10,6 11,5 
sci 3 ,3 ,3 
tennis 3 ,3 ,3 
danza 47 4,4 4.8 
atletica 3 ,3 ,3 
ginnastica 57 5,3 5,8 
altro 103 -9,6 10,4 
nessuna 136 12,6 13,8 
attività di gioco non guidata 457 42,4 46,3 
Totale 988 91,7 100,0 
Mancanti non risponde 89 8,3 
Totale 1077 100,0 
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TABELLA 6 Bambini scuole elementari che praticano sport per tipo di attività p. 69 
INDAGINE SULL'EDUCAZIONE MOTORIA 
Genitori elementari 
Per quante ore alla settimana suo figlio fa attività di movimento 
in orario non scolastico? 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi 1,00 237 8,5 9,0 
2,00 830 29,8 31,6 
3,00 557 20,0 21,2 
4,00 387 13,9 14,7 
5,00 184 6,6 7,0 
6 o più 429 15,4 16,3 
Totale 2624 94,1 100,0 
Mancanti non risponde 164 5,9 
Totale 2788 100,0 
Quante volte alla settimana suo figlio fa attività di movimento 
in orario non scolastico? 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi 1,00 212 7,6 8.1 
2.00 1396 50.1 53.3 
3,00 460 16,5 17.6 
4,00 213 7,6 8,1 
5,00 115 4,1 4,4 
6 o più 221 7,9 8.4 
Totale 2617 93,9 100,0 
Mancanti non risponde 171 6,1 
Totale 2788 100,0 
Quale attività sportiva pratica prevalentemente suo figlio? 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi pallacanestro 307 11,0 11.2 
pallavolo 213 7.6 7,8 
calcio 481 17,3 17,6 
nuoto 293 10,5 10.7 
sci 16 .6 ,6 
tennis 46 1,6 1.7 
danza 234 8.4 8.6 
atletica 45 1,6 1,6 
ginnastica 147 5,3 5.4 
altro 391 14,0 14,3 
nessuna 132 4.7 4,8 
attività di gioco non guidata 429 15,4 15.7 
Totale 2734 98,1 100,0 
Mancanti non risponde 54 l,9 
Totale 2788 100,0 
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TABELLA 7 Studenti medie che praticano sport per tipo di attività continuativa p.71 
AS Questionario studenti scuole medie 
Istituti comprensivi e scuole medie 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi l.C.Alighieri S.Canzian 277 10,8 10,8 
l.C.Alighieri Staranzano 203 7,9 7,9 
l.C. Da Vinci Ronchi 166 6,5 6,5 
l.C. Della Torre Gradisca 158 6,1 6,1 
l.C. Doberdò Del lago 39 1,5 1,5 
l.C. Giacich Monfalcone 242 9,4 9,4 
l.C. Pascoli Cormòns 172 6,7 6,7 
l.C. Perco Lucinico 134 5,2 5,2 
l.C. Polo Grado 102 4,0 4,0 
l.C. Randaccio Monfalcone 229 8,9 8,9 
l.C. Romans Mariano 184 7,2 7,2 
l.C.Verni Fogliano 148 5,8 5,8 
Se. Med.Asco!i-Favetti Gorizia 142 5,5 5.5 
Se. Med. Locchi Gorizia 253 9,8 9,8 
Se. Med.Trinko Gorizia 123 4.8 4,8 
Totale 2572 100,0 100,0 
Quale attività sportiva pratichi prevalentemente? 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi pallacanestro 210 8,2 8,3 
pallavolo 304 11,8 12.0 
caldo 448 17,4 17,6 
nuoto 177 6,9 7,0 
sci 18 ,7 ,7 
tennis 55 2.1 2,2 
danza 149 5,8 5,9 
atletica 55 2,! 2,2 
ginnastica 74 2,9 2,9 
altro 384 14,9 15,1 
nessuna 669 26,0 26,3 
Totale 2543 98,9 100,0 
Mancanti non risponde 29 1,1 
Totale 2572 100,0 
Quante volte alla settimana pratichi? (attività sportiva prevalente) 
Frequenza Percentuale Percentuale 
valida 
Validi 1,00 145 5,6 7,8 
~.oo 709 27,6 38.1 
3,00 607 23,6 32,6 
4,00 246 9,6 13,2 
5,00 88 3,4 4,7 
6 o più 68 2,6 3.7 
Totale 1863 72,4 100,0 
Mancanti non risponde 109 27.6 
Totale 2572 100,0 
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b) partecipazione attiva alla pratica sportiva- tipo di sport praticato 
Le frequenze, in percentuale, relative ai tre sport maggiormente praticati 
possono venire utilmente aggregate rispetto alle tipologie sport di 
squadra/sport individuali. 
Si può osservare, in tal caso, una maggior frequenza nella pratica sportiva 
dei giochi di squadra, sia per gli studenti delle scuole medie, che per quelli delle 
scuole superiori. In tal modo, considerando solo gli sport maggiormente 
praticati, si può vedere che gli studenti che privilegiano gli sport di squadra 
sono, alle superiori il 61,2 % e alle medie il 37,4; mentre coloro che scelgono 
attività sportive individuali sono rispettivamente il 17 ,2% alle superiori e il 
12, 7% alle medie. Risulta, comunque una percentuale rilevante di risposte 
'altro' nell'indagine n.2 (studenti medie), probabilmente dovuta ai limiti, 
precedentemente messi in evidenza, del questionario chiuso, avente modalità di 
risposta predeterminate su una lista di sport ridimensionata a nove tipologie, 
mentre nella precedente (indagine n.1) era stata data la possibilità di risposta 
aperta. 
Volendo quindi riassumere in una tabella l'orientamento dei bambini e 
dei giovani verso il tipo di sport (di squadra o individuale), si propone un 
confronto delle percentuali di risposta delle diverse componenti intervistate 
(studenti superiori, studenti medie, genitori materne, genitori elementari): 
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TABELLA 8 - Studenti Materne -Elementari- Medie-Superiori 
partecipazione attiva alla pratica sportiva per tipo di sport 
maggiormente praticato 
Indagine 
N.1 
Quale attività 
sportiva e perché? 
( stud.superiori) 
N.2 
Indagine 
sull'Educazione 
motoria (studenti 
medie) 
N.2 
Indagine 
sull'Educazione 
motoria(gen.mateme) 
N.2 
Indagine 
sull'Educazione 
motoria 
(gen.elementari) 
Fonte: elaborazione dell'autrice 
Sport di squadra 
24,7 calcio 
11,8 basket 
24, 7 pallavolo 
17,4 calcio 
11,8 pallavolo 
8,2 basket 
3,4 calcio 
2,0 basket 
0,6 pallavolo 
( 42,4giocolibero) 
17,3 calcio 
17,3basket 
7 ,6 pallavolo 
Sport individuali 
6, 7 aerobica 
3,6 nuoto 
6,9 tennis 
5,8 danza 
6,9 nuoto 
14,9 altro 
10,6 nuoto 
5,3 ginnastica 
4,4 danza 
5,8 danza 
6,9 nuoto 
14,9 altro 
NOTA. Nella tabella sono state riportate le frequenze, in percentuale, relative 
agli sport maggiormente praticati aggregandole rispetto alle tipologie sport di 
squadra/sport individuali. Non vengono quindi 
riportati alcuni dati riferiti alle frequenze più basse relative ad altri sport previsti 
come modalità di risposta, per le quali si rinvia alle tabelle 1 e 2. 
177 
La maggior preferenza per gli sport di squadra tra gli studenti delle 
superiori, viene rilevata, anche alla domanda n.1 7. "Quale attività sportiva 
preferisci? ", in risposta alla quale i giovani mostrano nettamente di prediligere 
gli sport di squadra (57,8%). Lo stesso si può dire degli studenti delle scuole 
medie e dei bambini della scuola elementare, secondo le risposte date dai 
genitori. Si differenziano, invece, i genitori dei piccolissimi della fascia d'età 
tra i 3 ed i 6 anni (scuola materna) che rispondono di far praticare ai loro 
bambini maggiormente attività di gioco non guidata o attività individuali. 
Questa maggior dedizione alle attività fisiche da parte dei maschi, 
secondo le indagini dell'ISTAT, si riscontra in tutte le classi di età ad eccezione 
dei piccolissimi (tra i 3 e i 5 anni infatti affermano di svolgere qualche attività 
fisica il 27,4% delle bambine contro il 30,7% dei bambini. 
Un'ulteriore analisi di genere conferma, come già evidenziato nelle 
indagini nazionali relative alle diverse fasce di età, la maggiore propensione alla 
pratica sportiva dei maschi. Dovendo in questo caso considerare, oltre agli 
studenti, anche altre componenti intervistate nell'indagine n.2 (i genitori), 
sembra possibile sostenere tale affermazione osservando: 
- nell'indagine n. l, le percentuali di risposta relative agli istituti frequentati 
per la quasi totalità o da studenti maschi (1.P.S.l.A), o da studenti femmine 
(Istituto Magistrale), ove risulta che pratica sport il 62,6 % dei maschi contro 
il 42,9 % delle femmine (tab.1); 
- nell'indagine n.2, le risposte dei genitori sulle attività di movimento dei figli 
in orario extrascolastico, ed i grafici relativi, danno un quadro della situazione 
della pratica sportiva nel confronto tra maschi e femmine delle scuole medie 423 • 
Dagli elementi in possesso emerge un netta predominanza degli sport di 
squadra sia per i maschi che per le femmine, nelle diverse fasce di età; in 
particolare, nella scuola media, pallacanestro (81,86%) e calcio (94,98%) 
risultano sport a nettissima predominanza maschile; pallavolo (88%) e danza 
(94,56%), a predominanza femminile 424• Nella comparazione tra scuola 
materna ed elementare le differenze tra maschi e femmine sullo sport praticato 
sono simili per tipo di sport e per percentuali. 
423 Cfr., D.Nigris, op cit., pp.42-44. 
424 Ibidem,p.43. 
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Pare non inutile rilevare in proposito una certa corrispondenza, se si considera 
la pratica sportiva di tutti i cittadini dai tre anni in su, secondo le indagini 
ISTAT, dalla quale risulta che fa sport il 37,8% dei maschi contro il 22,6% 
delle donne. Come rileva Savio li "Focalizzando l'attenzione sulla pratica 
continuativa, si nota come questa sia più diffusa tra i maschi di tutte le età, ad 
eccezione della fascia tra i 3 e i 5 anni dove dichiarano di praticare con 
continuità il 17,7% delle bambine contro il 10,8% dei bambini. Questa maggior 
dedizione alle attività fisiche da parte dei maschi, secondo le indagini 
dell'ISTAT, si riscontra in tutte le classi di età ad eccezione dei piccolissimi (tra 
i 3 e i 5 anni infatti affermano di svolgere qualche attività fisica il 27,4% delle 
bambine contro il 30,7% dei bambini) e tra gli anziani con 65 anni e più fra i 
quali i maschi 'fisicamente attivi' risultano il 41, 7% mentre fra le donne tale 
quota scende al 27,9%" 425• Nell'indagine sull'Educazione motoria (n.2), 
rispetto alla fascia 3-5 anni, corrispondente alla scuola materna, è minima la 
differenza quantitativa in termini di ore alla settimana di gioco di movimento 
dei bambini e delle bambine. Ciò si ottiene secondo le risposte date dai 
genitori intervistati, così come risulta dai grafici elaborati sulla base delle 
tabelle di frequenza 426 
e) I luoghi della pratica sportiva 
Per luoghi della pratica sportiva, si intendono: Scuola, Società sportive, Enti, 
istituzioni, ass.educative, etc., quindi strutture organizzative, piuttosto che 
impianti o luoghi fisici, come sono invece concepiti nei questionari ISTAT, 
rivolti ai cittadini dai tre anni in su. Nelle fasce scolari, dall'elementare alla 
secondaria superiore, vi è la netta prevalenza delle società sportive ( 48,8% ), 
seguite dagli amici (18, 1 % ), la scuola (7 ,9%) e i familiari (2,8% ). Si 
differenziano le risposte dei genitori dei bambini della scuola materna, i quali 
rispondono che i figli svolgono attività sportiva "con i famigliari" nel 34% dei 
casi, e "con società sportive" nel 22,6% dei casi, mentre tale percentuale sale 
al 60,8% per i genitori di scuola elementare (indag. n.2). 
Tra gli adolescenti quasi la metà degli intervistati ( 48,6% ) sceglie le 
425 
Cfr., M.Savioli, Sport e attività fisiche in Italia: i primi risultati de/l'indagine "I Cittadini e 
il tempo libero"-2000, disponibile sul sito web:< http://www.coni.it/osservatorio/ 
dati italia/ dati italia.html> 
426 Cfr., D.Nigrls, op cit., p.42 
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società sportive, probabilmente non solo per la presenza di una struttura 
organizzativa che offre un servizio, quanto anche per far parte di un gruppo. 
Lo sport diventa in questo modo un'opportunità di incontro e condivisione di 
interessi e valori, svolgendo una funzione socializzante. Pochi invece, 
sembrano, svolgere attività sportiva a scuola (7 ,6% ), e ancora meno con la 
famiglia (2,9% ), contrariamente a quanto succede ai bambini più piccoli. 
Questa sembra infatti essere presente ed attiva nel periodo della scuola materna, 
riducendo in modo significativo la propria presenza in concomitanza con la 
'delega' della formazione sportiva del bambino alle società sportive. Va rilevato 
che in tali fasce scolari , pur essendo previsto l'insegnamento dell'Educazione 
motoria a scuola, non è presente (come nelle medie e nelle superiori) 
l'insegnante di Educazione fisica. 
La dichiarata "predilezione per le discipline non individuali conferma 
l'importanza del gruppo come modello di vita associativa, perché consente di 
costruire valori umani e culturali che esulano dall'ambito strettamente sportivo. 
L'aspetto antagonistico favorisce anche l'identificazione dell'individuo nel 
gruppo, e l'esistenza di avversari, che siano una squadra o i tifosi, rafforza 
ulteriormente l'appartenenza a una collettività. Soprattutto per i ragazzi in 
crescita e in cerca anche della propria identità, identificarsi in una squadra può 
diventare un modo per esprimersi e per stare a diretto contatto con i propri 
coetanei"427• Le scelte relative alle società sportive, evidenziando il ruolo 
fondamentalmente educativo e di avviamento alle diverse discipline da esse 
svolto, rendono necessaria una riflessione sul modo di educare alla competitività 
ed un ripensamento sulla cultura del risultato. 
d) i tempi (concentrazione settimanale della pratica ) 
Rispetto al tempo dedicato settimanalmente all'attività di movimento va 
rilevata una differenziazione che caratterizza i questionari ed i soggetti 
intervistati: per quanto riguarda i bambini delle scuole materne ed elementari, 
sono state rivolte ai genitori domande che prevedono anche le modalità di 
risposta: 'gioco di movimento' e 'gioco libero' (mancanti nei questionari rivolti 
agli studenti); inoltre la richiesta sulla quantità di tempo dedicata alle attività 
427 Cfr., F.Santoro, in AA.VV., Indagine sull'Educazione Motoria negli Istituti Comprensivi 
della Provincia di Gorizia, op.cit, p.24 
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varia nei diversi questionari; viene espressa in termini di: giorni alla settimana 
nel questionario rivolto agli studenti delle superiori, volte alla settimana per gli 
studenti delle medie, ore e volte alla settimana per gli insegnanti ed i genitori 
dei bambini delle scuole materne ed elementari. 
Pur nelle difformità, dal confronto sull'impegno dedicato dagli 
adolescenti e dai bambini allo sport, sembrano possibili alcune osservazioni: 
la maggioranza degli studenti delle medie e delle superiori non si allena più di 
tre volte alla settimana (alle superiori il 35% 1 giorno, il 24 % 3 giorni, il 
14% 4-6 giorni; alle medie il 5,6% 1 volta, il 27,6 % 2 volte, il 23,6% 3 volte, 
il 9,6% 4 volte, il 3,4% 5 volte e il 2,6% 6 volte o più)428; 
alle elementari la maggioranza dei genitori intervistati afferma che i propri 
figli fanno attività di movimento in orario non scolastico, in media tra le 2 e le 3 
volte alle settimana, mentre la maggioranza di quelli delle materne dichiara 2 
volte (il 27,3%), pur essendoci un'alta percentuale che risponde 6 e più (il 
21,1 %)429. 
In tutte le fasce di età quindi sembra esserci un'esigenza di movimento 
che si esplica in una pratica motoria scandita almeno bisettimanalmente. Risulta 
rilevante, tuttavia, il tempo dedicato dai bambini al movimento, in particolare 
per i piccolissimi, che, secondo quanto dicono i genitori, manifestano un 
bisogno quotidiano di muoversi (pare significativa in tal senso la rilevante 
percentuale di coloro che dichiarano 6 volte e più alla settimana). Infatti, un 
dato significativo è che la modalità preferenziale per l'attività motoria dei figli 
segnalata dal 42,4% dei genitori di scuola materna, è l'attività di gioco non 
guidata, mentre questa è indicata solo dal 15,4% dei genitori delle elementari. 
Come sembra osservabile, i genitori dei bambini della scuola materna 
considerano il gioco un momento formativo, facendo svolgere ai loro figli più 
attività di gioco libero rispetto a quelli della scuola elementare. Risulta infatti 
che i genitori dei bambini di scuola elementare, per il 60,8%, si appoggiano a 
società sportive per far svolgere attività specifiche ai loro figli. 
Bisogno di movimento da un lato e necessità di strutture educative che 
organizzino lo sport dall'altro, ma anche la tendenza a strutturare molto le 
attività del tempo libero dei bambini, sembra dunque rappresentare realtà 
428 Cfr., AA.VV., Quale attività sportiva .. , op.cit., p.62, e AA.VV., Indagine sull'Educazione 
Motoria ... ,op.cit, p.71 
429 Ibidem, p.66 
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piuttosto diffuse negli ultimi anm, tali da far emergere la "necessità di 
organizzare a livello territoriale iniziative concrete che incentivino 
maggiormente una cultura più rispettosa dei bisogni di gioco libero, ma allo 
stesso tempo protetto, dei bambini, dove la loro naturale creatività possa trovare 
uno spazio di espressione e di ascolto',430• 
Un'ulteriore osservazione si può fare se si considerano alcune 
significative correlazioni fatte tra tipo di attività sportiva praticata ed intensità 
degli allenamenti, in particolare confrontando le due indagini per quanto 
attiene, oltre che la frequenza settimanale degli allenamenti, anche l'età 
dell'abbandono sportivo. 
Infatti, se da un lato risultano alcuni sport che nel periodo della scuola 
media (ma non solo) richiedono allenamenti intensivi, (pallacanestro e atletica, 
per esempio, vedono un 30 per cento dei ragazzi che fanno quattro allenamenti 
o più alla settimana431), dall'altro si osserva, nei primi anni della scuola 
superiore una caduta della motivazione e l'abbandono della pratica sportiva 
432 .Le indagini nazionali sembrano confermare quanto affermato in 
proposito 433 • 
Dai raffronti tra le diverse fasce d'età si osserva quindi che l'attività 
sportiva viene concentrata, invece di costituire una presenza quotidiana 
nell'esperienza del bambino o dell'adolescente, che essa viene svolta per lo più 
nelle società sportive, e poco a scuola. 
Si presentano, di seguito, le tabelle delle indagini oggetto di confronto, 
unitamente alle figure elaborate sulla base dei dati. 
43° Cfr., M.Pinausi, Sport e famiglia, quali rapporti?, in AA.VV., Indagine sull'Educazione 
Motoria ... ,op.cit, p.22 
431 Cfr, D.Nigris, ibidem, p.36 
432 Cfr., AA.VV, Quale attività sportiva ... ; op.cit., p.23 
433 Cfr., A. Cei, R.Buonamanno, A.Mussino, op.cit., p.13 
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5. Quante volte la settimana ti alleni? 
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Figura 2 - Numero di ore alla settimana di gioco di movimento (comparazione tra materne ed 
elementari) 
35,78% 
n=39 
ins. materne 
1,78% 1,18% 
n=3 n=2 
8,28% ins. elementari 
n=14 
Fonte:D.Nigris, Sport, adolescenza e società. Analisi di una ricerca integrata nella 
Provincia di Gorizia, in AA.VV., Indagine sul/ 'Educazione Motoria negli Istituti 
Comprensivi della Provincia di Gorizia, a cura del Centro Studi di Sociologia dello Sport -
Panathlon Club Gorizia, 2002, Fig. l, p.34 
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Figura 3 - L'impegno settimanale richiesto dall'attività sportiva a seconda dello sport 
praticato (studenti delle scuole medie) 
pallacanestro 
sci tennis 
altro 
calcio nuoto 
danza atletica 
volte/settimana pratica 
attività sportiva principale 
01,00 
2,00 
.3,00 
. 4,00 
•s.oo 
•sopiù 
Fonte:D.Nigris, Sport, adolescenza e società. Analisi di una ricerca integrata nella 
Provincia di Gorizia, in AA.VV., Indagine sull 'Educazione Motoria negli Istituti 
Comprensivi della Provincia di Gorizia, a cura del Centro Studi di Sociologia dello Sport -
Panathlon Club Gorizia, 2002, Fig.9, p.41 
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e) gli adulti significativi:genitori e insegnanti 
Entrambe le indagini sembrano considerare rilevante il ruolo della 
famiglia, essendo stati dedicati ad essa, nella prima indagine tre quesiti (8 I tuoi 
genitori praticano o hanno praticato attività sportiva? 9. Che cosa ne pensano 
della tua attività sportiva?! O. Chi ti ha indirizzato alla pratica sportiva?) e nella 
seconda essendo stata intervistata la componente genitori con apposito 
questionario. 
Dalle risultanze si può dedurre un atteggiamento favorevole da parte dei 
genitori rispetto all'attività motoria in tutte le fasce di età: nelle superiori solo il 
4% la ostacola mentre il 9% favorisce, il 35% è indifferente e il 34% la 
approva; alle medie pur essendo la scelta personale il fattore principale 
( 50,6% ), i familiari influiscono sulla scelta di praticare sport degli adolescenti 
(16,3%) più che non gli amici (10,7%). Nelle fasce scolari inferiori (materne ed 
elementari), non essendo la famiglia l'agenzia principale che si occupa 
dell'attività sportiva dei figli, come emerge dalla seconda indagine, le si può 
assegnare, tuttavia, il merito di incidere sull'avvio alla pratica sportiva, se si 
considerano le dichiarazioni degli studenti delle superiori che collocano l'età di 
inzio prima dei 7 anni, e quindi in una fase evolutiva in cui le scelte educative 
delle famiglie sono determinanti. Infatti, dall'indagine nelle scuole superiori 
emerge che l'età di inizio risulta essere precedente ai 7 anni (43%) mentre il 
16% dichiara di aver intrapreso l'attività sportiva tra i 7 ed i 1 O anni; solo 1'8% 
ha iniziato tra gli 11 e i 14 ed il 4% dopo i 14. Considerando tale dato 
congiuntamente a quello riferito alla domanda n°8 (I tuoi genitori praticano o 
hanno praticato attività sportiva?) si osserva che ben il 63% risponde 
affermativamente avvalorando la riflessione che i genitori considerano 
importante praticare attività sportiva e farla fare anche ai figli. Il 68,8% degli 
studenti dichiara infatti che i genitori approvano o favoriscono la loro attività 
sportiva, solo 1'1,6 è contrario ed il 4,2 % la tollera. 
Per quanto riguarda gli insegnanti, anche in questo caso le due indagini 
differiscono: nella prima, vengono intervistati gli studenti circa le loro 
percezioni rispetto all'atteggiamento della scuola sulla loro pratica sportiva (11. 
Come vede la scuola la tua attività sportiva?) e sulle loro preferenze (18. Come 
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preferisci il tuo insegnante di educazione fisica?); nella seconda, viene previsto 
per la componente docenti un apposito questionario, differenziato in alcune 
parti per i docenti della scuola materna ed elementare, richiedente informazioni 
sul tempo dedicato all'attività motoria a scuola, alle difficoltà, al giudizio 
sull'inserimento dell'insegnante di educazione fisica a scuola e sulla 
formazione specifica. 
Si possono quindi tenere in considerazione le molteplici risultanze 
collazionate per delineare un quadro utile a confermare l'ipotesi che lo sport 
nella provincia rappresenta un bisogno sentito dai diversi attori sociali. Nel 
confronto tra le due indagini è possibile rilevare, infatti, un quadro completo 
delle esigenze sportive ed educative espresse dalla comunità locale, attraverso 
le diverse componenti del processo educativo (genitori, insegnanti e studenti). 
Al riguardo sono rilevabili sia i bisogni degli studenti (che privilegiano 
l'insegnante di educazione fisica 'amichevole'), sia l'atteggiamento della scuola 
(che approva o favorisce )434, ma anche l'atteggiamento disponibile 
all'aggiornamento professionale ed alla collaborazione in ambito scolastico con 
il docente esperto della disciplina (valutata molto positivamente dal 66,3%). 
Tale atteggiamento dimostra da parte degli insegnanti una positiva assunzione 
di responsabilità, non mancando di mettere in luce le difficoltà prevalenti 
dovute alla carenza di strutture e spazi. Per il 72,8% degli insegnanti della 
scuola materna e per il 45,9% dei docenti della scuola elementare, infatti, tali 
carenze rappresentano la difficoltà prevalente, seguita dalla mancanza di 
materiali e/o attrezzature (rispettivamente il 14,9% per la materna e il 27,9% 
per la primaria)435• 
f) motivazioni relative alla pratica sportiva e all'abbandono 
Nelle due indagini i fattori della motivazione sportiva, già oggetto di 
numerose ricerche, anche nazionali436, sono stati ricondotti a motivazioni 
primarie (per divertimento, per passione; di successo: per essere premiato, per 
dimostrare le mie abilità) e secondarie (di tipo affiliativo: stare con gli amici, di 
tipo estetico: mantenermi in forma). Coerentemente con quanto risulta da 
434 Cfr., AA.VV, Quale attività sportiva .... , op.cit., p.66-69, p.76 
435 Cfr., F.Lazzari, Per una cultura dell'attività motoria, in AA.VV., Indagine sull'Educazione 
motoria ... , op. cit., p.29 
436 Cfr.,RBuonamanno, A.Cei, A.Mussino, La motivazione alla pratica sportiva nei giovani, 
Scuola dello Sport CONI, Roma 
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indagini nazionali (ma anche internazionali) si ha la maggior frequenza nelle 
risposte relative alla dimensione ludica per tutte le fasce d'età: praticano sport 
per divertimento il 34,6% degli studenti delle superiori, mentre alle medie lo 
fanno, per divertimento il 24,2%, per passione il 39,5%. 
Spicca il dato degli studenti delle scuole superiori che per il 27,3% 
praticano sport per mantenersi in forma, mentre tale modalità viene scelta in 
bassa percentuale dagli studenti delle medie, i quali non vedono lo sport come 
competizione (solo il 4,9% lo fa per vincere) e che si trovano in una fase 
evolutiva caratterizzata ancora dal bisogno di ludicità . 
g) motivazioni relative alla non pratica 
Alle superiori, coloro che invece non praticano attività sportiva, 
adducono prevalentemente motivi scolastici (motivazioni scolastiche il 21, 1 %, 
mancanza di interesse il 13,4%, distanza dagli impianti il 2,6 %, non ama 
competere il 2,5%) . Alle medie, il quadro risulta fortemente diversificato, in 
quanto la maggioranza pratica attività sportiva, e chi non la fa attribuisce basse 
percentuali ai diversi motivi: motivazioni scolastiche l' 1,5%, mancanza di 
interesse l' 1,8%, distanza dagli impianti lo 0,1 %, non ama competere lo 
0,3%). Sembra doversi inoltre rilevare, nel confronto con quanto dichiarato dai 
genitori dei bambini delle materne ed elementari , che la principale difficoltà 
nel far svolgere attività sportiva ai figli sia la disponibilità di tempo . Questo 
dato potrebbe essere considerato in rapporto alla già citata strutturazione del 
tempo libero dei giovani ed alle dichiarate difficoltà degli studenti delle 
superiori in ordine ai motivi scolastici o di studio che di fatto limitano l'attività 
sportiva. Il problema dell'armonizzazione fra le attività sportive, di studio e di 
altro interesse culturale, pare infatti emergere sempre di più: le sport appare in 
competizione con attività quali il computer, la musica, la televisione. L'attività 
di gioco libero, spontanea e socializzante sembra essere andata perduta ed i 
giovani "imprigionati" in un tempo costruito e strutturato in una miriade di 
attività. 
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e) motivazioni relative ali' abbandono 
I dati sembrano raffrontabili con significative differenziazioni nelle diverse 
fasce d'età: nella scuola elementare i motivi scolastici non risultano essere 
elementi deterrenti rispetto all'attività sportiva, che viene considerata 
essenzialmente formativa (ciò emerge in particolare dalle risposte dei genitori 
nell'Indagine N.2); mentre il crescere dell'impegno scolastico nei gradi di 
scuola successivi (particolarmente nella scuola superiore) sembra di fatto 
contrastare con il mantenimento della pratica sportiva, facendo corrispondere 
l'età dell'abbandono con l'inizio della scuola secondaria. Una conseguenza più 
frequente è che non tutti i giovani che cominciano a praticare qualche sport 
dimostrano costanza nel continuare. Per quelli che decidono di smettere, pesano 
altri interessi: ancora i motivi di studio(l2% alle superiori e solo 1'1% alle 
medie), le difficoltà di rapportarsi con il proprio allenatore (7, 1 % alle superiori 
e solo 1'0,6 % alle medie), e -tra gli studenti più grandi- significativamente 
anche la mancanza di tempo (9,9%), e persino i motivi di infortunio (5,7%). 
Tali indicazioni trovano conferma, infatti, nelle risposte degli 
studenti delle scuole superiori sui motivi dell'abbandono (Indagine N.1)437• 
Riguardo ad un'analisi di genere, sembra affrontabile, pendendo in 
esame gli istituti superiori (indagine n.1) ove le componenti maschili o 
femminili risultino nettamente prevalenti, osservando le risposte diverse fra i 
due sessi. I maschi pongono al primo posto la fine dell'interesse, seguita da 
infortunio, incomprensioni con l'allenatore, mancanza di tempo e motivi di 
ordine scolastico; le femmine indicano nell'ordine: motivi di ordine scolastico, 
mancanza di tempo, fine dell'interesse, infortunio, incomprensioni con 
l'allenatore 438• 
437 Cfr., AA. VV., Quale attività sportiva ... ,op.cit., pp.71 
438 Ibidem, p. 71 
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TABELLA 10 Studenti superiori - motivi della pratica - p. 70 
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13. Se hai smesso di praticare attività sportiva, perchè lo hai fatto? 
-·-- -- , __ -1H " ,, .. 
.. 2 '3 
144 1 ,. 1 • 2 
1 
• 
7 " 141 1 ... .. 10JJ .. .. 74 .. 12.7 7 
7 
~ " ~~ • 4 • 
"-' 1 ... '"·' 
I 1U 
, - ... -.... - .. .... :ml .., - ., • • 
0,1 ... 
_...... -·---==..- ,__, ,. 
J04 
" 1• 
•• .. 
&7 
•7 .. ... . 
24 
44 .. .. 
'·' ..
7.t 
m -,,. .. 
•• 
1• ,. 
•• •• 
1• 
"' ., . 
li . ,
24 ,, ,. , .. 
u 
u • 10 
47 .. 
• per intortunio 
O moliYi d i ordine 
SGOia stico 
t3• 
•. 
10JI 
2JI 
•.o . 
7.7 ... .. 
17 ... 
'" 1.7 
fl.3 
7.0 ,,, .. ... -• ... .. 
• inco"°"rensioni con gl 
alenal. 
O distanza dagli ~nti 
•mancanza di tempo 
• ansia pre-11ara 
non risp. 
...... -. -- .......... _,. --. ... -O. 415 100 ,,,. 
1 "70 ... ..., 
ID 100 111 
s 2 .. 1 
~ 
.7 .. , .. 
96 00 ., 
7 .. St.1 1 00 = . ... 1 1 Q., 00 •• 1 ... ~ .. ~1.• .,. 
•7 ... ·~ I . 4 .., = .... .... 
DD 1 -"' .... 454 . .. ,.. ... .. .... ,. 
~ ··~ -• ... - ""' 1• 1107 . .. , - ... .... 
8 
o -::2 • ... 
III.4 RIFLESSIONI CONCLUSIVE IN ORDINE A POSSIBILI 
INDICAZIONI SOCIO-PROMOZIONALI 
I dati offerti dalle indagini empiriche considerate, in rapporto agli 
indicatori, sembrano consentire alcune conclusioni, pur del tutto indicative, 
almeno per quanto riguarda la situazione territoriale locale (provincia di 
Gorizia): 
a) la domanda di educazione sportiva risulta un'esigenza manifestata da 
tutte le componenti intervistate (studenti, genitori, insegnanti), che 
sembrano attribuire allo sport valori educativi ma anche sociali; 
b) la partecipazione sportiva attiva nella provincia di Gorizia si può al 
riguardo definire ampia; i dati ottenuti sembrano poter considerarsi 
adeguatamente rappresentativi, in quanto derivanti, con un' alta 
copertura, dall'intera popolazione scolastica interessata, dalla scuola 
materna alla scuola superiore; 
c) in rapporto alla quantità ed alla qualità dell'impegno sportivo dei 
bambini e dei giovani, non sembrano essersi manifestate sensibili 
differenze: lo sport viene praticato dalla maggioranza dei g10vam, 
almeno bisettimanalmente, e vengono preferiti gli sport di squadra 
(calcio, pallacanestro, pallavolo); e deve inoltre rilevarsi l'alta 
percentuale di bambini che nella scuola materna si dedicano al gioco 
libero, come preferenze per attività quali danza, nuoto, ginnastica; 
d) gli atteggiamenti degli "adulti significativi" (genitori, insegnanti, 
istruttori) si dimostrano positivi nei confronti dello sport. Lungo le varie 
fasi evolutive si osserva una progressiva delega educativa delle famiglie 
alle società sportive, ma anche una ricerca da parte dei giovani di 
relazioni amicali con gli insegnanti di educazione fisica e di relazioni 
affiliative all'interno del gruppo sportivo di riferimento; 
e) le motivazioni alla pratica sportiva si manifestano essenzialmente 
ludiche per tutte le fasce d'età ed i fattori che incidono sulla non pratica 
e sull'abbandono sono principalmente il tempo per i più giovani, e le 
motivazioni scolastiche per i più grandi; 
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f) non emergono particolari difficoltà riguardo alla fruizione di impianti 
sportivi, ed alla reperibilità di società sportive (luoghi preferiti sin dalla 
scuola elementare per la pratica sportiva), ma gli insegnanti dichiarano 
una frequente problematicità, in ordine a carenze negli spazi e nei 
materiali nelle scuole. 
La dovuta connessione fra aspetti demografici e territoriali locali439 e dati 
nazionali, in particolare forniti dallo IARD nel recente Rapporto sulla 
condizione giovanile in Italia 440, viene rinviata alle documentazioni specifiche, 
ma può risultare comunque utile individuare alcune tendenze, ritenute 
significative per un confronto con la realtà isontina. 
Secondo i dati forniti dallo IARD, anche a livello nazionale oltre la metà 
degli giovani intervistati nella fascia d'età tra i 15 e i 29 anni (53,1 %) pratica 
sport, con un incremento rispetto alle rilevazioni del '96 (49,1 %), e lo fa 
principalmente per divertimento ( 42% ), in linea con quanto dichiarato dai 
giovani della Provincia di Gorizia. L'incremento della pratica sportiva riguarda 
sia i maschi che le femmine, con una differenza territoriale che vede una 
maggior pratica al Nord (62%) e al Centro (60%) rispetto al Sud e alle Isole 
(41,7%) ed i dati isontini delineano, in effetti, un'ampia partecipazione attiva 
dei giovani. A livello nazionale, appare oltremodo significativa la maggior 
pratica sportiva degli studenti rispetto a coloro che non studiano e non lavorano, 
indicativa della funzione educativa, ma anche culturale, svolta dalla scuola. 
Tale valenza culturale e sociale attribuita allo sport anche dagli adulti, può 
desumersi inoltre dal fatto che, sempre nell'indagine IARD in discorso, nella 
fascia d'età oltre i 29 anni (30-34 anni), quando aumentano gli impegni 
familiari e di lavoro, vi è comunque un 42% di soggetti che continua a praticare 
439 Come sostiene Giorio si tratta di dimensioni "a misura d'uomo", e "quindi ben lontane da 
destrutturazioni urbane (= le cosiddette città /rammentate) di difficile governabilità." Come 
risulta, "nei 25 comuni della provincia, infatti, al 31.12.1999 si distribuivano 138.305 abitanti, 
per altro in modo ineguale : ai due centri maggiori (Gorizia: ab.37.190, e Monfalcone : ab. 
26.837) potevano aggiungersi almeno altri sei centri intermedi (Ronchi dei Legionari : ab. 
10.721; Grado: ab. 8.971; Cormons: ab. 7.532; Gradisca: ab. 6.747, Staranzano: ab. 6.559, San 
Canzian d'Isonzo : ab. 5. 703), per altro di fatto correlati alle due maggiori polarizzazioni 
indicate, pur con tutte le altre circoscrizioni comunali (n. 17) a dimensioni più ridotte (da quelle 
più ampie di Romans: ab. 3.590, Fogliano Redipuglia: ab. 2.722, Turriaco: ab. 2.382, a quelle 
minime di San Floriano del Collio : ab. 836, Moraro: ab. 678; Dolegna del Collio : ab. 457)". 
Cfr., G.Giorio, Comunità, scuola e mondo sportivo: quali complementarità?, in AA.VV., 
Indagine sull'Educazione motoria ... ,op. cit., p.49. 
44° Ci si riferisce al rapporto che periodicamente l'Istituto IARD presenta permettendo di 
cogliere i mutamenti sugli stili di vita e le concezioni valoriali dei giovani; in particolare si veda 
il Quinto rapporto: C.Buzzi, A.Cavalli, A.de Lillo (cur), Giovani del nuovo secolo. Quinto 
Rapporto IARD sulla condizione giovanile in Italia, Il Mulino, Bologna, 2002. 
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attività sportive441 • Questo dato pare essere in linea con lo stile di vita sportivo 
dei genitori (63%) degli studenti delle scuole superiori isontine, secondo 
quanto emerge dalle loro dichiarazioni, ma anche dalle risposte dei genitori dei 
bambini delle scuole materne ed elementari che affermano di far praticare ai 
figli molto 'gioco libero' e sport . 
Inoltre, se si considerano le differenze, rispetto all'area geografica, la 
popolazione giovanile del Friuli Venezia Giulia risulta più bassa rispetto ad 
altre regioni, il che probabilmente non determina problemi nella fruizione di 
impianti sportivi o nell' offerta di servizi extrascolastici. 
In definitiva, il valore sociale 442 dello sport sembra essere sentito tanto 
dalla comunità locale quanto a livello nazionale: l'aggregarsi comunitario in 
una dimensione sportiva rappresenta una modalità frequente ed un bisogno allo 
stesso tempo. Il desiderio di associarsi, condividendo ideali e pratiche sportive, 
risulterebbe pertanto in aumento, sia nelle organizzazioni sportive già 
strutturate che nelle dimensioni proprie del loisir e del tempo libero, tuttavia 
caratterizzato, quest'ultimo, dalla competizione tra le molteplici attività 
(musica, computer, televisone, etc). 
La scuola della provincia isontina, in tale quadro, appare in difficoltà: 
anche in fatto di educazione motoria gli insegnanti, oltre a denunciare 
l'inadeguatezza di spazi, manifestano il bisogno di aggiornarsi, ma tale 
aggiornamento sembra possibile soltanto attraverso un cambiamento che veda 
realmente confrontarsi scuola ed extrascuola, agenzie educative del territorio e 
professionalità specifiche, come quelle degli insegnanti di Educazione fisica. 
Un positivo esempio in tal senso sembra essersi concretizzato proprio 
nell'isontino con la ricaduta dei risultati della già citata Indagine 
sul! 'Educazione motoria, a livello scolastico, mediante la realizzazione del 
progetto ABC Motricità. Tale progetto triennale, realizzato a partire dall'anno 
scolastico 2002-03 nelle scuole materne ed elementari della provincia di 
Gorizia, ad opera del Centro Servizi Ammistrativi (ex Provveditorato agli 
Studi), dell'Amministrazione Provinciale e del Centro Studi di Sociologia dello 
441 Ibidem, pp.428-429. 
442 
Il concetto di valore non è univocamente interpretabile; in prospettiva sociale può far 
riferimento ad un oggetto di desiderio socialmente condizionato, o meglio per valori nelle 
scienze sociali, si possono intendere "quelle concezioni di sé o di altri, o di sé in rapporto a 
oggetto o soggetti, che si ritengono meritevoli di essere desiderati" Cfr., G.Giorio, Strutture e 
sistemi sociali nell'attuale dinamica valoriale, op.cit., p.224. 
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Sport, ha visto l'inserimento curricolare, nella scuola materna e nei primi due 
anni della scuola elementare, di insegnanti di educazione fisica operanti, 
all'interno dei Piani dell'Offerta Formativa dei diversi istituti scolastici in 
sinergia con i docenti. Il progetto sembra rappresentare una risposta a dichiarati 
bisogni della comunità: è infatti caratterizzato da una prospettiva educativa che 
vede la 'rete' di relazioni come momento di confronto tra famiglie, società 
civile, impegno civico e sociale, centri territoriali, università, luoghi di cultura 
(ong, associazioni sportive, etc), attività di ricerca, etc. Tale modello di rete 
pare in grado di proporsi significativamente come una possibile via per 
opportune partecipazioni comunitarie a progetti educativi e sportivi. 
Ma il settore educativo non sembra disgiunto da quello sociale, m 
particolare per le cosiddette 'situazioni a rischio', o meglio per marginalità 
dovute e fenomeni di immigrazioni, disabilità, devianza, etc, per le quali lo 
sport sembra poter svolgere un ruolo preventivo e riabilitativo attraverso la 
trasmissione di valori autenticamente partecipati. Anche in tale prospettiva 
dovrebbe potersi sviluppare un 'orientamento comunitario' di accettazione delle 
diversità, con la collaborazione tra la scuola e le associazioni che si occupano 
dei 'soggetti deboli', come si avrà modo di accennarein seguito, con riferimento 
ai risultati emersi dal confronto tra i bisogni espressi dai giovani. In tal senso, 
l'analisi di una dimensione locale come quella isontina, se pur limitata al 
contesto scolastico, ma comprendente voci e bisogni espressi da una gran parte 
della comunità, può rendersi utile nella riflessione e nell'individuazione di 
criteri metodologici e operativi, atti a strutturare possibili approcci ed eventuali 
progettazioni 'in rete' di interventi a carattere sportivo nel sociale. 
Gli enti locali e le istituzioni, il volontariato, l'associazionismo sportivo, 
la scuola, la famiglia dovrebbero - in effetti- essere tutti chiamati alle proprie 
responsabilità. Sulla base dei bisogni indicati nella presente riflessione, come 
opportunamente sostiene Giorio, "emerge l'esigenza di una maggiore 
integrazione fra istituzioni scolastiche e le più varie aggregazioni dello 
associazionismo sportivo, mentre la famiglia non può rinunciare alle proprie 
responsabilità in tema di educazione globale della persona" . La scuola "è 
chiamata a rispondervi sul piano applicativo e -per l'appunto - istituzionale", 
mentre "le società sportive (specialmente quelle a carattere promozionale, pur 
non trascurando anche le eventuali e comunque collegate proposte di tipo 
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<<agonistico-professionale>)" hanno di per sé il compito di "completare il 
processo formativo, certamente nell'ambito delle proprie competenze, ma senza 
perdere di vista le finalità generali di una normale maturazione umana e sociale 
delle personalità "in formazione" coinvolte"443 
III. 5 L'INTERESSE PER LO SPORT IN ALCUNE ESPERIENZE 
TERRITORIALI REGIONALI 
Il progressivo affermarsi delle autonomie locali sembra richiedere, 
anche in materia di sport, ulteriori scelte basate su informazioni adeguate. 
Ovvero, la domanda ed il bisogno educativo di sport necessitano di dati certi su 
cui organizzare coerenti risposte. Tali informazioni, in particolare sulla pratica 
sportiva, sia di coloro che chiedono servizi educativi o a livello di società 
sportive, che di coloro che praticano sport occasionalmente, ma non sono 
orientati alla competizione, non sembrano peraltro essere del tutto disponibili in 
modo omogeneo sul territorio regionale. 
Tuttavia è stata recentemente realizzata m Regione una specifica 
indagine sui valori attribuiti dai giovani allo sport, indirizzata alle fasce 
giovanili della scuola superiore. La realizzazione di tale indagine, denominata -
per l' appunto- " I Valori dello sport", è stata possibile grazie alla Scuola 
Regionale dello Sport del Friuli Venezia Giulia, che è stata istituita a Trieste nel 
1992444• La preoccupazione per i cambiamenti, non sempre positivi, nel mondo 
dello sport ha indubbiamente stimolato il tentativo di costruire un quadro, per la 
prima volta regionale, degli atteggiamenti e delle opinioni dei giovani in merito. 
Il progetto ha avuto l'obiettivo di far riflettere i giovani sui valori sportivi, etici 
e morali, e, attraverso le interviste ottenute con la somministrazione di un 
questionario ad un campione 445 ritenuto rappresentativo delle quattro province 
della Regione Friuli Venezia Giulia, ha coinvolto il mondo giovanile scolastico 
con la presentazione dei risultati nelle varie scuole della regione alla presenza di 
443 Cfr., G.Giorio, Comunità, scuola e mondo sportivo ... , in AA.VV, op.cit., p.50, passim. 
444 Cfr., AA.VV, I Valori dello Sport, C.0.N.1- Scuola Regionale dello Sport FVG, M.I.U.R.-
Direzione Regionale- Ufficio Scolastico Regionale FVG, Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia, Trieste, 2002. 
445 Il campione utilizzato si è riferito a 891 soggetti, con un'età compresa tra gli 11 e i 18 anni ( 
il 48% maschi ed il 52% femmine), appartenenti complessivamente a 6 scuole della provincia di 
Pordenone, 8 di Udine, 2 di Trieste e 2 di Gorizia. Cfr., Ibidem, p.15. 
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testimonial dello sport446• La pubblicazione della ricerca, pertanto, rappresenta 
uno dei primi contributi informativi sullo sport a livello regionale, basati su 
rilevazioni omogenee, e interessante dimensioni motivazionali riferite ai 
soggetti interpellati. 
Dai risultati ottenuti, si può osservare che la gran parte dei giovam 
pratica sport (80%) ma anche lo segue come spettacolo. La scuola, in questo 
caso, sembra offrire molteplici occasioni per praticarlo, in misura anche 
maggiore di quanto è risultato dalle indagini nella Provincia di Gorizia. La 
distribuzione nelle tipologie di sport sembra legata alla zona di residenza, 
comprendendo la nostra regione zone montane (ove si pratica maggiormente lo 
sci), zone di pianura e zone marittime. I genitori favoriscono la pratica sportiva 
dei giovani, che dedicano ad essa un impegno giudicato 'buono' (52%), ma 
anche 'ottimo' (3 0% ), con risultati apprezzabili sia a livello provinciale ( 5 8%) 
che regionale (29%). Mediamente l'impegno risulta di tre giorni alla settimana 
(64%) e viene scelto liberamente, senza l'influenza degli adulti. I giovani della 
Regione, secondo quanto dichiarato, attribuiscono allo sport molteplici valori 
(ludici, affiliativi, estetici, etc), non attribuiscono legami fra l' attività sportiva 
praticata e il doping, e sembrano attribuire una certa valenza negativa al 
sacrificio che spesso lo sport impone447• 
Nella pubblicazione dei risultati, pur limitata alla presentazione di figure 
elaborate a commento dei grafici derivati dall'elaborazione dei dati, ed in 
carenza delle corrispettive distribuzioni monovariate di frequenza, sembra 
apprezzabile il tentativo di sensibilizzare i giovani della regione, e di avere 
comunque offerto un quadro della realtà sportiva regionale, in linea con la già 
citata esigenza manifestata dal CONI, di istituire Osservatori provinciali e 
regionali, che peraltro risultano essere già attivi in altre regioni448• 
La tematica sportiva potrebbe, peraltro, essere utilmente integrata da 
altre, particolarmente connesse con gli aspetti della prevenzione del disagio e 
del tempo libero. In proposito sembrano quindi doversi segnalare, in regione ed 
in particolare nella provincia di Udine, positive esperienze di ricerca 
446 Cfr., Ibidem, p.8. 
447 Cfr., Ibidem, pp.17-18. 
448 Ci si riferisce in particolare alle Regioni Emilia-Romagna, Veneto, Lazio ed Umbria, 
secondo quanto risulta dai dati dell' Osservatorio CONI. Si veda, in proposito, il sito internet 
più volte citato, nell'Area dedicata agli Osservatori sportivi regionali. 
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interessanti i giovani, il tempo libero e lo sport449• Ci si riferisce a quanto 
avviato da diversi anni, ad opera della Consulta Studentesca della Provincia di 
Udine, in particolare alle indagini realizzate dal Centro Servizi Amministrativi 
(Direzione Regionale dell'Istruzione del Friuli Venezia Giulia)450• In termini 
specifici il Progetto "Giovani, Città, Futuro", realizzato nel 2001, ha permesso 
di cogliere attraverso le risposte date ad un questionario opportunamente 
strutturato, le rappresentazioni e le percezioni degli studenti su diverse 
tematiche, tra le quali il loro vissuto scolastico e la loro partecipazione attiva 
nella scuola e nella società451 • Tra le tematiche affrontate, è stata attribuita 
importanza al rapporto tra il tempo dedicato alle varie attività (tra cui quella 
sportiva), alle dimensioni affettiva ed al rapporto con l'istituzione scolastica, 
ma anche alla richiesta di riflettere attraverso le domande del questionario, in 
una dimensione metacognitiva, sulle problematiche sociali e del disagio 
giovanile. 
Sempre ad opera del C.S.A di Udine, sembra doversi citare anche, 
un'indagine sull'iperattività, che ha coinvolto bambini e giovani della scuola 
elementare e media. I risultati di tale ricerca 452 hanno offerto informazioni 
significative sul rapporto tra attività motoria ed altre attività scolastiche ed 
extrascolastiche, svolte dai bambini normali e iperattivi, sui tipi di attività 
sportive più praticate e sul tempo dedicato quotidianamente alle attività 
sportive. 
Rispetto al mondo giovanile, risulta infine essere stata avviata anche una 
specifica indagine su "Giovani, Sport e Media", i cui dati sono in corso di 
elaborazione a cura dello stesso C.S.A di Udine. La ricerca ha interessato 
anche i giovani studenti della Provincia di Pordenone, attraverso la 
449 Le indagini a cui ci si riferisce non sono state pubblicate ed i risultati sono stati presentati in 
occasione di conferenze stampa e convegni, ma anche discussi dai giovani protagonisti delle 
ricerche. I materiali, disponibili su richiesta presso il corrispondente Centro Servizi 
Ammistrativi (C.S.A ovvero ex Provveditorato agli Studi)- Ufficio per il successo formativo- di 
Udine. 
450 Tali indagine sono state realizzate dalla Consulta Studentesca del C.S.A in collaborazione 
con la Consulta Giovanile del Comune di Udine su un progetto predisposto dall'Ufficio per il 
Successo formativo a cura del dott. Dino Del Ponte. Il progetto è stato elaborato dal gruppo di 
lavoro costituito dalle diverse componenti educative :genitori, studenti e docenti). 
451 I risultati di tale indagine appartengono alla cosiddetta "letteratura grigia", essendo stati 
presentati nell'omonimo convegno a Udine il 10 dicembre 2001. Per 'letteratura grigia, come è 
noto, si intende quella vasta area di "documenti non convenzionali" che non vengono diffusi 
attraverso i normali canali di pubblicazione commerciale e che quindi sono spesso difficilmente 
individuabili e accessibili. 
452 I risultati di tale indagine, a cura di D. Del Ponte, attraverso i dati elaborati da G.Delli Zotti, 
sono in corso di pubblicazione. 
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collaborazione con il competente Ufficio Educazione Fisica. In definitiva 
sembra doverosamente da sottolinearsi che l'interesse manifestato per lo sport 
da strutture istituzionali, come la Consulta Studentesca, pare confermare la 
crescente valenza attribuita alla pratica sportiva nel settore educativo in 
territorio regionale. 
III. 5.1 Un confronto con alcuni dati nazionali 
Nell'anno 2001 si sono svolte nella Regione Friuli Venezia Giulia le 
Fasi Nazionali dei Giochi Sportivi Studenteschi453, manifestazione istituita 
annualmente dal Ministero dell'Università e della Ricerca in collaborazione con 
le Federazioni Sportive affiliate al C.O.N.I, che ha visto la partecipazione degli 
studenti della Scuola Media di I e II grado provenienti da tutte le regioni 
d'Italia. 
In tale occasione, sempre a cura del Centro Studi di Sociologia dello 
Sport di Gorizia, sulla base dell'Indagine effettuata negli Istituti comprensivi 
della Provincia di Gorizia, precedentemente considerata, sono stati distribuiti 
agli atleti partecipanti gli stessi questionari somministrati agli studenti delle 
scuole medie, con minime modifiche 454. 
L'indagine455 denominata Indagine sull'attività sportiva- Giochi 
Sportivi Studenteschi 2001- Fase Nazionale , ha permesso di ottenere un 
quadro significativo sui giovani in età scolare praticanti attività sportiva 
453 In particolare, a Udine si sono disputate le finali di Corsa campestre (2-5 aprile 2001); a 
Gorizia , in occasione del Millenario della città, si sono disputate le finali delle discipline 
individuali (4-12 giugno 2001): Atletica leggera, Ginnastica, Nuoto; a Tolmezzo (4-12 giugno) 
il Badminton, gli Scacchi, il Tennis-Tavolo. A Pordenone si sono svolte le gare di Corsa ad 
Orientamento, e dal 9 al 13 ottobre, le finali degli sport di squadra: Calcio, Rugby, 
Pallatamburello; mentre il Softball/Baseball, Bridge, Hockey su prato, Pallcanestro, Pallavolo, 
Pallamano si sono svolti a Trieste. In totale hanno partecipato alle manifestazioni 2.552 studenti 
della scuola media di I grado e 2.451 studenti della scuola media di II grado. 
454 Il questionario somministrato alle Fasi nazionali, teneva in considerazione lo status del 
campione (atleti praticanti attività sportiva) e conteneva gli stessi item del questionario 
"Studenti medie" riportato in appendice, con l'eliminazione delle domande n. 8 (Se non pratichi 
nessuna attività .. ) e n. 9 (Se hai smesso di praticare ... ), le quali, data la caratteristica del 
campione (praticanti sportivi), risultavano non pertinenti. 
455 L'indagine non è stata pubblicata ed i dati sono disponibili su richiesta presso il Centro Studi 
di Sociologia dello Sport di Gorizia c/o CONI, via XXIV maggio, 1, 34170 Gorizia. I dati sono 
stati elaborati dall'Istituto Tecnico Einaudi di Statanzano (Go), a cura degli studenti guidati e 
coordinati dal docente di matematica e informatica, prof. G .Paniccia. 
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agonistica 456, appartenenti alla fascia che va dalla scuola media al triennio delle 
scuole superiori, con particolare riferimento alle 17 discipline sportive 
individuali e di squadra previste dal Regolamento (Corsa campestre, Corsa ad 
Orientamento, Atletica leggera, Ginnastica, Nuoto, Calcio, Rugby, 
Pallatamburello, Softball/Baseball, Bridge, Hockey su prato, Pallcanestro, 
Pallavolo, Pallamano, Badminton, Scacchi, Tennis-Tavolo). 
Sono stati distribuiti e ritirati n. 1. 713 questionari, su un campione 
considerato rappresentativo del numero totale di concorrenti corrispondente a 
5.003 casi (n.2552 studenti media I grado e n.2.451 studenti media II grado). 
In tal senso l'indagine può considerarsi integrativa delle due ricerche 
svolte nella Provincia di Gorizia (Indagine N.1 Quale attività sportiva e 
perché?- Indagine N.2 Indagine sull'Educazione motoria negli istituti 
comprensivi della Provincia di Gorizia), in quanto coinvolge sia la fascia 
scolare della scuola media (11-14 anni) che gli studenti del triennio della scuola 
superiore (fascia 15-16 anni). 
Ponendo le medesime domande agli studenti provenienti dall'intero 
territorio nazionale si è potuto ottenere un'immagine degli atteggiamenti e dei 
comportamenti dei giovani sportivi agonisti, che può, limitatamente ad alcune 
dimensioni, essere opportunamente confrontata con quella dei giovani isontini 
praticanti attività sportiva, risultante dalle precedenti indagini. 
La differenziazione tra i campioni utilizzati nelle Indagini N .1 e N .2 
rispetto all'indagine nazionale presa ora in esame, si basa sulla specificità del 
campione considerato, in quest'ultimo caso costituito interamente da giovani 
praticanti attività sportiva a livello agonistico mentre nei precedenti consistente 
in uno studio di popolazione comprendente tutti i giovani studenti scolarizzati 
della Provincia. 
Dall'esame delle risultanze presentate in appendice, e poste a confronto 
su alcune delle dimensioni precedentemente individuate (attività sportiva 
praticata prevalentemente e saltuariamente, luoghi della pratica, .frequenza 
settimanale allenamenti, ruolo degli adulti significativi nell'avvio alla pratica 
sportiva, motivazione principale, disapprovazione sulle devianze sportive), si 
osserva che : 
456 Si ricorda che, come detto in precedenza, l'accesso alle fmali nazionali avviene in seguito 
alle selezioni d'istituto, provinciali, regionali ed interregionali e prevede l'idoneità medico-
sportiva per attività defmite 'agonistiche'. 
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1. Le attività sportive praticate prevalentemente restano sempre i 
giochi disquadra, nello stesso ordine risultante dalle Indagini 
precedenti457 : calcio, pallavolo, pallacanestro. Tuttavia, a livello 
nazionale, la disciplina che viene dichiarata maggiormente 
praticata è l'atletica leggera che nel campione nazionale si 
attesta su una percentuale decisamente superiore rispetto agli 
sport di squadra (24,4% atletica, 13,5% calcio, 10,9% pallavolo, 
9,9%pallacanestro ). 
2. Rispetto alle differenze di genere si conferma la decisa 
maggioranza di maschi praticanti il calcio (82%) e delle femmine 
praticanti la pallavolo, pur con uno scarto percentuale inferiore 
(75% di femmine e 21 % di maschi). La pallacanestro, invece, 
viene praticata in uguale misura dai maschi e delle femmine, 
come si può vedere nella tabella n. 5 presenta in appendice, a 
pag.302. 
3. L'attività sportiva viene praticata, nel caso di atleti che svolgono 
attività agonistica, con una.frequenza prevalente di due (23%) o 
tre volte alla settimana (32,4% ), mentre in minor percentuale 
viene svolta dalle quattro (19,5%), cinque (9,2%) alle sei (7,8%). 
In tal caso si osserva una sensibile ed prevedibile differenza tra le 
dichiarazioni date dagli studenti intervistati nelle indagini N .1 e 
N.2 e dal campione nazionale: la pratica agonistica richiede una 
frequenza settimanale decisamente superiore alla pratica non 
agonistica, scolastica o amatoriale. Va tuttavia rilevato come 
l'impegno si collochi mediamente tra le due e le quattro volte 
settimanali, indicativo di un allenamento non quotidiano e quindi 
non escludente altre tipologie di impegno nel tempo libero. Sono 
tuttavia i maschi a svolgere in percentuale maggiore allenamenti 
intensivi che richiedono di allenarsi quattro o cinque volte alla 
settimana (il 55% dei maschi contro il 35% delle femmine). 
457 
Al proposito si veda la tabella n. 8 elaborata dalla scrivente presentata a p.171 . 
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4. Sono in tutti i casi le società sportive a essere scelte come luoghi 
privilegiati nei quali svolgere le attività ( 48% nelle indagini 
provinciali e 47% nell'indagine nazionale). Si nota invece un 
diverso atteggiamento nella pratica scolastica: fanno attività 
sportiva a scuola in misura inferiore gli studenti isontini 7 ,9%) , 
mentre fa sport con la scuola il 16% del campione nazionale, 
indicativo della partecipazione alle manifestazioni sportive quali 
i Giochi studenteschi, alla cui fase nazionale accedono, 
attraverso la selezione, gli atleti che già praticano sport nelle 
società. C'è da chiedersi allora quale peso abbia realmente lo 
svolgimento di attività sportive promozionali e quali siano gli 
obiettivi formativi concretamente perseguibili attraverso 
l'Educazione fisica e motoria scolastica. 
5. Riguardo agli adulti che rivestono un ruolo importante nell'avvio 
all'attività sportiva va rilevata la differenza di atteggiamento dei 
giovani atleti che attribuiscono prevalentemente a sé stessi (53%) 
la scelta di fare attività sportiva. 
6. Coerentemente con le risposte date sull'avvio alla pratica 
sportiva, gli stessi dichiarano che la motivazione principale è la 
" passione per quello sport" ( 40%) a differenza di quanto 
dichiarato dai giovani studenti isontini motivati soprattutto dal 
divertimento. Gli impegni agonistici sembrano connotarsi allora 
più come un assunzione di responsabilità che un gioco. 
7. Per tutti la patologia che sembra essere maggiormente 
disapprovata è il doping, fenomeno che purtroppo, 
contrariamente alle dichiarazioni, risulta essere invece diffuso 
anche a livello giovanile e dilettantistico. 
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CAPITOLO IV 
UN'IPOTESI DI PROGETTAZIONE MODULARE PER LA 
REALIZZAZIONE DI INTERVENTI EDUCATIVI E INTEGRATIVI A 
CARATTERE SPORTIVO 
IV.1 Premessa: 
LA PROGRAMMAZIONE 
PROGETTUALITA' 
EDUCATIVA 
DIDATTICA TRA 
PEDAGOGICA E PRASSI 
La programmazione educativa e didattica, comparsa nella scuola 
italiana, per la prima volta con i Decreti Delegati (D.D. n.416/1974), ed entrata 
ufficialmente con la Legge n.517/1977, risente dell'influenza di molteplici 
modelli458 a cui si sono riferiti nel tempo, da un lato i Programmi scolastici del 
nostro Paese, dall'altro insegnanti ed operatori i quali, più o meno 
consapevolmente li hanno applicati nella loro prassi educativa. In particolare, il 
modello della programmazione per obiettivi, è stato quello che sembra aver 
riscosso maggior successo, tanto da rappresentare tutt'ora, pur nella sua 
evoluzione, il riferimento concettuale dei programmi ministeriali della scuola 
italiana e della didattica. Emblematico sembra essere il riferimento, che si può 
ritenere ancor valido, alla proposta di A. e H. Nicholls 459• Secondo l' 
interpretazione di Grassilli, infatti, tale modello "induce a leggere ogni suo 
458 Ci si riferisce ai modelli, individuati da Cristanini, in rapporto alle pratiche reali dei docenti, 
e precisamente ai seguenti :modello della pedagogia per obiettivi, della programmazione per 
concetti, dello sfondo integratore, della progettazione in situazioni, della 
postprogrammazione,la didattica per progetti, la progettazione clinica. Si i rimanda, per 
ulteriori approfondiementi, a D.Cristanini, Per saper rilevare le capacità di base, in 
F.C.Locamo, M.Bandiera (cur), La Scuola del Bambino. Piano Nazionale di Aggiornamento 
per la Scuola Materna. Atti del Corso per la Formazione dei Formatori Anni 1992-93, Quaderni 
IRRSAE Toscana Strumenti, pp.45-55. Si veda inoltre, dello stesso Cristanini, un recente 
contributo (La progettazione del curricolo tra autonomia e modelli didattici), disponibile sul 
sito web: http://www4.bdp.it/funzioniobiettivo/aree/scaffale/cristanini/curricolo.htm . 
459 La progettazione del curricolo, secondo questo modello, è stata essenzialmente illustrata 
come una procedura articolata nelle seguenti fasi: analisi della situazione; selezione degli 
obiettivi; selezione e organizzazione dei contenuti; selezione e organizzazione dei 
metodi;verifica e valutazione. Cfr., A.e H. Nicholls, Guida pratica ali' elaborazione del 
cutticolo, Feltrinelli; Milano, 1975. 
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elemento- l'obiettivo, il contenuto, i soggetti, le attività , la verifica, la 
valutazione- come parte o momento di un quadro più vasto entro cui esso trova 
spiegazione, legittimità o orientamento per le scelte e le relative definizioni, nel 
gioco della reciprocità interfunzionale con le altre parti del sistema"460• Tuttavia 
i criteri fondanti, che l'hanno fatta apparire come una proposta corretta e che si 
ritengono tutt'ora validi (visione organica delle sue componenti, intenzionalità 
pedagogica, circolarità del processo), sembrano essersi scontrati in passato con 
problematiche dovute all'applicazione top-down di tale tecnologia educativa e 
con le reali prassi degli insegnanti, non preparati inizialmente ad accoglierla. Lo 
stesso Stenhouse definisce il modello degli obiettivi dello sviluppo curricolare 
come una "teoria vasta e ambiziosa" che però risulta necessaria per organizzare 
e correlare un alto numero di variabili, per 'comprendere' e orientare 
l'azione461 • 
In tal modo la razionalità del modello sembra non aver rispecchiato la 
concretezza della prassi educativa, producendo nell'interpretazione critica di 
Grassilli, "un forte scarto fra gli esiti e gli effetti attesi',462, nell'assorbire lo 
sforzo educativo dei docenti, impegnati a cercare chiarezza formale e 
oggettività, a scapito della relazionalità concreta e specifica del rapporto 
educativo. Tali difficoltà, che si ritiene siano dovute allo scollamento tra 
progettualità pedagogica e realizzazione dell'azione didattica, sembrano aver 
prodotto evoluzioni ed aggiustamenti del modello, coerenti con lo sviluppo 
delle ricerche empiriche sui modi concreti di programmare degli insegnanti, da 
un lato, e con l'istituzione dell'Autonomia scolastica, dall'altro. 
Tuttavia, le diverse critiche 463 a cui è stato sottoposto, tra le quali 
460 C:fr., B.Grassilli, La programmazione fra ricerca e pratica scolastica, in Quadrante 
Scolastico, n.65 giugno-luglio 1995, p.87, passim. 
461 C:fr.,amplius, L.Stenhouse, Dalla scuola dei programmi alla scuola del curricolo,Armando, 
Roma, 1991, pp.93-94. 
462 Ibidem, p.91. 
463 Come ha fatto notare Cristanini, in un'acuta revisione dei modelli della programmazione, 
"alla programmazione per obiettivi, da non identificare tout court con la pedagogia per obiettivi, 
sono state mosse numerose critiche: di frammentazione dell'unitarietà del sapere, con 
l'esplosione dell'analisi degli obiettivi; di esagerazione nella pretesa di predefinire 
compiutamente gli esiti degli interventi formativi; di illusione social-tecnologica; di tecnicismo 
e meccanicismo nelle procedure; di rigidità nella impostazione gerarchica e lineare delle 
sequenze (taylorismo didattico), in contrasto con le concezioni reticolari della conoscenza 
attualmente prevalenti; di possibile adeguatezza rispetto alla formazione di abilità semplici e 
circoscritte, ma non per quanto riguarda le finalità complessive dell'educazione, che attengono 
alla prospettiva dell'apertura e del possibile, piuttosto che a quelle della chiusura e della 
necessità". C:fr., D. Cristanini, op. cit., sito web: 
http://www4.bdp.it/funzioniobiettivo/aree/scaffale/cristanini/curricolo.htm . 
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sembra maggiormente significativa quella di Grassilli464 con la quale si 
concorda, hanno portato anche ad una profonda revisione del modello, in 
particolare alla luce delle nuove problematiche legate alla certificazione delle 
competenze465 che hanno determinato l'affermarsi di una prospettiva di tipo 
modulare466, tale da favorire la strutturazione del processo di insegnamento-
apprendimento in sequenze brevi, chiare, razionali, ma maggiormente flessibili 
rispetto all'intera progettazione didattica del curricolo. Al riguardo, va tenuto 
presente che l'attività programmatoria nella scuola è articolata in almeno due 
documenti, il POF (Piano dell 'Ojferta Formativa) e la Programmazione 
didattica. Sembra opportuno precisare che in ambito scolastico sono quindi 
compresenti : 
azioni educative volte all'acquisizione di conoscenze, competenze e capacità 
certificabili, previste e sviluppate nel curricolo sulla base dei Programmi 
nazionali, attraverso la Programmazione didattica, presentata da ciascun 
464 Per Grassilli, in realtà, tale modello "non sembra aver modificato significativamente e in 
profondità l'attività vera e propria del lavoro in aula" conducendo, nella pratica, ad "accentuare, 
e spesso in modo esasperato, la dimensione formale del modello" . Cfr., B.Grassilli, La 
programmazione tra ricerca e pratica scolastica, in Quadrante Scolastico, n° 65, giugno-luglio 
1995, pp.86-89 . 
465 Grassilli ba infatti individuato anzitempo il problema delle competenze, ma anche quello 
della valutazione, dalla stessa definita come operazione cruciale del processo di insegnamento-
apprendimento. Ibidem, p.93. La competenza è stata definita in molti e diversi modi . Una 
definizione oggi abbastanza condivisa è quella di "insieme delle conoscenze, abilità e 
atteggiamenti che consentono a un individuo di ottenere risultati utili al proprio adattamento 
negli ambienti per lui/lei significativi" (Boscolo). Boscolo P., Conoscenze, apprendimenti e 
competenze in un curricolo verticale, in Gli istituti comprensivi, Studi e Documenti degli Annali 
della Pubblica Istruzione, n. 83, Le Monnier, Roma-Firenze, 1998. 
466 H-C.A. Cbang afferma che, sostanzialmente, i moduli didattici corrispondono alle unità 
didattiche: <<Il termine modulo (dal lat. modulus, diminutivo di modus, mfaura, regola, 
modello) nell'ambito didattico viene utilizzato di recente per indicare un insieme di esperienze 
di apprendimento (costruite generalmente in forma di unità didattica), riferite ad una disciplina o 
ad alcune discipline di studio, con l'indicazione precisa degli obiettivi da raggiungere, dei 
prerequisiti e della durata complessiva di svolgimento. A volte viene usato come sinonimo di 
unità didattica. Ogni m.d. è un micro-curricolo, quindi include, in rapporto ai soggetti alunni a 
cui è destinato, gli elementi essenziali costitutivi quali: obiettivi - contenuti -
procedimenti/attività - mezzi - momenti e modalità della verifica. La caratteristica di un m. è la 
possibilità di combinarlo variamente con altri, in relazione con le competenze o qualificazioni 
previste: la durata dello svolgimento di un m. spesso viene a coincidere con la periodicità 
interna assunta (trimestre, o quadrimestre e più), si parla così di corsi o insegnamenti modulari, 
o di organizzazione per m. Data la diversa componibilità dei m. la modularità viene utilizzata 
soprattutto nell'ambito della formazione professionale ove gli utenti possono essere, in partenza, 
di livello diverso di preparazione e aver bisogno di uscire al termine di un m. e di rientrare per 
proseguire la qualificazione più elevata attraverso altri m. La realizzazione di ogni m. avviene 
secondo una Procedura ritenuta ormai indispensabile che si chiama algoritmo didattico la cui 
sequenza risulta in grandi linee: a) assicurazione dei prerequisiti (con pre-testlanalisi della 
situazione/prove d' ingresso); b) realizzazione; c) verifica (post-test) il cui risultato determina la 
scelta didattica successiva, cioè o passare al successivo m., o integrare e correggere con un 'unità 
didattica di sostegno>> ( AA.VV., Dizionario di Scienze dell'educazione, ELLE DI CI - L.A.S . 
. S.E.I., 1997, pp. 708-709. 
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docente, sulla base dei criteri stabiliti dal Collegio dei Docenti e dalla 
Programmazione del Consiglio di Classe; programmazione articolata in moduli 
didattici, disciplinari ed interdisciplinari che raggruppano un certo numero di 
unità didattiche 467; 
progetti specifici di arricchimento del Piano dell'Offerta Formativa (P.O.F). 
In tal modo con lo sviluppo della progettualità a livello di singola 
istituzione scolastica, la definizione dei fini e delle finalità viene reinterpretata 
da ciascuna scuola e collocata nell'area del Piano dell'Offerta Formativa 
denominata "scelte educative". Come sostiene Cristanini "per la 
determinazione delle scelte educative si richiede alla scuola di integrare e 
sintetizzare tre tipi di fonti:-le consegne date dai programmi nazionali e dalle 
altre fonti normative in materia ("Il Piano dell'offerta formativa è coerente con 
gli obiettivi generali ed educativi dei diversi tipi e indirizzi di studi determinati 
a livello nazionale e norma dell'art.8" - art.3, comma 2, D.P.R. 275/99); le 
risposte da dare ai bisogni educativi proposti dalle tendenze socio-economico-
culturali in atto (guardare avanti); le risposte agli specifici bisogni formativi 
posti dall'ambiente in cui è inserita la scuola (secondo la normativa: "Il Piano 
dell'Offerta Formativa ... riflette le esigenze del contesto culturale, sociale ed 
economico della realtà locale" - art.3, comma 2, D.P.R. 275/99)"468• 
Nella presente trattazione verrà quindi presentata un'esperienza di studio 
sulla valorizzazione delle differenze attraverso la pratica motoria a scuola e 
sull'integrazione sociale dei soggetti diversamente abili, realizzata sulla base 
dei bisogni espressi in un particolare contesto scolastico che, per quanto detto in 
precedenza, coniuga i principi e la tecnologia educativa della programmazione 
didattica curricolare con i bisogni espressi dalla comunità locale. 
467 L'unità didattica costituisce l'unità minima di programmazione, in quanto finalizzata al 
perseguimento di un obiettivo formativo specifico.In tal senso, in educazione fisica ad esempio, 
costituiscono una unità didattica le specifiche attività programmate per far acquisire agli alunni 
la capacità di coordinazione dinamica generale, in situazioni-stimolo specifiche, come 
potrebbero essere le attività con piccoli attrezzi, così come un'altra unità didattica potrebbe 
riguardare le attività per far acquisire la capacità di mantenere nel tempo sforzi brevi e alternati 
(capacità anaerobica).Rimanendo negli esempi citati, tutte queste unità didattiche potrebbero 
essere considerate come costitutive di un modulo didattico finalizzato all'acquisizione della 
capacità motorie di base da applicare in un gioco di squadra come, a es. la pallavolo (Modulo 
didattico riguardante l'area delle attività sportive di squadra).Peraltro, il modulo didattico 
"aree", a sua volta, potrebbe far parte di un modulo didattico più ampio, quale quello delle 
attività sportive in generale, relativo sia alla attività sportive individuali che a quelle di squadra. 
(modulo didattico "attività sportive"). 
468Cfr DC. . . . . . , . nstanm1,op.c1t.,s1to 
web:http://www4.bdp.it/funzioniobiettivo/aree/scaffale/cristanini/curricolo.htm. 
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Il progetto realizzato, in una prospettiva di ricerca-azione 469, risulta 
infatti coerente con il modello citato e le modalità previste nella Scuola 
dell' Autonomia470 . Pur non avendo alcuna pretesa di scientificità, il percorso si 
è svolto sulla base di alcuni criteri che caratterizzano la ricerca ed in particolare 
la ricerca-azione educativa. Il riferimento concettuale e procedurale all' action-
h ' b . . Cal ·471 " 1 . researc e sem rato opportuno, m quanto, come sostiene vam a pan 
della ricerca sperimentale la ricerca azione (R-A) "interviene" in una situazione, 
rinunciando tuttavia a ''tenere sotto controllo" le variabili di disturbo: cerca di 
mettere a fuoco un problema, di riflettere su quale possa essere il modo più 
ragionevole di comportarsi, attuare un'intervento, soffermarsi nuovamente a 
riflettere sugli effetti emergenti". Ed ancora, con Calvani, sembra possibile 
individuare, in tale via "la ricerca di nuovi modelli di razionalità dialogica" 
considerati "al centro di istanze profonde proprie del nostro tempo"472, visione 
questa coerente con l'azione intrapresa. 
In tale esperienza scolastica il dialogo cooperativo è stato infatti 
considerato "sia una strada per il costituirsi di nuove comunità dialogiche sia 
una strategia fondamentale della conoscenza" in quanto "la ricerca in ogni 
ambito delle scienze umani e sociali tende a presentarsi come costruzione di 
un'argomentazione razionale a più voci, la cui stesura passa attraverso diverse 
revisioni e tiene conto dei punti di consenso e di differenziazione che tra i vari 
469 
I presupposti dell' action-research (ricerca-azione) vanno storicamentente ricercati nel 
pragmatismo americano, nelle teorie di W.James e J.Dewey, in quanto il valore di verità delle 
idee, secondo tale approccio, va ricercato nelle loro conseguenze pratiche. Tuttavia la storia 
dell 'action- research come pratica di ricerca può essere fatta risalire agli studi sviluppatisi negli 
Stati Uniti intorno agli anni '30, ad opera di K.Lewin (1890-1947) da un lato, e ad un gruppo 
operante negli anni '40 nelle Indie inglesi che trova in J.Collier il suo maggior espoenete, 
dall'altro. In entrambe i casi l'approccio enfatizza l'importanza della pianificazione degli 
interventi sul sociale, rendendo protagonisti gli operatori affinchè le scoperte ed i risultati delle 
ricerche siano realmente applicati sul campo e non si fermino al livello teorico. Per un 
approfondimento si vedano almeno: E. Becchi, B.Vertecchi (cur), Manuale critico della 
sperimentazione educativa, Angeli, Milano, 1984.; C.Scurati, G.Zanniello, La Ricerca-
Azione, Tecnodid, Napoli, 1993; C. Trombetta (cur), Ricerca-azione e psicologia 
dell'educazione:una sperimentazione per l'orientamento educativo.Armando, Roma, 1988; 
E.Cocever., ( cur), La ricerca- azione in educazione.Appunti dalle giornate di studio con 
J.Pourtois, IRP A, 13-15 gennaio 1987 (IRP A -documentazione non pubblicata). 
470 L'ordinamento dell'autonomia, definito dall'art.21 della L.15 marzo 1997 e dai relativi 
regolamenti attuativi, in particolare il D.P.R 8 marzo 1999, n.275, pone alcuni precisi criteri di 
riferimento (le norme sull'autonomia sono consultabili nella versione integrale al sito del 
Ministero della Pubblica Istruzione http://www.istruzione.it. 
471 Cfr., A.Calvani, Ricerca azione on-line:nuovi modelli per l'innovazione e sperimentazione 
educativa, disponibile sul sito web http://www.scform.unifi.it/lte/allegati/2/olar4.doc 
472 Ibidem, cfr. sito web http://www.scform.unifi.it/lte/allegati/2/olar4.doc. 
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attori- ricercatori e gli altri osservatori coinvolti sono andate emergendo"473 • I 
criteri di validazione sono stati ricondotti quindi a criteri socialmente condivisi 
esplicitando i diversi livelli di azione in una dimensione di intersoggettività. 
Il progetto, rappresenta un'ulteriore angolatura da cui si sono studiate le 
possibili valenze sociali del fenomeno sportivo, ed il tentativo di riconoscere, 
anche per le fasce più deboli, il diritto allo sport, partendo da una semplice 
condivisione di esperienze comuni, per la possibile affermazione di proposte 
interdisciplinari nel contesto educativo, e multidimensionali nel territorio. Tale 
prospettiva, in un'ottica di cambiamento, sposta l'attenzione da una concezione 
della conoscenza (implicante tutti gli attori coinvolti) di tipo razionale-
deduttivo, ad una forma di conoscenza intesa come processo graduale, 
negoziabile, intersoggettivo, in cui non tutti gli esiti sono predeterminati. Si 
tratta di "costruire la conoscenza" intendendola, come scrive de Mennato, nei 
termini di "un viaggio nell'incertezza che non possiamo fraudolentemente 
sottrarre ai nostri studenti."474 
IV.2 L'IPOTESI DI STUDIO: presentazione e descrizione del progetto 
Il progetto denominato "Sport e Disabilità ... per crescere insieme", è 
stato realizzato, a partire dall'anno 2002, su proposta dei docenti del Liceo 
sociopsicopedagogico Scipio Sl.ataper di Gorizia, in collaborazione con il 
Consorzio Isontino Servizi Integrati (C.l.S.I), ente operante sul territorio 
isontino per il sostegno dei soggetti diversamente abili, e con il Centro Studi di 
473 
Ibidem, cfr.sito web http://www.scform.unifi.it/lte/allegati/2/olar4.doc. 
474 
Cfr., P. de Mennato, Saperi della mente, saperi delle discip/ine,Ellissi, Napoli, 2003, p.21. 
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Sociologia dello Sport di Gorizia475 • Il progetto è stato rivolto ad una 
classe quinta, terminale del ciclo di studi, costituita da 27 studenti, tra i quali 
nessuno disabile, ed è nato con l'obiettivo di sensibilizzare maggiormente gli 
studenti alla tematica, di soddisfare le esigenze di coloro che si dichiravano 
particolarmente interessati, ma anche di affermare e garantire i diritti di 
cittadinanza allo sport delle persone diversamente abili 
l'integrazione in situazioni concrete di vita comunitaria. 
attraverso 
L'intenzione di avviare un progetto triennale a favore della conoscenza 
delle problematiche della disabilità, nasce come 'scelta culturale' dell'istituto, 
sulla base della sua specificità pedagogica, ma anche territoriale, in quanto 
unico istituto del genere presente nella Provincia di Gorizia. Ma le esigenze 
dalle quali si è mosso il progetto riguardano anche la specificità territoriale 
dell' isontino: da un lato caratterizzata da una certa sportività connaturata nella 
vita della comunità (come si è visto in precedenza praticano attività fisica o la 
fanno praticare ai figli la maggioranza delle famiglie), dall'altro dalla presenza 
sul territorio di diversi enti ed associazioni che promuovono l'attività sportiva 
per i disabili476, nonché da una sensibilità alle problematiche dei soggetti più 
deboli diffusa a diversi livelli, scolastici, istituzionali, degli enti locali, del 
volontariato, etc. 
Inoltre, non è sembrato irrilevante il fatto che da alcuni anni nell'Istituto 
non risultano presenti, come invece è avvenuto in passato, alunni portatori di 
475 Il Centro Studi di Sociologia dello Sport è stato istituito nell'ambito delle attività del 
Panathlon Club Intemational di Gorizia, del Dipartimento dell'Educazione - Facoltà di Scienze 
della Formazione-dell'Università agli studi di Trieste, del C.O.N.I Provinciale di Gorizia e con 
il patrocinio della Provincia di Gorizia.Obiettivi del Centro Studi sono:a) la raccolta di ogni utile 
documentazione di riferimento alle scienze sociali, ed in particolar modo all'analisi sociologica, 
attinente all'attività sportiva in generale (promozionale, agonistica, amatoriale, per disabili e 
scolastica), nonché -in termini specifici- relativamente al territorio ed all'associazionismo 
isontino;b) ogni possibile consulenza, promozione o verifica nell'attuazione di RICERCHE sul 
campo, e/o nella preparazione di "tesi di laurea", e/o di "dottorato", nel c) la gestione di una 
BIBLIOTECA specializzata presso la stessa sede del CONI provinciale e del Panathlon 
goriziano;d) il collegamento con l'Istituzione scolastica (istituti di istruzione secondaria del 
territorio che attuano sperimentazioni nel campo delle Scienze Sociali e scuole che realizzano 
progetti innovativi nel campo dell'Educazione fisica. 
476 Ci si riferisce in particolare all' ANFF AS (Associazione Nazionale Famiglie Fanciulli 
Subnormali) con le attività promosse dal gruppo 'Sport per crescere' guidato da Guido Mola, 
alla Cooperativa Nord-Est, che promuove attività sportive per disabili a vari livelli, all'Istituto 
Neuropsicopedagogico di Medea, che promuove la partecipazione ad attività sportive ed 
espressive, ma anche alla presenza sul territorio isontino di una squadra Di Basket in 
Carrozzina, militante in Serie A, il Castelvecchio-Endesa. 
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handicap477, non essendone stata richiesta l' integrazione ai sensi di legge, 
mancanza probabilmente dovuta ad altre scelte scolastiche operate dai servizi 
sanitari e socioassistenziali , o dalla famiglie. 
In generale, infatti, come emerge da un indagine effettuata dal 
Provveditorato di Gorizia in collaborazione con l'ISIG di Gorizia, confrontando 
i diversi ordini di scuole, si può osservare che l'incidenza degli allievi disabili 
sul totale degli studenti iscritti alle scuole superiori è comunque inferiore 
rispetto alle scuole dell'obbligo, pur dovendo considerare la riduzione del 
numero totale di iscrizioni alle superiori attestantesi intorno al 30% nell' anno 
2001478• Ciò risulta in linea con i dati complessivi regionali che vedono una 
presenza di studenti stranieri per ciascun grado di scuola corrispondente ad un 
totale di 24.3% di studenti nella scuola materna, 38.3% nella scuola 
elementare, 23.l % nella scuola media, e 14.3 % nella scuola superiore479• 
Per quanto riguarda gli enti collaboratori, sin dall'anno precedente erano 
stati realizzati nell' istituto alcuni incontri di orientamento programmatico, 
durante i quali erano emerse alcune esigenze espresse dai rappresentanti del 
CISI e del Centro Studi di Sociologia, volte all'interazione tra l ' istituzione 
scolastica e servizi, enti e associazioni del territorio, per trovare nuove forme di 
integrazione480, far conoscere la realtà in cui si opera e gli obiettivi di studio e 
ricerca. Si è così realizzata, a partire dall' anno scolastico precedete, un'azione 
di coordinamento che ha portato alla formalizzazione del progetto, presentato 
dalla docente di Educazione Fisica referente, Prof. Elisabetta Pontello, ed 
approvato in via preventiva dagli organi collegiali dell ' Istituto. La realizzazione 
del è stata quindi avviata nel settembre 2002. 
In tale quadro, l'ipotesi di studio formulata riguardava la possibilità di 
sensibilizzare maggiormente studenti e docenti sulla disabilità, facilitando 
l ' integrazione ed il superamento delle differenze, attraverso un canale 
comunicativo privilegiato come il linguaggio corporeo, e prevedendo momenti 
477 Per un quadro complessivo sull' inserimento degli allievi disabili nelle scuole di I e Il grado si 
veda la citata indagine a cura dell' ISIG Gorizia, A.M.Boileau, (cur), Integrazione degli allievi 
disabili nella scuola media di I e l i grado in Provincia di Gorizia, op. cit .. , pp.14-17. 
478 Nella scuola superiore gli allievi disabili frequentanti sono stati 38 nell ' anno 1998/99, 33 
nell ' anno successivo e 39 nell'anno 2000/0 l. Ibidem, p.16. 
479 Cfr., CARITAS MlGRANTES, Xli Rapporto sull 'immigrazione,2002, nuova ANTEREM, 
Roma, p.189. 
480 In tal caso il percorso di ricerca si configura come un' impresa ermeneutica, dialettica, critica, 
capace di integrare le diverse prospettive, degli esperti, dei soggetti destinatari dell ' azione 
(studenti e disabili), dei docenti coinvolti. Ibidem, cfr.sito web 
http://www. scform. unifi.it/lte/ allegati/2/ olar4 .do c. 
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di incontro-confronto a scuola tra studenti e soggetti adulti diversamente abili 
frequentanti i centri diurni e le attività sportive promosse dal CISI. 
Si tenuto inoltre in considerazione il fatto che, come emerge da un 
indagine effettuata nell'anno scolastico 2002-2003 dal Polo Liceale Goriziano a 
cui l'istituto appartiene, la prosecuzione universitaria degli studi o 
l'avvicinamento al mondo del lavoro, data la tipologia di indirizzo, 
frequentemente viene rivolta al campo del sociale 481 • 
Si è quindi inteso verificare la possibilità di veicolare valori solidaristici 
e di rispetto dell'altro diversamente abile, tali da modificare il vissuto dei 
soggetti partecipanti all'esperienza (studenti, disabili, docenti, operatori sociali, 
responsabili dei servizi, etc.) attraverso momenti di incontro sportivo in palestra 
preceduti e seguiti da una approfondita riflessione sui contenuti del progetto. 
Pur nella consapevolezza dei limiti posti dalla metodologia della ricerca 
azione, basati sul fatto che i risultati non sono generalizzabili e non possono 
essere spiegati se non in una struttura significativa globale, l'approccio scelto, 
ad essa riferito, ed il senso che si è voluto dare all'ipotesi di studio è stato 
quello di una verifica in situazione del realizzarsi o meno di un processo 
conoscitivo, in senso relazionale, e autoriflessivo per studenti e operatori. 
IV.3 L'ANALISI DEI BISOGNI 
Innanzitutto si è preso atto nei contesti opportuni del Collegio dei 
Docenti e dei Consigli di Classe, ma anche nelle discussioni svolte con gli 
studenti, che il Consiglio dell'Unione Europea, con Decisione del 3 dicembre 
2001, ha invitato gli Stati Membri a promuovere l'applicazione dei principi di 
non discriminazione e l'integrazione dei cittadini disabili, proclamando l'anno 
2003, Anno europeo dei disabili. Considerando che il Consiglio in particolare 
ha inteso stimolare i Paesi a sensibilizzare i cittadini sulle tematiche della 
disabilità ed ad imprimere un impulso significativo ad azioni concrete 
finalizzate a promuovere condizioni di pari opportunità, si è pensato di cercare 
di sviluppare alcuni interventi che permettessero agli studenti innanzitutto di 
481 L'indagine non è stata pubblicata ed è stata presentata alla cittadinanza nel corso di un 
convegno sul tema. 
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prendere contatto con il problema482, ma soprattutto non si fermassero al mero 
approccio teorico, attraverso semplici incontri o conferenze, né risultassero 
occasionali. In tal senso l'intervento ha rappresentato una forma esplorativa di 
ricerca, in quanto l'azione intrapresa tendeva all'acquisizione di una prima 
visione, in una situazione pratica, della problematica della disabilità, 
nell'ipotesi di una sua prosecuzione nel tempo, essendo il progetto previsto 
triennale. 
Dall'analisi della situazione iniziale risultava che su 27 studenti 
frequentanti regolarmente, non molti erano a conoscenza degli aspetti 
fondamentali della tematica e ben pochi (solo cinque) avevano avuto in 
precedenza esperienze di integrazione con i disabili, in particolare durante gli 
anni della scuola dell'obbligo. 
Dalle discussioni in classe era quindi emerso che il mondo della 
disabilità risultava 'sconosciuto' agli studenti e con esso le particolari 
problematiche, come ad esempio il problema della famiglia, le istituzioni e le 
associazioni che se ne occupano, o la relazione di aiuto che si instaura tra il 
disabile e colui che prende in carico il problema, ma anche più semplicemente 
la relazione tra persone che conducono esperienze in comune con essi nella vita 
quotidiana. 
D'altra parte anche i rapporti del mondo scolastico con l'extrascuola, ed 
m particolare con il mondo dell'handicap, sembravano non frequenti, pur 
avendo l'istituto collaborato, più volte e per più tempo in progetti comuni483 
con enti e associazioni dei disabili. 
Per quanto riguarda i partner dell'iniziativa, le principali finalità che 
hanno spinto alcuni enti a collaborare sono riconducibili a finalità di 
integrazione sociale, ed in particolare, nel caso del CISI, trattandosi di Centri 
482 In tal senso l'intervento ha rappresentato una forma esplorativa di ricerca, in quanto l'azione 
intrapresa tendeva all'acquisizione di una prima visione in una situazione pratica della 
problematica della disabilità. 
483 L'Istituto Magistrale Scipio Slataper promuove progetti e collabora da anni con enti, 
associazioni per l'handicap. Nel 1998 la collaborazione ha riguardato il campo sportivo, con il 
gruppo «Sport per crescere» dell' Anffas, ma precedentemente anche la partecipazione al Palio 
teatrale studentesco in collaborazione con un gruppo di soggetti disabili del CISI, ed anche 
attività bibliotecarie. Si veda, al proposito il sito web : http://www.liceigo.it 
212 
diurni484, alla necessità di un'apertura all'esterno, in grado di favorire da un lato 
scambi sociali e culturali sul territorio, dall'altro curare i livelli di autonomia e 
la dimensione affettivo-relazionale degli utenti, soggetti di età compresa tra i 14 
e i 3 5 anni . Tale apertura alla comunità e la possibilità di creare una rete di 
collaborazione, di studio e di informazione è stato invece l'obiettivo che ha 
spinto a partecipare all'iniziativa il Centro Studi di Sociologia dello Sport, 
interessato a favorire studi sul tema. 
IV.4 OBIETTIVI, CONTENUTI, METODOLOGIE 
Obiettivi. Si è cercato di descrivere alcuni obiettivi prioritari da 
perseguire, tenendo conto che i destinatari a cui il progetto si rivolgeva non 
erano solo gli studenti e le persone disabili, quanto anche docenti, operatori 
sociali, esperti, essendo la finalità del progetto quella di integrare 
autenticamente 'in situazione' , in una dimensione autoriflessiva, i diversi 
soggetti protagonisti dell'esperienza. Considerando i bisogni espressi, gli 
obiettivi individuati sono stati i seguenti. 
Rispetto agli studenti: 
Conoscenza delle problematiche connesse allo Sport per Disabili 
Sviluppo della socialità 
Conoscenza di sè e delle proprie possibilità nello sviluppo della relazione di 
aiuto con soggetti disabili 
Riconduzione dell'esperienza pratica ali' ambito della riflessione teorica , alle 
scienze sociali, riconoscendo alcuni connotati dello sport inteso come 
servizio sociale 
Produzione in forma autonoma e critica un approfondimento scritto sul tema 
con opportune riflessioni socio-psico-pedagogiche 
Produzione di una documentazione sull'azione intrapresa 
Rispetto ai soggetti diversamente abili: 
484 Secondo il Regolamento di funzionamento e Gestione dei Centri Diurni del CISI , agli utenti 
viene offerto un servizio che, in base alle finalità citate, offre la possibilità di svolgere attività 
sportive differenziate, a cadenza settimanale in palestra, in piscina, ma anche in ambiente 
naturale, come nel caso del Corso di vela svolto in collaborazione con la Società Velica 'Oscar 
Cosulich' di Monfalcone. 
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Migliorare la conoscenza di sé e delle possibilità offerte dal proprio corpo 
Miglioramento di alcune abilità motorie di tipo coordinativo 
Sviluppo dell'autonomia 
Sviluppo delle capacità di interazione attraverso il gioco sportivo 
Miglioramento delle capacità relazionali 
A vere l'opportunità di interagire con istituzioni scolastiche aperte al territorio 
Rispetto a docenti ed operatori: 
Conoscenza di sè e delle proprie possibilità nello sviluppo della relazione di 
aiuto con soggetti disabili 
Riconduzione dell'esperienza pratica all'ambito della riflessione teorica , alle 
scienze sociali, riconoscendo alcuni connotati dello sport inteso come 
servizio sociale 
Sviluppo di nuove possibili articolazioni del curricolo, anche attraverso il lavoro per 
progetti 
Rispetto alla componente docenti sono stati coinvolti gli insegnanti delle 
seguenti discipline: Educazione fisica (referente e coordinatore del progetto), 
Pedagogia, Sociologia, Italiano, Metodologia della ricerca sociopsicopedagogica, anche 
in prospettiva dello svolgimento di alcuni nodi tematici curricolari previsti nei 
programmi delle citate discipline ed alla preparazione degli studenti all'Esame 
Conclusivo dei Corsi di Istruzione Secondaria Superiore. 
Contenuti. Sono stati previsti e realizzati due moduli per diversificare 
l'approccio alla disabilità, e precisamente : 
I.MODULO TEORICO (ore tre) , durante il quale sono stati trattati i seguenti temi: 
1.1 Presentazione del progetto 
1.2 Integrazione scolastica dei soggetti diversamente abili:L'insegnante di sostegno 
1.3 I servizi alla persona. 
1.4 Presentazione del CISI e dei progetti attività motoria 
1.5 Lo sport come servizio sociale 
1.6 La relazione con l'"altro" diversamente abile 
1. 7 I progetti Attività motoria del CISI- Proiezione video sulle attività sportive 
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2. MODULO PRATICO (ore quattro) 
1. Attività motoria in PALESTRA con gli utenti del CISI: 
2. Giochi psicomotori e senso percettivi per la conoscenza di sé e dell'altro 
3. Attività a coppie, a gruppi, di coordinazione con piccoli e grandi attrezzi 
4. Attività e giochi presportivi, individuali, di gruppo, in squadra 
5. Attività espressive ritmo musicali 
Tempi e fasi dell'intervento 
Fasi Descrizione Tempi 
1 Individuazione del docente referente e dei partner 
dell'iniziativa, costituzione di un gruppo di coordinamento 
con i rappresentatnti di ciascun partner 
2 Costituzione del gruppo di studio , anche con esperti 
3 Valutazione delle esperienze pregresse e individuazione delle 
finalità comuni e degli obiettivi specifici, definizione dei 
tempi. Individuazione dei contenuti, mezzi e materiali per 
l'attuazione 
4 Attuazione del modulo teorico - valutazione m itinere-
riaggiustamento in situazione 
5 Attuazione del modulo pratico- valutazione m itinere-
riaggiustamento in situazione 
6 Verifica e valutazione degli obiettivi - valutazione degli esiti-
Discussioni e revisione del percorso con studenti (in calsse) e 
oeratori 
7 Produzione di testi - Documentazione 
8 Partecipazione a manifestazioni, incontri e convegm 
organizzati dalla comunità -Presentazione alla cittadinanza del 
progetto , anche attraverso i mezzi di comunicazione( stampa, 
internet, etc.) 
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Metodologie. E' stata privilegiata la metodologia della ricerca-azione 485 
rendendo il percorso didattico flessibile in rapporto alle esigenze degli utenti ed 
alle riflessioni in itinere degli studenti, dei docenti e degli operatori impegnati 
nelle diverse azioni didattiche. Al proposito, sono intervenuti, bilanciando la 
durata degli interventi, nelle lezioni frontali, sia docenti, che operatori, ma anche 
gli stessi studenti, sulla base . del riaggiustamento continuo 'in situazione', 
dell'azione didattica (Valutazione formativa o di processo). Al termine di ogni 
intervento pratico, si sono svolti dei focus group che hanno arricchito la 
riflessione, mettendo in luce vantaggi e limiti delle scelte didattiche effettuate. E' 
stato inoltre creato un gruppo di studenti ai fini di una pubblicizzazione efficace 
delle informazioni, addetto alla documentazione del progetto, sia rivolta alla 
stampa locale che al sito internet della scuola 486• 
Il monitoraggio, o meglio il controllo del concreto realizzarsi delle 
situazioni stimolo proposte (non va dimenticato che alcune attività previste 
potevano risultare inattuabili anche a causa dei diversi livelli e tipologie di 
handicap dei soggetti partecipanti, oppure per le interazioni complesse tra i 
gruppi formatisi) ha rappresentato uno strumento di autoregolazione sia per 
studenti che esperti e docenti. Il monitoraggio è stato al contempo luogo e 
simbolo dell'identità del gruppo formatosi, offendo la possibilità di 
confrontarsi, riconoscersi, essere visti, sentirsi parte di una comunità che opera 
negli stessi obiettivi. Tale controllo è avvenuto sulla base di processi decisionali 
che hanno assunto una prospettiva progressivamente integrata, in quanto l'area 
decisionale, è stata inizialmente caratterizzata dalla collaborazione docente 
referente-esperto, ma poi variamente condivisa da studenti, docenti, utenti ed 
esperti. 
485 
Le sequenze di sviluppo della ricerc-azione sono sostanzialmente tre. a) sviluppo del gruppo; 
b) ricerca; c) azione. Il piano d'zione prevede infatti una fase iniziale di analisi, l'esame della 
situazione in cui si opera (il gruppo, le relazioni, la comunità, etc) ; in questa fase il ricercatore, 
che in questo caso è l'insegnante, ha già in mente un determinato problema; sulla base di questa 
si progetta l' intrevento, ovvero si decide quali cambiamenti introdurre e come produrli. 
Successivamente, la terza fase, di controllo ,consiste di "verificare i risultati dell'intervento 
andando a vedere se il cambiamento desiderato è realmente avvenuto. Il processo quindi è 
circolare, poiché il controllo fornisce informazioni ulteririori sulla situazione che vanno ad 
arricchire e modificare l'analisi fatta inizialmente".Cfr., A.Bianchi, P.Di Giovanni, Metodologia 
della ricerca sociopsicopedagogica,op.cit., pp. 486, passim. 
486 
Una sintesi del progetto, a cura degli studenti, è disponibile sul sito internet dell'istituto 
Scipio Slataper. http://www.liceigo.it. 
216 
Riferendosi quindi al modello, proposto da Calvani, sulle diverse 
tipologie del controllo nella ricerca-azione, presentato in figura alla pagina 
179, pare potersi qui proporre una sua applicazione, modificata rispetto alle 
componenti del processo decisionale, adattata e funzionale al particolare 
contesto, in quanto prevede l'interazione, nella presa di decisione, di tutti gli 
attori coinvolti nel processo. 
ESPERTO 
STUDENTE 
DISABILE 
Fonte: CALVANI A.,Ricerca azione on-line:nuovi modelli per l'innovazione e 
sperimentazione educativa, modificato . Cfr. sito web 
http://www.scform. unifì. it/lte/allegati/2/olar4. doc 
IV.5. VERIFICA E VALUTAZIONE 
L'ipotesi di studio è stata confermata dai risultati ottenuti dalla verifica 
degli obiettivi, dal possesso delle competenze (conoscenze, abilità e 
atteggiamentz487) da parte degli studenti (rilevate tramite discussioni in classe e 
verifica strutturata delle conoscenze fondamentali sulla tematica), sia m 
riferimento agli apprendimenti manifestati dai soggetti diversamente abili in 
487Per Cristanini, le conoscenze possono essere informazioni che l'allievo deve semplicemente 
ricordare, o concetti , rappresentazioni mentali che organizzano le informazioni; Le abilità sono 
in genere correlate a prestazioni circoscritte a specifici settori, e consistono nel saper svolgere 
determinati compiti in modo funzionale, con perizia e destrezza. Gli atteggiamenti, consistono 
in sistemi abbastanza stabili di valutazioni positive o negative, di sentimenti, di tendenze ad 
agire pro o contro nei confronti di oggetti fisici o sociali. Cfr. D. Cristanini, op. cit., sito web 
http://www4.bdp.it/funzioniobiettivo/aree/scaffale/cristanini/curricolo.htm. 
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rapporto alle nuove competenze relazionali (verifica effettuata tramite 
riflessione con gli esperti). (Valutazione del prodotto o degli esiti). 
Le valutazioni dei soggetti interessati (studenti ed esperti) sono state 
molto positive attestandosi su livelli di gradimento del progetto, vicini al valore 
massimo. I soggetti diversamente abili hanno sviluppato, anche se inizialmente 
con qualche lieve difficoltà di approccio) positivi comportamenti relazionali ed 
espresso alcune competenze, dimostrando alla conclusione del progetto, un 
legame affettivo ed una migliorata capacità di comunicazione nei confronti del 
gruppo di lavoro. 
Pertanto vi è stata una rispondenza supenore alle aspettative ed un 
risultato che ha permesso di orientare le successive scelte educative e didattiche 
in funzione di specifici interessi degli studenti sulla tematica (numerosi studenti 
si sono dimostrati intenzionati a continuare percorsi di approfondimento in vista 
dell'esame conclusivo dei corsi di studio), nonché di prevedere lo sviluppo nei 
successivi anni scolastici con un estensione agli altri istituti del Polo liceale. Le 
valutazioni dei singoli soggetti, ai quali è stato somministrato, al termine del 
percorso, il questionario per i Progetti POF, del quale viene di seguito 
presentato il modello unitamente alla scheda di progettazione prevista dal 
P.O.F, hanno espresso un quadro complessivo di gradimento dell'esperienza 
educativa. 
La conferma dell'ipotesi iniziale ha permesso di esprimere una 
valutazione complessiva del progetto sulla base dei punti di forza e debolezza 
individuati, nonché dal giudizio espresso dai diversi attori, che ha fatto ritenere 
valida la prosecuzione triennale, senza sostanziali modifiche. I criteri di validità 
488 e di affidabilità del progetto sono stati comunque ricondotti a criteri 
socialmente condivisi, senza intenzione di generalizzabilità, ma con la 
488 Secondo l'ipotesi che qui si avanza tecnologie didattiche come quelle della programmazione 
curricolare e ricerca-azione possono coniugarsi, favorendo nuovi modelli di innovazione e 
sperimentazione didattica, capaci da una parte di favorire l'intenzionalità e la razionalità propria 
dell'azione pedagogica, dall' altra stimolare all ' innovazione didattica attraverso il lavoro per 
progetti, affrontando così il problema delle deformazioni soggettive della programmazione e 
della valutazione. Come sostiene Calvani, "il modello che si viene affermando è quello secondo 
cui più attori e ricercatori operano ed interagiscono cooperativamente costruendo 
un'argomentazione a più voci all'interno di una comunità più ampia che offre apporti di 
sostegno, approfondimento e/o confronto critico". Ed in questo caso l'insegnante può diventare, 
per dirla con Stenhouse, ricercatore. Cfr., Cfr., A.Calvani, Ricerca azione on-line:nuovi modelli 
per l'innovazione e sperimentazione educativa , op. cit., disponibile sul sito web 
http://www.scform.unifi.it/lte/allegati/2/olar4.doc . Si veda inoltre L. Stenhouse(l975), op.cit.,, 
pp. 174-200. 
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convinzione di una possibile ulteriore riproducibilità dell'esperienza nel tempo 
e in altri contesti scolastici, non ultimi gli indirizzi classico e scientifico 
appartenenti allo stesso Polo Liceale. 
Tali espressioni della valutazione del progetto hanno avuto una triplice 
funzione: quella di accountability ( il dover rendere conto delle scelte fatte, 
delle attività svolte e dei risultati raggiunti da parte dei responsabili del 
progetto); quella di learning, ovvero di apprendimento dall'esperienza ai fini di 
una sua eventuale modifica e riproducibilità, tenendo conto delle varie fasi di 
progetto, prodotto e processo; ed infine di verifica sulla rispondenza ai bisogni 
espressi (ex-ante per il riconoscimento dell'esistenza di tali bisogni, ed ex-post 
per l'esamina del loro continuare a sussistere) . 
Come evidenzia Palumbo, infatti, tra le diverse finalità della valutazione 
(compliance, management contro!, accountability, learning, policy and 
program design, ), la valutazione formativa , che riponde alla funzione di 
learning, è legata all'esigenza dei responsabili dei programmi, all'interno delle 
Amministrazioni, di monitorare la loro attuazione, apprendendo 
"dall'esperienza" con lo scopo di "trovare una soluzione migliore ad un 
problema comune"489 . 
In sintesi, gli indicatori di verifica sono stati riferiti alle seguenti 
dimensioni: 
• Efficacia: 
a. rapporto tra gli esiti attesi e le azioni effettivamente realizzate; 
b. partecipazione di più operatori ed esperti al progetto; 
c. partecipazione ad un convegno aperto alla cittadinanza per la 
sensibilizzazione alla tematica 
• Efficienza: 
a. Realizzazione del progetto senza costi aggiuntivi rispetto a quello previsto; 
b. successo dell' iniziativa rispetto al costo previsto (costo zero per le risorse 
umane, costo esiguo per minimo acquisto materiali cancelleria). 
• Qualità Organizzativa: 
489 
Cfr, amplius, M.Palumbo, Il processo di valutazione, Franco Angeli, Milano, 2001, pp.76-93 
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a. aumento da parte dei soggetti disabili di richieste adeguate ai loro bisogni 
(nuovi incontri con l'istituto in attività sportive, oltre a quelle in fase di 
realizzazione) , e da parte di studenti e operatori per l'ampliamento dell'iniziativa 
• Qualità Professionale: 
a. acquisizione di saperi da parte di docenti, operatori, esperti; 
b. verifica delle competenze specifiche dei docenti, operatori, esperti coinvolti. 
• Qualità Percepita: 
a. N° di feed-back positivi da parte di tutti gli attori coinvolti nel progetto. 
IV.6. RIFLESSIONI CONCLUSIVE SU UN'ESPERIENZA DI 
VALORIZZAZIONE DELLE DIFFERENZE A SCUOLA 
Alcune considerazione generali sembrano necessarie per guidare una 
riflessione sull'esperienza di integrazione precedentemente descritta. 
Lo sport è un mezzo attraverso il quale il disabile può vivere la vita in 
tutti i suoi aspetti, sia educativi che sociali, ma altrettanto sembra potersi dire 
per il cosiddetto normodotato. Nel Progetto 'Sport e disabilità .. per crescere 
insieme ', l'accento posto sulla reciprocità del valore dell' esperienze condotta 
insieme da studenti ed adulti disabili, ha permesso di cogliere ulteriori valenze 
del rapporto tra le diverse abilità espresse dai soggetti partecipanti. Valenze che 
possono riconoscersi nella ricchezza di opportunità offerte agli studenti, dalla 
comunicazione e dallo scambio con le persone disabili, e quindi in una sorta di 
rovesciamento della prospettiva iniziale: non sono più i soggetti disabili ad 
avere 'maggiori possibilità di intergrazione' quanto sono gli studenti, in questo 
caso, a poter fruire di una maggior ricchezza esistenziale. La conoscenza, 
attraverso questa esperienza sportiva scolastica che sembra aver avuto 
significatività proprio per la sua concretezza, è stata negoziata, diventando 
momento di crescita educativa per tutti. Per gli studenti, come sostenuto in 
precedenza, che nella relazione con l'altro hanno potuto sperimentare una 
diversa conoscenza di sé e delle proprie possibilità scoprendo competenze ed 
attitudini prosociali a volte inconsapevoli, ma anche recuperando i valori che 
animano lo sport e si richiamano a solidarietà, cultura, accettazione dei propri 
limiti, di regole di convivenza, di sacrificio e di lealtà. 
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Per le persone disabili in quanto opportunità aggiuntiva nel difficile 
cammino verso l'integrazione, spesso dichiarata, ma non sempre concretamente 
realizzata. Uno dei luoghi deputati all'integrazione dei disabili nella società è 
sicuramente la scuola. L'inserimento del disabile nella scuola secondaria di II 
grado è un diritto ormai riconosciuto sul piano legislativo 490 ed un dato di fatto, 
tuttavia se ci si interroga, come sostiene Canevaro491 , sulla reale qualità 
dell'integrazione a scuola, attraverso indicatori quali gli spazi che i disabili 
abitualmente occupano, i contatti con le persone dell'ambiente scolastico 
(multipli o permanenti con l'insegnante di sostegno), la struttura della scuola, 
nell'organizzazione di materiali e risorse per una concreta didattica plurale. 
Solo allora è possibile, per Canevaro, giungere a capire che spesso tale 
integrazione si riduce ad un'interpretazione umanitaria espressa col termine 
socializzazione, ma ben distante dal concepire il soggetto disabile come 
soggetto attivo e capace di decisioni. 
Nel caso dell'esperienza del Liceo Slataper, la mancanza di una 'risorsa' 
come la presenza di alunni portatori di handicap, ha guidato l'azione che ha 
permesso l'incontro con persone disabili frequentanti i Centri Diurni del CISI, 
in situazioni di handicap diversificati ma tali da non precludere l'attività 
motoria di base. Scegliendo le attività motorie come momento privilegiato di 
comunicazione ed espressione, è stato possibile realizzare, con un adeguato 
percorso formativo, una prima fase di conoscenza del problema, da svilupparsi 
ulteriormente in fasi successive nel triennio previsto, fase che per l'impatto 
avuto ha prodotto, per così dire un efetto moltiplicatore, innescando un circuito 
positivo di possibile ripetizione e riproducibilità dell'esperienza 492• 
Infine, per i docenti l'esperienza ha avuto particolare valore per la sua 
dimensione autoriflessiva sulla professione 493, per la quale la presa in carico 
dell'alunno disabile non attiene unicamente all'insegnante di sostegno, 
escludendo ogni coinvolgimento dei docenti di classe, ma a tutta la struttura 
scolastica. 
490 Sentenza Corte Costituzionale del 24 aprile 1986, n° 215 e Legge 5 febbraio 1992. n° 104. 
491 Cfr., A.Canevaro, Pedagogia speciale dell'integrazione, La Nuova Italia, Firenze, 1996. 
492 Sugli aspetti valutativi del progetto, considerati essenziali, si rinvia per un approfondimento 
alla distinzione tra la realizzazione di un progetto (l'output , l'esito diretto ed immediato di 
un'azione) e l'impatto che comprende 'l'insieme delle modifiche del mondo reale che l'azione 
produce'. Cfr., amplius, M. Palumbo, Il processo di valutazione, Decidere, programmare, 
valutare, Franco Angeli, Milano, 2001, pp.191-192. 
493 Per un approfondimento della tematica può vedersi, Schon D.H., Il professionista riflessivo, 
Bari, Dedalo, 1993. 
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E' stato infatti posto il problema di che cosa caratterizzi esperienze 
occasionali o continuative, e di come si modifichi il modo di fare scuola con le 
persone disabili. Se l'inserimento è un diritto per l'utente, l'integrazione -
intesa come facilitazione alla partecipazione - deve essere assicurata 
nell'istituzione da parte di tutti coloro che vi sono professionalmente impegnati. 
L'integrazione in tal senso può avvenire, come più consueto, attraverso 
l'inserimento a scuola degli alunni disabili, ma anche impegnando la struttura 
sociale nel suo complesso, più specificatamente il sistema scolastico, in altri 
modi come nel caso dell'esperienza citata, ovvero attraverso la diffusione di 
una 'cultura dell'integrazione' a diversi livelli, con il coinvolgimento - per 
l'appunto - delle agenzie del territorio per i disabili e delle società sportive. 
L'integrazione riguarda infatti da un lato la progettazione 
individualizzata per il disabile a scuola, integrata al contesto della classe, ma 
dall'altro va finalizzata al Progetto di vita della Persona. Come sostiene Ianes, 
bisogna "entrare in una logica di un patto veramente territoriale rispetto 
ali' integrazione"494• 
Occorre allora pensare ai soggetti disabili in termini di pr01ez1one 
sociale, di integrazione non più solo scolastica; occorre dare una serie di abilità 
che non saranno solo scolastiche, di integrazione nel curricolo dei compagni, 
ma che saranno di integrazione di vita, e di ruoli di vita, di partecipazione 
sociale. 
In fondo sembra sempre trattarsi di un problema della conoscenza e 
della sua negoziazione, ove gli attori del processo educativo, in questo caso 
sportivo, s1 impegnano un'impresa ermeneutica, dialettica, critica e 
poliprospettica . Sembra doversi citare al proposito Calvani, per il quale "da più 
versanti si sottolinea come la conoscenza tenda a presentarsi come un processo 
graduale, conflittuale, aperto di negoziazione e confronto il cui esito non è una 
univoca oggettività quanto piuttosto un livello maggiore di consapevole 
intersoggettività"495• 
In tale dimensione conoscitiva e intersoggettiva , sembra cruciale 
l'intenzionalità del soggetto agente, e quindi il punto di vista del soggetto 
conoscente, in questo caso di chi opera nel mondo vitale quotidiano costituito, 
494 h 11 . ·v· . df ttp: www.matetlco.1 mtegraz10ne. p . 
495Cfr.,A.Calvani,op.cit., 
disponibile sul sito web http://www.scform.unifi.it/lte/allegati/2/olar4.doc. 
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nella definizione che Ammassaci riprende da Ardigò "dall'ambito delle 
relazioni intersoggettive (e prima ancora l'intenzionalità del soggetto aperto 
all'esperire vivente del mondo vitale) che precedono e accompagnano la 
riproduzione della vita umana e che, successivamente, anche attraverso 
comunicazioni simboliche tra due o poche persone, formano la fascia delle 
relazioni di familiarità, di amicizia, di interazione quotidiana con piena 
comprensione reciproca del senso dell'azione e della comunicazione 
intersoggettiva. "496 Tale punto di vista, risulta essenziale nel favorire una 
cultura della diversità che parta dalle concrete esperienze vissute nella 
disabilità, in un percorso bottom-up, dal basso, piuttosto che in una logica 
attuativa di interventi legislativi top-down, imposta dall'alto e quindi densa di 
difficoltà. 
In concreto, sulla base delle affermazioni di Giorio, sembra doversi 
privilegiare a diversi livelli, una "prospettiva di autentica partecipazione 
comunitaria", volta a rafforzare nuove consapevolezze e ricchezze della 
diversità, attraverso meccanismi di "comunicazione interpersonale" e "nuove 
forme di aggregazioni sociali", in particolare orientate alle fasce 'deboli' della 
popolazione, delle quali l'esperienza qui presentata sembra poter costituire un 
possibile esempio 497• 
In ordine alle dimensioni operative e progettuali, ed al bisogno di 
apertura alla negoziazione e al confronto interpretata da Calvani, si propongono 
nelle pagine seguenti alcuni strumenti progettuali che hanno sostanziato gli 
interventi di ncerca educativa precedentemente descritti. 
496 Cfr., P.Ammassari,Conoscenza sociologica e vissuto quotidiano, in G.Giorio, 
Dall 'intersoggettività alla reciprocità nelle risposte ai bisogni umani della società tecnologica, 
Cedam, Padova, 1990, p.60, passim. 
497 lbidem, p.p30-32 e pp.36-37. 
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SCHEDAN.1 
SINTESI PIANO OFFERTA FORMATIVA A.S. 2002/2003 
SINTESI PROGETTO/ATTIVITA' 
SEZIONE 1 - DESCRITTIVA 
11 D . . tt enommaz1one pro2e o 
Indicare Codice e Denominazione progetto 
SPORT E DISABILITA' A SCUOLA .. PER CRESCERE INSIEME 
1.2. Responsabile progetto 
Indicare il responsabile del progetto 
DOCENTE DI EDUCAZIONE FISICA 
1.3. Obiettivi 
Descrivere gli obiettivi misurabili che si intendono perseguire, i destinatari a cui si rivolge, le 
finalità e le metodologie utilizzate. Illustrare eventuali rapporti con altre istituzioni 
DESTINATARI : 27 studenti della classe 5AS de Liceo Sociopedagogico Sci pio Slataper di 
Gorizia 
DISCIPLINE COINVOLTE Ed.Fisica- Pedagogia- Sociologia- Italiano- Metodologia 
PERIODO DI SVOLGIMENTO settembre- dicembre 2002 
TEMPO COMPLESSIVO n° 4 ore curricolari di attività motoria con i soggetti disabili 
- n° 3 ore per incontri con gli esperti del Consorzio· Isontino Servizi Integrati C.I.S.I e del 
Panathlon Club 
alcune ore in orario extracurricolare (N° da definire) 
RAPPORTI CON AL TRE ISTITUZIONI: Centro Studi di Sociologia dello Sport-
Panathlon Club, Consorzio Isontino Servizi Integrati (C.I.S.I) , di Gorizia 
OBIETTIVI: 
I.Conoscenza delle problematiche connesse allo Sport per Disabili 
2.Sviluppo della socialità 
3.Conoscenza di sè e delle proprie possibilità nello sviluppo della relazione di aiuto con soggetti 
disabili 
4.Ricondurre l'esperienza pratica all'ambito della riflessione teorica, alle scienze sociali, 
riconoscendo i connotati dello sport inteso come servizio sociale 
5. Produrre in forma autonoma e critica un approfondimento scritto sul tema con opportune 
riflessioni socio-psico-pedagogiche. 
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1.4. Durata 
Descrivere l'arco temporale nel quale il progetto si attua, illustrare le fasi operative 
individuando le attività da svolgere in un anno finanziario separatamente da quelle da svolgere 
in un altro 
ATTIVITA' DI PROGETTAZIONE ED ATTUAZIONE (progettazione n.ore ... , 
attuazione n.ore .... ) 
Aprile 2001 - Dicembre 2002 
PERIODO DI SVOLGIMENTO Settembre- Dicembre 2002 
TEMPO COMPLESSIVO n°7 ore curricolari-n° ore extracurricolari da definirsi 
Lezioni conferenza dei collaboratori esterni 
1.5. Risorse umane 
Indicare i profili di riferimento dei docenti, dei non docenti e dei collaboratori esterni che si 
prevede di utilizzare. Indicare i nominativi delle persone che ricopriranno ruoli rilevanti. 
Separare le utilizzazioni per anno finanziario. 
RISORSE UMANE 
PERSONALE INTERNO N°0RE 
Referente del progetto: prof. 
(n.4) Docenti delle discipline interessate : 
PERSONALE ESTERNO ( disponibilità senza oneri finanziari per l'Istituto) 
Esperti (Pedagogista, 4 Operatori, Psicologa, Insegnante di sostegno, giornalista, istruttore 
FISHD) 
8 Utenti CISI 
1.6.Beni e servizi. 
Indicare le risorse logistiche ed organizzative che si prevede di utilizzare per la realizzazione. 
Separare gli acquisti da effettuare per anno finanziario. 
MATERIALI E ATTREZZATURE 
Materiali di facile consumo da acquistare 
Palestra dell'istituto 
Aula Audiovisivi 
Uso della lavagna luminosa 
Data Il responsabile del progetto 
Fonte: scheda Sintesi Progetto/Attività- Piano Offerta Formativa -Polo Liceale Gorizia 
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Fig. 7 Controllo della ricerca; alcune tipologie 
IBA DECISIONALE E' DEL DOCENTE CHE SI AVVALE DELL'ESPERTO COME CONSULENTE 
L'AREA DECISIONALE E' VARIAMENTE CONDIVISA TRA DOCENTE ED ESPERTO 
STUDENT 
L'AREA DECISIONALE E' VARIAMENTE CONDIVISA TRA STUDENTI E DOCENTE 
(CON ESPERTO COME CONSULENTE) 
Fonte: CALVANI A., Ricerca azione on-line:nuovi modelli per l'innovazione e sperimentazione 
educativa, 
sito web http://www.scform.unifi.it/lte/allegati/2/olar4.doc 
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CAPITOLO V 
POSSIBILI PROGETTAZIONI CORRELATE AD INTERVENTI 
NELLA LOGICA DI RETE 
Esistono alcune leggi, nel settore dell'istruzione, ritenute fondamentali 
per l'impulso dato alla progettazione di interventi in raccordo col territorio, ed 
altre essenziali per il rinnovo dei servizi sociali e del sistema di Welfare. Si 
tratta in entrambi i casi di interventi legislativi che introducono elementi 
innovativi in ambiti disciplinari diversi, ma dal cui confronto sembra possibile 
individuare positive intersecazioni e comuni obiettivi di cambiamento in ordine 
alla riqualificazione di servizi, di strumenti e professionalità, che attengono da 
un lato alla formazione scolastica e dall'altro alle politiche sociali. Ci si 
riferisce in particolare alla Legge sull'Autonomia scolastica, Legge 59/97, art. 
21 (Autonomia Istituzioni Scolastiche) (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 
63 del 17 marzo 1997)498, che ha conferito alle istituzioni scolastiche 
"autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo 
esercizio dell'autonomia didattica e organizzativa", ed alla recente Legge di 
riforma dell'Assistenza Sociale - Legge n. 328 del 8.11.2000 "Legge Quadro 
per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali" 
(pubblicata in G.U. n. 265 del 13.11.2000). 
Sembra necessario citare queste due leggi, apparentemente senza 
connessioni, per la loro portata innovativa, in quanto hanno rivoluzionato due 
settori pur distinti, ma caratterizzati ugualmente da un lungo periodo di riforma. 
Tali interventi legislativi sembrano aver superato, nei rispettivi ambiti, alcuni 
immobilismi del passato ed aver reso possibile la realizzazione di una visione 
integrata dei servizi offerti alla persona, sia in funzione formativa che 
assistenziale. Al proposito, le positive esperienze attuate in raccordo tra alcuni 
servizi-socioassistenziali e scuola, descritti nel capitolo precedente hanno 
498 La legge è disponibile sul sito web: http://www.edscuola.it/archivio/norme/leggi/art21.html. 
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contribuito a fungere da stimolo per individuare, all'interno del quadro 
normativo di riferimento, possibili raccordi tra i due ambiti, attraverso un' 
analisi dei regolamenti applicativi e dei modelli a cui si ispirano. 
Non va inoltre dimenticata la funzione di Regioni, Province e Comuni, 
che, in applicazione delle leggi citate e ad opera di interventi legislativi 
territoriali e specifici, favoriscono altrettanto costruttivi processi di 
cambiamento nei quali lo sport può avere un ruolo importante. Come già detto, 
in tali contesti lo sport può divenire uno strumento all'interno del lavoro di rete 
nelle programmazioni territoriali, in ordine alle specifiche competenze attribuite 
ai Comuni e alle Province. 
Non sembra quindi doversi trascurare l'importanza delle Leggi 
approvate a livello regionale, in quanto attivatrici di progetti a carattere sportivo 
preventivo o riabilitativo, aventi come destinatari i soggetti socialmente deboli. 
Il piano sociale di zona 499 - per l'appunto- stabilisce le linee e gli orientamenti 
dei servizi sociali ed indica settori di intervento quali: l'autonomia delle 
persone anziane; il sostegno per i cittadini con disabilità; le attività per minori; 
il reinserimento sociale dei soggetti con dipendenze; la tutela della salute 
mentale, etc. Nei diversi ambiti citati sono riscontrabili, nel contesto nazionale, 
progetti specifici già realizzati o in fase di attuazione ad opera di Regioni e 
Comuni, che integrano lo sport come strumento di prevenzione, cura e 
riabilitazione, organizzando ed erogando servizi che tutelano il diritto allo sport 
dei cittadini. Ci si riferisce, ad esempio ai già citati progetti promossi dalla 
Regione Veneto, non ultimo il Progetto Territoriale di Integrazione sociale 
delle persone con disabilità (D.G.R. 3953 del 31/12/2001) che, nell'ambito 
della legge quadro regionale 329/00, coinvolge positivamente nella 
realizzazione del progetto "la rete di tutti gli interlocutori presenti nel contesto 
socio-culturale della persona disabile (famiglia, operatori del distretto, Istituti, 
Gruppi educativi territoriali o Centri Diurni, Associazioni di volontariato, 
499 Il Piano di Zona viene elaborato dai Comuni negli ambiti territoriali, d'intesa con aziende 
unità sanitarie locali, secondo le indicazioni del piano regionale e in linea col Piano nazionale 
triennale, per definire gli interventi e i servizi sociali, coerentemente con gli obiettivi della 
politica sociale. Ai sensi dell'art. 19, comma 1 della già citata Legge 328/2000, il piano di zona 
individua : a) gli obiettvi, gli strumenti e i mezzi per la realizzazione; b) le modalità 
organizzative e le risorse materiali e professionali; c) le forme di rilevazione dei dati; d) le 
modalità per garantire l'integrazione tra servizi e prestazioni; e) le modalità di coordinamento 
tra organi periferici delle amministrazioni statatali; f) le modalità di collaborazione dei servizi 
territoriali con soggetti e risorse operanti nella comunità; g) le forme di concertazione con 
l'azienda sanitaria. Cfr., Legge quadro 328/2000, art.19, comma 1. 
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gruppi sportivi o ricreativi, ecc.)". Ma anche ai prcgetti rivolti ai mmon 
realizzati, in diverse Regioni, sulla base delle innovazioni introdotte dalla 
Legge 285/97, con la costituzione degli Osservatori Regionali per l'Infanzia e 
l'Adolescenza. Progetti che, come nel caso della citata Regione Veneto portata 
ad esempio, hanno interessato più frequentemente l'area di intervento dei 
"Servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero ... " o servizi di tipo 
aggregativo, con attività sportive e ricreative500 
A ben vedere il modello che ispira tali interventi è orientato alla 
valorizzazione e allo sviluppo del lavoro di rete. Ne consegue che una prima 
analisi delle fonti normative citate, avente come oggetto l'istituzione scolastica 
da un lato e le associazioni sportive e ricreative del territorio dall'altro, potrà 
cercare di cogliere il riferimento, o meno, ad un approccio di rete, seguito 
dall'individuazione dei paradigmi teorici che ispirano gli interventi legislativi, 
nonchè da propositive riflessioni. Se infatti, obbiettivo della formazione 
scolastica è anche quello di aprirsi al territorio ed alle problematiche della 
salute, della solidarietà sociale, del miglioramento della qualità della vita, anche 
il lavoro dell'assistente sociale, in una prospettiva reticolare e interazionista, 
supera l'aspetto normativo che ne legittima l'operato, e diventa la costruzione 
di un benessere sociale derivante dall'intersezione delle reti formali e informali 
di cura. Prospettiva questa che prevede una pluralità di attori, tra i quali sembra 
opportuno includere le istituzioni scolastiche e le associazioni sportive. 
L'incontro tra tali soggetti pare tuttavia non doversi ridurre ad eventi 
occasionali, quanto doversi orientare alla continuità nella ricerca di linguaggi 
condivisi, derivanti dalla negoziazione di professionalità diverse, e a 
progettazioni comuni tra i vari settori, aventi carattere di sistematicità, che 
implichino la presenza nei gruppi di lavoro della figura dell'esperto di 
discipline motorie. Sarà necessario allora considerare la conoscenza tacita dei 
diversi soggetti operanti e delle diverse professionalità, nonché le metodologie 
e gli strumenti utilizzati, mettendoli a confronto. 
Solo così sembra potersi attivare un processo di cambiamento, che in 
una comunità locale comporti la promozione di un processo di dialogo-
collaborazione sia per i destinatari dell'intervento, che per i decisori del 
50° Cfr., Regione Veneto, Assessorato alle Politiche Sociali, Volontariato e Non Profit, 
Pubblicazioni del/ 'Osservatorio Regionale per l'Infanzia e l'Adolescenza, Osservatorio 
Regionale per l'Infanzia e l'Adolescenza, CD Rom, 2002, p.68. 
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progetto/processo. 
La metafora a cui ci si richiama e quella di un "modello di rete" inteso come 
attivazione di canali di connessione e di coordinamento nell'ambito 
dell'intervento sociale, secondo un "approccio ecologico", in quanto 
vengono presi in considerazione il maggior numero possibile di relazioni e 
di legami: la persona nella sua famiglia, la famiglia nella comunità 
territoriale, la comunità territoriale in un contesto ancora più ampio ... 
V.1 LE FONTI NORMATIVE 
V.1.1. La Legge 59/97 {Autonomia Istituzioni Scolastiche-Art.21) 
Con la legge del 15 marzo 1997, n.59, il Parlamento ha approvato il 
decentramento amministrativo a favore delle Regioni e degli Enti locali per 
la riforma della Pubblica Ammistrazione. In particolare con l' Art.21, ha 
previsto una crescente importanza della formazione nelle decisioni degli 
Organi preposti all'Amministrazione della cosa pubblica in relazione allo 
sviluppo delle varie aree territoriali, implicanti cambiamenti e innovazioni, 
dentro e fuori la scuola, gestiti da Enti pubblici e privati, durante l'età 
dell'obbligo scolastico, ma anche nell'arco di vita. 
Con la presente legge viene sancito un modello di scuola dotato di 
autonomia giuridica, ammistrativa, e didattica, per la quale ogni istituto 
scolastico è in grado di fornire un servizio alla comunità che tenga conto 
delle specificità del territorio, esprimendo la propria offerta formativa 
attraverso il P.O.F. (Piano dell'Offerta Formativa), come previsto dall'Art. 3 
del Regolamento in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, nel 
quale viene affermato che esso "riflette le esigenze del contesto culturale, 
sociale ed economico della realtà locale, tenendo conto della 
programmazione territoriale dell'offerta formativa"501 • Il POF viene definito 
come "il documento fondamentale costitutivo dell'identità culturale e 
501 Cfr., Decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 (in SO 152/L della GU 
10 agosto 1999, n. 186) "Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni 
scolastiche" ai sensi dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, disponibile sul sito web 
http://www.edscuola.it/archivio/autonomia _ norme.html. 
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progettuale delle istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione 
curricolare, extracurricolare, educativa e organizzativa che le singole scuole 
adottano nell'ambito della loro autonomia"502• Pertanto può prevedere, 
accanto alla programmazione didattica di classe, specifici interventi 
coordinati sul territorio con enti e agenzie esterne alla scuola, ed oltre a 
progetti innovativi di tipo curricolare basati sulla flessibilità oraria 503 ma 
anche" sulla base degli interessi manifestati dagli alunni, percorsi formativi 
che coinvolgono più discipline, anche a carattere preventivo nell'ambito 
dell'educazione alla salute (prevenzione delle condizioni di disagio, delle 
dipendenze, etc.) o a carattere solidaristico (educazione alla diversità, alla 
pace, all'interculturalità), che sembrano poter integrare pienamente attività 
sportive a carattere promozionale. 
La portata innovativa della legge sembra potersi riconoscere nella 
facoltà della scuola di assumere un impianto formativo aperto ai bisogni 
delle famiglie, della comunità, del territorio offrendo incentivi e strumenti 
per porlo in relazione al contesto culturale e sociale. Una prospettiva 
relazionale dunque, che tocca diverse aree: l'area della salute e del benessere 
della persona (individuo, gruppo sociale, etc), l'area delle istituzioni 
(famiglia, scuola, Enti locali, Azienda Sanitaria, comunità, etc.), l'area della 
formazione, l'area della cultura e del tempo libero (ottimizzazione del tempo 
anche m funzione prosociale ), l'area delle responsabilità sociali 
(qualificazione della partecipazione dei cittadini alla vita sociale attraverso 
l'assunzione di responsabilità). 
Come cita il testo di legge "l'autonomia organizzativa è finalizzata alla 
realizzazione della flessibilità, della diversificazione, dell'efficienza e 
dell'efficacia del servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo 
502 Ibidem 
503 Come indicato nel comma 2 dell' Art.4 del Regolamento, "nell'esercizio dell'autonomia 
didattica le istituzioni scolastiche regolano i tempi dell'insegnamento e dello svolgimento delle 
singole discipline e attività nel modo più adeguato al tipo di studi e ai ritmi di apprendimento 
degli alunni. A tal fine le istituzioni scolastiche possono adottare tutte le forme di flessibilità che 
ritengono opportune e tra l'altro: a) l'articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna 
disciplina e attività; b) la definizione di unità di insegnamento non coincidenti con l'unità oraria 
della lezione e l'utilizzazione, nell'ambito del curricolo obbligatorio di cui all'articolo 8, degli 
spazi orari residui; c) l'attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto del principio 
generale dell'integrazione degli alunni nella classe e nel gruppo, anche in relazione agli alunni in 
situazione di handicap secondo quanto previsto dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104; d) 
l'articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diverse classi o da 
diversi anni di corso; e) l'aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari. Ibidem. 
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delle risorse e delle strutture, all'introduzione di tecnologie innovative e al 
coordinamento con il contesto territoriale"504 • La legge si caratterizza 
rispetto al passato per una maggiore flessibilità nell'organizzazione delle 
attività scolastiche e per l'impulso dato ad una maggiore progettualità in 
rete, per un ampliamento dell'offerta formativa possibile "utilizzando a tal 
fine significative interazioni e integrazioni con il contesto territoriale e i 
fabbisogni formativi locali"505• 
Il concetto di rete pare quindi essere presente all'interno del decreto 
sull'Autonomia e del Regolamento attuativo. Infatti, si può osservare come 
in più punti del dettato ministeriale, si ricorra al termine 'integrazione' ed 
alla sollecitazione ad operare 'in rete' rivolta alle istituzioni scolastiche, 
come si deduce dalla lettura dell'Art. 7 (Reti di scuole), ove al comma 1, 
viene affermato che "le istituzioni scolastiche possono promuovere accordi 
di rete o aderire ad essi per il raggiungimento delle proprie finalità 
istituzionali". Tuttavia il concetto di rete, nell'interpretazione della norma, 
assume un aspetto di cooperazione e comunicazione, più che di integrazione 
e sostegno, di formazione e aggiornamento professionale, più che di sistema 
di interazione tra soggetti, trattandosi di un'organizzazione come quella 
scolastica. Sembra non esservi quindi alcun riferimento concettuale alla 
definizione di rete sociale, chiave di lettura della realtà nell'ambito delle 
scienze sociali. Quali sono allora le possibili analogie o differenze? 
Si osserva come ai commi 3, 4, 5, 6, del Regolamento attuativo, il 
concetto venga ripetutamente espresso, nell'intenzione del legislatore di 
prevedere anche scambi di risorse umane e professionali, attuati mediante 
scambi tra docenti di vari istituti , al fine di favorire l'apertura alla rete delle 
istituzioni scolastiche, mediante la realizzazione di "laboratori finalizzati tra 
l'altro a: a) la ricerca didattica e la sperimentazione; b) la documentazione, 
secondo procedure definite a livello nazionale per la più ampia circolazione, 
anche attraverso rete telematica, di ricerche, esperienze, documenti e 
informazioni; c) la formazione in servizio del personale scolastico; d) 
l'orientamento scolastico e professionale"506• Il concetto di scambio appare 
504 Ibidem. 
505 Cfr.,amplius, P.Cattaneo, A.M.Di Falco, Dossier. Dal PEI al POF non solo questione di 
sigle. Il Piano dell'ojfertaformativa,in Scuolainsieme, n.1ott.-nov.1999, p.22, passim. 
506 Ibidem, p.22. 
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funzionale alla struttura della rete tra istituti, e rimanda comunque, a 
qualcosa che viene messo in comune e che quindi permette di creare un 
legame tra i soggetti che lo attuano. In tal senso sono individuabili alcuni 
collegamenti con le teorie dello scambio sociale in quanto, come mette in 
evidenza Di Nicola, parlare di teorie dello scambio significa parlare delle 
matrici teoriche dell'analisi dei reticoli sociali (network analysis/07, ovvero 
dei "legami che connettono i nodi di una rete come flussi di scambio (di 
beni, servizi, affetto, protezione, potere, ecc.). Ma in questo caso di quali 
scambi si parla? Di servizi, all'interno di un'organizzazione come quella 
scolastica ove vi è una data reciprocità508, dovuta dal dare ed avere un 
servizio che non è un bene materiale, bensì un 'interazione' che mette in 
gioco competenze e professionalità di soggetti individuali per il bene 
collettivo. Il servizio offerto da un docente in una struttura scolastica diversa 
da quella di servizio, collegata in rete, viene reciprocamente compensato 
dalla 'restituzione' del servizio ad opera di altro docente che partecipa allo 
scambio. Trattasi quindi di gruppi sociali e non di mercato, e la norma di 
reciprocità, più che dono reciproco di professionalità, acquista la 
caratteristica di prestazione calcolata per vantaggio o utilità della comunità 
scolastica509• 
Altre forme di scambio si realizzano qualora le scuole, sia singole che 
collegate in rete, siano in grado di "stipulare convenzioni con Università 
statali o private, con istituzioni, enti, associazioni o agenzie operanti sul 
territorio che intendono dare il loro apporto alla realizzazione di specifici 
507 L'approccio di studio definito network analysis è sinonimo, come fa notare Serra di 'analisi 
strutturale' e recentemente ha visto un notevole sviluppo con l'utilizzo di metodi e tecniche di 
tipo statistico. Cfr., R.Serra, op.cit. p.12. 
508 Di Nicola fa notare come la reciprocità è una norma sociale, non necessariamente scritta e 
codificata per la quale un soggetto individuale o collettivo agisce nei confronti di un altro 
soggetto individuale o collettivo nel restituire sotto varie forme, un'atto, o un oggetto simbolico, 
un bene o un servizio che gli era stato in precedenza dato dal beneficiario, con o senza obbligo. 
Il concetto sembra potersi applicare all'ambito dell'istruzione scolastica. In casi specifici vi è la 
presenza di una norma che prevede obbligatoriamente lo scambio reciproco tra docenti nelle 
strutture scolastiche, al fine di bilanciare il servizio sottratto col servizio offerto alla singola 
scuola.In altri casi trattasi di scambi basati volontariamente sulla messa in comune di expertise, 
senza alterazione dell'organizzazione scolastica curricolare. Cfr. amplius, P.Di Nicola, op. cit., 
pp.75-76. 
509 Si è tuttavia consapevoli che tale riflessione non pretende alcun inquadramento all'interno 
delle teorie e dei tipi di scambio sociale (simbolico, di mercato e redistributivo ), così come sono 
stati delineati da Di Nicola, quanto piuttosto rappresenta un tentativo di lettura in chiave sociale 
di azioni e normative in atto in un organizzazione come quella scolastica. Per un 
approfondimento delle matrici teoriche delle teorie dello scambio sociale si veda P .Di Nicola, 
op. cit., pp.75-99. 
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obiettivi", evidenziando in tal modo l'orientamento innovativo della legge e 
le possibilità di progettazione in rete a cui sono chiamate le istituzioni 
scolastiche. 
In tutti gli elementi di legge evidenziati sembra quindi essere presente 
una legittimazione al lavoro di rete, ed all'uso di strumenti strategici, quali il 
POF, al fine di renderla operativa sul territorio. 
Al POF va strettamente correlato, m rapporto di funzionale 
interdipendenza un altro strumento strategico per il governo della scuola e la 
realizzazioni di progetti territoriali: il Programma Annuale (P .A). Gli aspetti 
economici della progettazione, come si può vedere, sono inscindibili dal 
progetto e dal programma, dall'ideazione e dall'azione effettiva510• Con la 
circolare ministeriale n.173 del 10.12.2001, il MIUR fornisce alle scuole le 
istruzioni per la predisposizione di un documento, il Programma Annuale 
(P .A.) - per l'appunto- con il quale vengono esplicitate non solo le entrate e 
le uscite , ma anche le scelte progettuali dell'istituto, vincolando così 
fortemente il piano didattico con il piano finanziario. Infatti il P .A. prevede 
riferimenti espliciti alle iniziative ed ai progetti deliberati dal Collegio 
Docenti, ma subordinati alle disponibilità fmanziarie. In tal caso, vista 
l'interdipendenza dei due documenti, sembra potersi osservare l'importanza 
che assume un raccordo organico con gli enti e le istituzioni del territorio che 
possono rappresentare possibili partner delle iniziative, in ordine alla 
fattibilità dei progetti, come motori di iniziative e attivatori di sostegno 
fmanziario. 
Come fa notare Cattaneo, i documenti del POF e del P A, "rendono 
trasparenti verso l'interno e verso l'esterno della scuola gli elementi 
qualificanti che caratterizzano la politica formativa dell'istituto e quella 
510 Il sostegno finanziario ai progetti di arricchimento formativo, in particolare extracurricolari, 
viene reso possibile anche in virtù della Legge 440/97. 
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. 1 ,,511 h . . d. 1 . d'. . 512 gestiona e anc e m una prospettiva 1 autova utaz1one istituto . 
Il problema non sembra essere di poco conto, se si considera l'abituale 
autoreferenzialità della scuola e la difficoltà di giungere a valutazione 
esterne di esiti e processi. Solo in alcuni casi si osservano infatti rigorose 
procedure di autovalutazione da parte delle scuole o, ancor meno, 
l'accreditamento e la certificazione della qualità, che può essere richiesta 
dagli istituti, ai sensi delle norme ISO 9000- Vision 2001 ), procedure in 
grado di garantire l'accesso a fondi economici, del Fondo Sociale Europeo, 
delle Regioni o del MIUR (Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della 
Ricerca). 
Non sembra di secondaria importanza, quindi, la necessità di passare a 
questa nuova forma di lavoro di ricerca progettuale, che culminando nella 
pubblicizzazione del POF, chiama a precise responsabilità in ordine ai 
processi e agli esiti il Collegio dei Docenti che lo esprime, e sembra favorire 
nuove soluzioni ed il coinvolgimento -per l'appunto- di nuovi soggetti 
istituzionali e non. 
Da quanto evidenziato, nel caso specifico di interventi e progetti a 
carattere sportivo, sembra allora potersi legittimare dal punto di vista 
normativo la possibilità di progettazioni in rete con associazioni, Enti ed 
agenzie del territorio che permettano la realizzazione di percorsi formativi 
integranti alcune finalità formative dell'istruzione scolastica con le fmalità di 
511 Cfr., amp/ius, P.Cattaneo, Dossier, Il Regolamento dei conti nella scuola dell'Autonomia, in 
Scuolainsieme,n.1 ott.-nov. 2002, p.27, passim . 
512 Con la Nota del 9 marzo 2001, i'INDIRE, Istituto nazionale di documentazione per 
l'innovazione e la ricerca educativa (ex BDP), ha indicato l'articolazione delle attività di 
monitoraggio, di documentazione dei piani dell'offerta formativa e dei progetti speciali in tre 
livelli di intervento diversi e complementari: I .Monitoraggio di sostegno all'autovalutazione 
delle scuole, affidato agli IRRE (ex IRRSAE), su un nuovo campione nazionale di mille 
istituzioni scolastiche rappresentative di ogni ordine e grado di istruzione, che prevede -
attraverso contatti interattivi con team di osservatori - una conoscenza diretta delle esperienze in 
atto nelle scuole e delle loro modalità di attuazione (in corso di realizzazione). 2.Monitoraggio 
sugli atteggiamenti dei soggetti dell'autonomia, affidato all'Istituto nazionale di valutazione del 
sistema di istruzione (ex CEDE), su un campione di scuole scientificamente rilevato (in corso di 
realizzazione). 3. Monitoraggio di documentazione dei piani dell'offerta formativa e dei progetti 
speciali, affidato all'Istituto nazionale di documentazione per l'innovazione e la ricerca educativa 
(ex BDP), che prevede la diffusione a tutte le istituzioni scolastiche di un software 
appositamente predisposto (modificato solo in piccola parte rispetto a quello già distribuito 
nell'a.s.1999/2000), che le scuole stesse dovranno compilare, e una validazione dei dati a livello 
locale. Al proposito è stato inviato, nell'a.s.2000/2001, un CD Rom "Documentare la scuola" -
attraverso gli Uffici scolastici regionali - alle istituzioni scolastiche statali contenente il software 
per il monitoraggio di documentazione dei piani dell'offerta formativa elaborati per facilitare al 
massimo il lavoro di compilazione richiesto alle scuole, a quello già utilizzato nel precedente 
anno scolastico. 
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prevenzione e/o riabilitazione proprie del settore della salute o dei servizi 
socio-assistenziali. Progettazioni in rete che sembrano offrire il vantaggio 
della messa in comune di conoscenze dichiarative e procedurali degli 
operatori, con la conseguente implementazione dell'expertise presente nelle 
. . . 
orgamzzaz1om. 
In definitiva, a differenza del passato, la normativa sull'Autonomia 
scolastica permette attualmente la realizzazione di azioni con le quali la 
scuola può essere chiamata a progettare interventi preventivi, di solidarietà e 
di accoglienza, in una prospettiva più ampia del concetto di salute e di 
benessere della persona. 
V.1.2 La Legge n. 328 del 8.11.2000 "Legge Quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali" 
La legge di riforma dell'assistenza sociale costituisce un traguardo 
fondamentale della riforma dell'assistenza, e supera una v1s1one 
assistenzialistica dello Stato, per realizzare un sistema integrato di servizi che 
metta al primo posto le persone, i loro bisogni, i loro diritti, e le loro 
possibilità, misurandosi con i cambiamenti in atto nella società italiana: alto 
tasso di denatalità, invecchiamento della popolazione, emergere di nuove forme 
di esclusione sociale, etc. La riforma supera gli interventi settoriali e per 
categorie, mentre le generiche attese di assistenza sono ora trasformate in diritti 
soggettivi esigibili. 
Il nuovo modello delineato dalla riforma è basato sulla collaborazione 
tra pubblico, privato, non profit e non sembra escludere il coinvolgimento di 
soggetti in passato abitualmente non interessati, come scuola e associazioni 
sportive. Lo Stato, non più esclusivamente produttore di servizi, assume il ruolo 
di regolatore del mercato sociale grazie allo strumento del Piano nazionale 
triennale, in cui vengono indicati indirizzi e priorità di intervento, mentre alle 
Regioni ed ai Comuni sono affidati rispettivamente compiti di elaborazione dei 
piani regionali delle politiche sociali e organizzazione ed erogazione dei servizi. 
Infatti, come prevede l'Art. 1, comma 3, del dettato , "la programmazione e 
l'organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali compete 
agli enti locali, alle regioni ( ... ), secondo i principi di sussidiarietà, 
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cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura 
finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell'amministrazione, 
autonomia organizzativa e regolamentare degli enti locali."513 
Come si può vedere l'articolo di legge investe direttamente la 
responsabilità degli enti locali e quindi di operatori, come l'assistente sociale, 
chiamati, nelle proprie competenze, a creare le necessarie 'integrazioni' sul 
territorio tra diversi soggetti. L'organizzazione e la gestione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali, coinvolge soggetti pubblici, ma anche 
privati e del privato sociale, non ultime le associazioni di volontariato e può 
quindi interessare anche enti ed associazioni di promozione sportiva. 
Finalità non secondaria è inoltre la promozione della solidarietà sociale, 
obiettivo che lo stesso sistema integrato di interventi e servizi sociali ha tra i 
suoi scopi principali, unitamente alla "valorizzazione delle iniziative delle 
persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di reciprocità e della 
solidarietà organizzata", come cita il comma 5 dell'art.I. Famiglie quindi, ma 
anche scuola e istituzioni, nel significato formativo e culturale di educazione 
alla solidarietà sociale. 
Tuttavia l'aspetto della legge che preme in particolar modo rilevare è 
l'assunzione del modello di rete, ovvero di un impianto metodologico basato 
sul lavoro di rete e sull'integrazione dei servizi e delle prestazioni. Presupposti 
operativi che in realtà sembrano appartenere da anni al sapere professionale 
dell'Assistente Sociale, nel delinearsi, a partire dagli anni '80, di un nuovo 
scenario organizzativo dei servizi socio-sanitari, come non manca di far notare 
Campanini514• L'elemento di novità che sembra emergere è quello di una 
valorizzazione da un lato del ruolo dell'assistente sociale, chiamato a mettere 
513 Cfr., Art. I comma 3, L. 328/2000, disponibile sul sito web: 
http://www.arci.it/bin/up127e.pdf. 
514 
Campanini delinea gli orientamenti contemporanei del Servizio Sociale facendo notare la sua 
evoluzione in ordine al profilo professionale degli operatori chiamati, a partire dal convegno di 
Siena del 1983, a fare il punto della situazione per la ridefinizione dell'identità della 
professione. Profilo dal quale emergevano progressivamente funzioni fondamentali tra le quali 
l'organizzazione e la gestione dei servizi in rapporto con le risorse offerte dalla comunità .. Cfr., 
amplius,A.M. CampaninL op.cit, Lint, Trieste, pp.26-30. 
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in pratica principi e fondamenti della professione515, dall'altro la nuova vitalità 
della professione di assistente sociale nella dimensione di "operatore centrale di 
rete", chiamato a responsabilità e decisioni sia nell'eventualità che esso sia 
collocato negli Enti Locali, o nella Regione o nei Ministeri, ovvero operi in Enti 
e Organismi del Terzo settore (il cui ruolo di sussidiarietà è riaffermato), sia nel 
caso di progettazione e gestione di servizi comprendenti nuovi soggetti 
comunitari abitualmente non inclusi, come ad esempio figure professionali 
dell'ambito educativo e sportivo. 
Parlando di centralità dell'assistente sociale nel lavoro di rete, ci s1 
riferisce "all'operatività per progetti" prevista dalla legge all'art.3, ove s1 
affermano i Principi per la programmazione degli interventi e delle risorse del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali. Nel comma 1, infatti , per la 
realizzazione degli interventi e dei servizi, viene adottato il "metodo della 
programmazione degli interventi e delle risorse, dell'operatività per progetti, 
della verifica sistematica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle 
prestazioni, nonché della valutazione di impatto di genere". Competenze che 
come si è visto attengono al profilo professionale degli assistenti sociali, ma 
non solo. Anche professioni come lo psicologo o l'educatore, prevedono il 
possesso di competenze progettuali che sono proprie pure degli operatori 
scolastici, i quali sembrano poter condividere con i precedenti strumenti 
appropriati per la realizzazione di progettazioni comuni. 
D'altra parte solo il processo intenzionale e decisionale dell'operatore 
sociale, sembra poter avviare in altri contesti dotati di minori professionalità, 
come quello delle associazioni sportive, positive accoglienze di risorse presenti 
nella comunità. S'intende fare riferimento al ruolo di facilitatore della rete che 
l'assistente sociale può assumere, senza voler attribuire a questa professione un 
ruolo esclusivo che mal si concilierebbe con una realtà in cui non si può 
prescindere dalla collaborazione interprofessionale. 
515 La legge si ispira ai principi fondamentali della professione dell'assistente sociale, principi 
che Villa interpreta sociologicamente sotto il profilo giuridico, filosofico, etico, indicandoli nei 
seguenti : dignità, originalità di ogni persona e riconoscimento della sua propria potenzialità. 
Ciò richiama al diritto alla vita ed alla realizzazione delle proprie mete soggettive, al principio 
della libertà, al principio dell'eguaglianza, al principio della responsabilità, al principio della 
partecipazione democratica, al rincipio della solidarietà., al principio dell'autonomia sociale 
della comunità, al principio dell'integrazione di servizi. Ibidem, p.21. 
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Di conseguenza all'interno di questa disciplina l'intervento di aiuto, che 
comprende un'integrazione di sistemi e servizi, appare come un dovere 
deontologico, a differenza di altri settori, come quello scolastico precentemente 
preso in esame, in cui è auspicabile ma non prescrittiva la rete. 
Un altro punto di riflessione, che sembra potersi collegare a quanto già 
detto, riguarda l'esplicitazione che l'art. 22 comma 4 della legge di riforma attua 
rispetto ai destinatari dell'intervento del servizio sociale professionale. Al punto 
c) si parla infatti di "interventi di sostegno per i minori in situazioni di disagio 
tramite il sostegno al nucleo familiare di origine e l'inserimento presso 
famiglie, persone e strutture comunitarie di accoglienza di tipo familiare e per 
la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza", chiamando in causa 
individui e famiglie, ma non escludenti comunità di accoglienza collegate ad 
associazioni o gruppi sportivi, che possono fungere da rete secondaria di 
sostegno sociale. 
Sembra esservi quindi, nell'intento del legislatore l'esigenza di 
considerare la famiglia nel suo complesso e non come somma di singoli 
componenti, ed anche quella di attuare interventi verso la comunità attraverso 
l'azione sui singoli, promovendo diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, tra i 
quali non può venire escluso il diritto allo sport. Va ricordato in proposito che 
in passato tale diritto è stato sancito a livello internazionale attraverso la Carta 
dei diritti del ragazzo nello sport di R.Martens e V.Seefeldt 516, carta che 
assume una prospettiva culturale di rispetto della dignità del minore. Tale 
documento pubblicato, diffuso e oggi fatto proprio da coloro che educano 
attraverso lo sport, si basa sulle acquisizioni delle scienze dell'educazione e 
dello sport degli ultimi vent'anni e indica la strada che l'educazione sportiva 
deve percorrere per rispettare i diritti del bambino, sia che pratichi lo sport per 
il semplice piacere di farlo (non va dimenticato che il termine sport deriva dal 
francese antico desport che significa divertimento), sia che pratichi lo sport a 
livello agonistico517• 
516 Cfr. R.Martens e V.Seefeldt, .Bill of Rights for Young Athletes 1979 Copyright by 
American Alliance for Health. Phisical Education, Recreation and Dance (AAHPERD) 100 
Association Drive, Reston, VA 22091, USA 
517 Tra questi diritti vi sono:l. Il Diritto di fare dello sport 2. Il Diritto di divertirsi e di giocare 3. 
Il Diritto di usufruire di un ambiente sano e di praticare sport in assoluta sicurezza 4. Il Diritto 
di essere trattato con dignità 5. Il Diritto di essere allenati da adulti qualificati 6. Il Diritto di 
giocare come ragazzi e non come adulti rispettando i ritmi individuali 7. Il Diritto di partecipare 
alla programmazione delle proprie attività agonistiche 8. Il Diritto di competere con avversari 
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Secondo le disposizioni generali per la "definizione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali" (Art.22), quindi, gli interventi nei 
confronti degli individui e delle famiglie devono essere, necessariamente, 
inseriti in un lavoro di rete che coinvolga risorse formali ed informali. 
In una prospettiva bifocale, si parla di intervento diretto (rivolto al 
soggetto) ed indiretto (rivolto all'ambiente, comunità) in cui l'adattamento è 
reciproco perché vi è l'intervento trasformativo della società nei confronti del 
soggetto. Per F errario il lavoro professionale dell'assistente sociale in risposta 
ai bisogni manifestati o meno dalla persona nel contesto di appartenenza, , è 
''tradizionalmente orientato in senso bifocale, teso a rinforzare le risorse 
esistenti nel soggetto e nell'ambiente ... ) ed il lavoro di rete, tendendo a 
"rinforzare e migliorare il rapporto tra persona e contesto", permette di aiutare 
la persona senza tralasciare le risorse presenti nel contesto518• Nel primo caso 
(intervento diretto-soggetto) l'azione psicologica di insight, di intuizione, nei 
riguardi del soggetto, richiede ali' assistente sociale una presa di distanza per 
poter analizzare il problema (prima accoglienza dell'utente in difficoltà), 
secondo un processo legato alla verbalizzazione (l'enfasi viene posta sul 
colloquio) e l'operatore in questo caso influenza il vissuto per il dipanamento 
dell'impresa. Nel secondo caso (indiretto-ambiente, comunita') si ha l' advocacy 
, ovvero la promozione ed organizzazione delle risposte. 
In una prospettiva di rete, d'altra parte, sembra potersi superare tale 
visione come anche una prospettiva sistemica poichè, come sostiene Serra, nella 
nuova chiave di lettura l'attenzione non è rivolta tanto ai soggetti, quanto alla 
rappresentazione della realtà con questo nuovo strumento, la rete, intersezione 
di reti formali e informali, caratterizzata da una molteplicità di appartenenze519• 
Nel processo di aiuto, allora, l'ottica da assumere sembra essere 
piuttosto di carattere multidimensionale, in quanto interessa il soggetto, il 
contesto, l'organizzazione e la comunità di appartenenza ed acquistano 
che hanno le stesse possibilità di successo 9. Il Diritto di partecipare a competizioni adeguate 
10. Il Diritto di gareggiare a livelli adeguati al proprio grado di maturità e abilità 11. Il Diritto di 
essere o non essere un campione. Ibidem. 
518 Cfr., amplius, F.Ferrario, Il lavoro di rete nel Savizio Sociale, La Nuova italia Scientifica, 
1992, pp.77-78, passim. 
519 Cfr., amplius, R.Serra, op.cit., pp.201-202. 
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maggiore importanza la lettura dei 'nodi' e delle relazioni che caratterizzano la 
realtà sociale520• 
La riforma si prefigge di creare un 'sistema integrato' che soppianta le 
azioni isolate favorendo la partecipazione di soggetti diversi, pubblici e privati, 
in grado di far fronte ai bisogni dei cittadini attraverso la combinazione di 
interventi diversi in diversi momenti della vita, così come viene ribadito 
dall'Art. 22: "Il sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza 
mediante politiche e prestazioni coordinate nei diversi settori della vita sociale, 
integrando servizi alla persona e al nucleo familiare con eventuali misure 
economiche, e la definizione di percorsi attivi volti ad ottimizzare l'efficacia 
delle risorse, impedire sovrapposizioni di competenze e settorializzazione delle 
risposte". 
Si tratta allora, fatte salve le priorità di assistenza ad anz1am non 
autosufficienti, disabili, tossicodipendenti, alcolisti, donne sole e chiunque viva 
al di sotto delle soglie di povertà, stabilite dalla legge, di capire quali possono 
essere le nuove vie di legittimazione sociale dello sport, quali i compiti di Enti, 
istituzioni e professioni, quali gli strumenti possibili per dare risposte ai bisogni 
di cittadinanza sportiva di tutti. 
V.2 LA PROMOZIONE DELLA SALUTE ATTRAVERSO 
L'INTEGRAZIONE DEI SERVIZI TRA I SISTEMI 
SCOLASTICO, SANITARIO E SOCIO-ASSISTENZIALE: LO 
SPORT PER I SOGGETTI DEBOLI 
Sulla base dell'analisi precedentemente condotta sembra aprirsi una 
prospettiva che vede l'assistente sociale al centro di azioni di promozione 
della salute che realizzano sinergie con lo sport e l'educazione fisica 
scolastica, con organizzazioni sportive e ambiti istituzionali cittadini. Lo 
sport e l'associazionismo sportivo possono infatti diventare protagonisti 
nelle fasi di realizzazione di interventi di prevenzione e recupero, così come 
l'ambito scolastico dell'Educazione fisica può essere un prezioso sensore di 
possibili situazioni di disagio. Lo sport può rivendicare in tal senso un 
520 Ibidem, p.236. 
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'diritto di cittadinanza'521 , per usare le parole di Porro, manifestato e 
garantito alla fasce sociali deboli: minori a rischio, disabili, anziani, malati 
mentali, tossicodipendenti, immigrati, soggetti a rischio criminoso, etc. 
Accertata, dal punto di vista normativo, la legittimazione a favorire 
percorsi di integrazione tra competenze e professionalità diverse, si tratta ora 
di capire quali possono essere le vie di realizzazione, i vantaggi ed i limiti 
che possono presentare progettazioni comuni tra settori diversi, governati 
ciascuno da proprie logiche professionali, pratiche consolidate, conoscenze 
tacite dei soggetti appartenenti alle rispettive organizzazioni. 
F olgheraiter mette in evidenza il problema del difficile raccordo tra 
servizi (fra servizi sociali, fra servizi pubblici tra loro, fra servizi pubblici e 
privati, fra privati tra loro), addebitando alla mancanza di collegamenti e 
sinergie che possono anche condurre, invece che ad una "Gestalt ricca di 
significato", alla contrapposizione nel lavoro sociale, tra professionalità se 
non ad aperta ostilità522• La via della negoziazione non sembra infatti priva 
di problemi, superabili solo con la consapevolezza da parte degli operatori 
che i legami ed i collegamenti possono avvenire a livelli differenti, che 
spesso si incrociano e possono venire meno, ma proprio perchè partono 
dagli operatori sembrano poter meglio realizzare il cambiamento. Per dirla 
con le parole di Folgheraiter, un processo bottom-up, dal basso, sembra 
essere la via di migliore di preparazione all'innovazione, nel quale gli 
operatori "di base" "all'interno di ciascun ente, potrebbero più facilmente 
cercare contatti e raccordi esterni, con ciò collegando, almeno informalmente 
gli enti stessi". Difatti "la conoscenza reciproca, la predisposizione di regole 
comuni (per enti affini), il raccordo per la gestione di casi comuni, 
l'interscambio di esperienze e competenze potrebbero essere elementi 
indispensabili per l'avvio di un lavoro di rete "fra istituzioni", un processo 
521 Per Porro il diritto alla pratica sportiva rappresenta uno dei nuovi diritti di cittadinanza, 
ponendo almeno quattro questioni nell'ambito del dibattito sul welfare: 1. la prima, una 
possibilità di regolazione, dei diversificati bisogni individuali nell'ambito dei diritti sociali; 2. la 
seconda, da una prospettiva di selezione sportiva si passa ad una prospettiva di inclusione che 
permette a tutti l'accesso allo sport; 3.la terza, la difficoltà di collocazione degli attori sociali 
dello sport nel riconoscimento dei diritti sostenuti dai poteri pubblici; 4. la quarta, lo sport 
sociale, ovvero la pratica sportiva come elemento di integrazione e di recupero. Cfr., amplius, 
N.Porro, op.cit., p.170. 
522 Cfr, amplius, F.Folgheraiter, Operatori sociali e lavoro di rete. Saggi sul mestiere di 
altruista nelle società complesse Erickson, Torino, 1990, p.210. 
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che si fa dal basso, a partire dalla quotidianità dei comportamenti di chi vi 
opera"523 
Entrano così in gioco le dinamiche propne della collaborazione 
interprofessionale così come quelle legate all'integrazione dei servizi di 
diversa natura. In questo quadro l'assistente sociale diventa colui che riporta 
ad unitarietà l'intervento sintetizzando i diversi apporti specialistici delle 
varie figure professionali, attivando, organizzando e integrando la varietà di 
risorse necessarie alla complessità "soggettiva" del bisogno. 524 
In tal senso, la via percorribile potrebbe essere quella di un invito a 
rilevare, per le diverse categorie dei possibili destinatari di interventi a 
carattere sportivo, bambini, adolescenti, giovani o soggetti bisognosi di aiuto 
(minori, disabili, tossicodipendenti, etc), alcune esperienze già realizzate sul 
territorio nazionale o locale, cogliendone, oltre ai modelli proposti, analogie 
e difformità. 
La riflessione potrebbe così offrire all'operatore alcune linee di indirizzo 
utili e realizzare progettazioni e programmazioni concrete, nelle quali gli 
operatori scolastici e sociali sono chiamati a mettere in campo specifiche 
competenze professionali, e vengono considerati come attivatori di processi 
di innovazione. 
Le dimensioni rispetto alle quali possono essere analizzati percorsi di 
promozione al benessere fisico e sociale, attraverso l'attività fisica e 
sportiva, saranno da un lato la prevenzione di comportamenti a rischio e la 
diffusione di stili di vita improntati allo star bene in senso ampio (fisico, 
psicologico e relazionale), dall'altro le possibilità di riabilitazione e cura 
realizzabili attraverso lo sport e l'educazione motoria. I destinatari dei 
progetti dovrebbero pertanto essere non solo i soggetti bisognosi di aiuto, ma 
anche nell'ambito scolastico i giovani in formazione che non presentano 
particolari problemi, in un'ottica che miri a 'favorire l'agio' piuttosto che 
'recuperare il disagio'. 
523 Ibide~ p.211. 
524 Ibidem, p.210. 
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V.2.1 Minori. 
L'azione di prevenzione del disagio giovanile non sembra poter 
escludere attività a carattere socializzante e ricreativo, attività sportive e 
ricreative che creano le condizioni per facilitare lo sviluppo e l'inclusione 
del minore, sia in situazioni di normalità che di rischio. Migliorare i servizi 
per i minori significa potenziarli in relazione alle esigenze delle famiglie, dei 
bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze, dando vita a situazioni 
in cui sperimentare responsabilità, partecipazione ed anche forme di 
autogestione come nel caso della Consulta giovanile Studentesca, organo 
previsto nell'istituzione scolastica, affidato alla gestione dei giovani525. 
Esigenze che, come si è visto, dalle Indagini sull'attività sportiva dei giovani 
nel Friuli Venezia Giulia, mettono l'attività motoria e lo sport ai primi posti, 
sia da parte dei giovani che delle famiglie. Sembra infatti un errore limitarsi 
a ritenere che i problemi dell'infanzia e dell'adolescenza si possano risolvere 
unicamente attraverso misure di protezione, tutela ed assistenza. Pare 
piuttosto necessario confrontarsi sulle potenzialità dei soggetti in crescita, 
attivando energie e risorse disponibili nei giovani, come la dimensione 
affiliativa e la propensione a condividere esperienze motorie in gruppo. 
Dal punto di vista normativo vi sono delle leggi che hanno dato notevole 
impulso alla progettazione da parte degli Enti locali per interventi in 
proposito. E' stata infatti promulgata una legge innovativa, la Legge 285/97 
"Disposizioni per la promozione dei diritti e delle opportunità per l'infanzia 
e l'adolescenza", che ha permesso l'avvio di progetti e di interventi a favore 
dei minori. Tale legge richiede l'intervento congiunto, in un'ottica di rete, di 
molteplici soggetti e istituzioni come la scuola, il volontariato, il Terzo 
settore, i Comuni, le associazioni , tra la quali anche quelle sportive e 
ricreative526• 
525 La Consulta Provinciale degli Studenti istituita prevista dal D.P.R. 567/96 (sulla base della 
precedente Direttiva 133/96), è un organismo istituzionale di rappresentanza studentesca su base 
provinciale. È composta da due studenti per ogni istituto secondario superiore della provincia. I 
rappresentanti che la compongono sono eletti da tutti i loro compagni della scuola. Le CPS 
hanno una sede appositamente attrezzata messa a disposizione dal provveditore agli studi. 
Dispongono di fondi propri che possono essere spesi solo dagli studenti che la compongono. 
Ogni Consulta emana un proprio regolamento ed ha diverse funzioni, tra le quali i compiti di 
assicurare il più ampio confronto fra gli studenti di tutte le scuole superiori, ed ottimizzare ed 
integrare in rete le attività extracurricolari, tra le quali attività a a carattere espressivo-artistico e 
sportivo. Per maggiori approfondimenti può consultarsi il sito web: www.istruzione.it. 
526 La legge è disponibile sul sito web: www.minori.it. 
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Come è possibile rilevare, molteplici appaiono gli interventi attuati 
nelle Regioni a favore dei minori le quali, in attuazione della già citata Legge 
285/97, hanno approvato e monitorato progetti a favore di attività ricreative 
e del tempo libero, come Centri diurni, Centri estivi, etc. che includono 
naturalmente attività sportive527• Ciò che invece preme sottolineare è la 
ancor difficile sinergia con il mondo della scuola, deputata insieme alla 
famiglia alla funzione educativa dei giovani. Una concreta azione di 
prevenzione pare infatti non poter escludere una vera comunità educante che, 
con opportune sinergie, sappia aiutare il fanciullo a costruire la sua 
personalità nello spirito degli ideali proclamati nello Statuto delle Nazioni 
Unite ed in particolare nello spirito di pace, dignità, di tolleranza, di libertà, 
di eguaglianza, e di solidarietà, come espresso nel Preambolo alla 
Convenzione internazionale sui diritti dell'infanzia, approvata 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989528. 
Sembra che troppo spesso gli adulti e anche la scuola, non offrano a 
bambini e giovani il tempo del gioco e dello sport, dimenticando 
l'importanza ed i valori che vengono vissuti attraverso il loro esercizio. 
527 Cfr.,Osservatorio Nazionale per l'Infanzia e l'Adolescenza, istituito ai sensi della L.285/97 e 
presente nel territorio nazionale con i rispettivi Osservatori Regionali. Nel caso della già citata 
Regione Veneto si veda il monitoraggio e la valutazione del primo triennio di interventi, 
presentato in occasione della Conferenza Nazionale sull'Infanzia e l'Adolescenza tenutasi a 
Collodi il 18-19 novembre 2002. Cfr., M. Castellan, S.Tieto, Il monitoraggio e la valutazione 
delle progettualità,, in Regione Veneto, Assessorato alle Politiche Sociali, Volontariato e Non 
Profit, Pubblicazioni dell'Osservatorio Regionale per l'Infanzia e l'Adolescenza,Osservatorio 
Regionale per l'Infanzia e l'Adolescenza, CD Rom, 2002, pp.38-41.L'Osservatorio regionale 
veneto intende porsi come punto di riferimento per tutti coloro che agiscono professionalmente 
o in base ad un impegno culturale, politico, sociale o di volontariato per la promozione dei diritti 
dei bambini e degli adolescenti nella nostra regione. Mira a contribuire attivamente alla 
costruzione di un quadro completo e costantemente aggiornato di conoscenze sulla condizione 
dei minori e sui loro bisogni, in un rapporto di stretta collaborazione con le altre agenzie 
pubbliche e privato sociali presenti sul territorio. 
Attraverso la sua attività di documentazione, ricerca ed analisi, può fornire alla Giunta e al 
Consiglio Regionale gli elementi necessari per pianificare e programmare interventi. 
Cfr., http://web.smtech.it/minori.veneto.it/www/presentazione/index.html • 
528 
La Convenzione rappresenta il più importante tra gli strumenti per la tutela dei diritti dei 
bambini e non si limita ad una dichiarazione di principi generali ma, se ratificata, rappresenta un 
vero e proprio vincolo giuridico per gli Stati contraenti che devono uniformare le norme di 
diritto interno a quelle della Convenzione per far sì che i diritti e le libertà in essa proclamati 
siano resi effettivi.La Convenzione Internazionale sui Diritti dell'Infanzia è stata ratificata da 
191 Paesi, tra i quali l'Italia con la legge n.176 del 27 maggio 1991. La Convenzione tutela il 
diritto a vivere e a sviluppare (art.6) al massimo il proprio potenziale, nonché il diritto a godere 
del miglior stato di salute possibile e di beneficiare di servizi medici e di riabilitazione ( art.24 ), 
a esprimere la propria opinione (art.12), a essere informati (art.13) e a riunirsi ed associarsi 
liberamente. I bambini, inoltre, hanno il diritto di essere registrati all'anagrafe subito dopo la 
nascita, di avere un nome ed una nazionalità (art.7), di avere un'istruzione (art.28 e 29), di 
giocare (art.31) e di essere tutelati da tutte le forme di sfruttamento e di abuso (art.34). Il Testo 
integrale è disponibile sul sito web http://www.genova.mpv.org/doc/docFanciullo/Convenzione 
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Interventi a carattere psicologico e formativo, come interventi di educazione 
alla salute nulla possono se non viene permesso al bambino come 
all'adolescente, prima di tutto di conoscere se stesso e sperimentare la 
propria identità corporea attraverso il gioco (Art.31 della Convenzione) e 
l'attività motoria. 
Forse la scuola, come sostiene Lazzari, sembra risentire di alcuni 
'deficit' più nelle istituzioni che nei suoi attori e ciò che sembra ancora 
mancare è "un aggiornamento inteso appunto come opportunità di 
formazione approfondita e specifica degli operatori scolastici, ma anche 
come strumento di un loro autentico coinvolgimento (e 
responsabilizzazione) nei processi di innovazione e di gestione del 
cambiamento in cui l'istituzione scolastica e l'extrascuola sono implicati in 
una sfida educativa che chiama a confrontarsi famiglie, società civile, 
impegno civico e sociale, centri territoriali, università, luoghi di cultura ( ong, 
musei, associazioni), attività di ricerca ... "529, in una logica reticolare. 
Il lavoro di rete sembra essere, infatti, la garanzia di successo degli 
interventi, come è scritto nell'Art. 3 della Direttiva ministeriale n. 292 del 3 
dicembre 1999, sull' Educazione alla salute, che prevede la 
Programmazione integrata tra una " pluralità dei soggetti scolastici esistenti 
ed operanti a livello istituzionale e provinciale (comitati, gruppi di studio, 
osservatori)," i quali "dovranno individuare e concertare coordinate di 
intervento che consentano di operare in forma sinergica con il nucleo di 
supporto all'autonomia e di sviluppare una metodologia di rete per la 
programmazione integrata e unitaria dei rispettivi interventi in ambito 
locale"530• 
Nella sintesi dei risultati di monitoraggio e valutazione di un triennio, 
l'Osservatorio della Regione Veneto, ad esempio, riporta che "nel 70% dei 
casi i Capoprogetto hanno dichiarato di aver operato secondo una logica di 
rete" nella quale tuttavia l'Ente locale ha svolto un ruolo prevalente "mentre 
il Terzo settore è stato coinvolto principalmente nella fase di realizzazione 
dei progetti", e la Scuola sembra aver dato un contributo "solo parziale"531 • 
529 Cfr, F.Lazzari, Per una cultura dell'attività motoria, in AA.VV., Indagine sull'educazione 
motoria ... ,op.cit., p.28, passim. 
53° Cfr., Direttiva ministeriale n. 292 del 3 dicembre 1999 sull'Educazione alla salute, 
disponibile sul sito web: http://www.anpsa.it/documenti/1999/direttiva 292 99 htm. 
531 - -
Cfr, F.Lazzari, op.cit., p.68. 
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Come si può vedere la prevenzione del disagio e le problematiche ad 
esso connesse sembrano essere prioritariamente affidate agli Enti locali e 
non sembrano entrare nella fase di progettazione, come invece si 
auspicherebbe, Terzo settore e Scuola. Nel caso di attività ricreative e 
sportive si assiste ancor più ad una semplice delega ad associazioni sportive 
per ciò che concerne lo svolgimento di determinate attività e sembra 
mancare una più ampia visione progettuale che metta in gioco le dinamiche 
proprie della collaborazione interprofessionale così come quelle legate 
all'integrazione dei servizi di diversa natura. 
Minori a rischio. Normativamente, come per la fascia infantile e 
adolescenziale della popolazione senza particolari problemi, esistono alcune 
leggi che hanno favorito la progettazione di interventi in rete a favore dei 
minori a rischio, che chiamano in causa, oltre alle professionalità indicate in 
precedenza, la figura dell'educatore professionale. Le leggi a cui ci si 
riferisce sono in particolare, la legge 216/91 sugli "interventi a favore dei 
minori soggetti a rischio di coinvolgimento in attività criminose"532 e la 
legge 309/90 che "disciplina la prevenzione, cura e riabilitazione degli stati 
di tossicodipendenza"533, legge che trova ampia applicazione da parte dei 
comuni, delle Aziende sanitarie e dell'associazionismo. Nel caso di progetti 
educativi rivolti a bambini o adolescenti con forte disagio personale e sociale 
il progetto educativo va individualizzato, sulla base dell'accoglienza della 
532 Sono considerati a rischio i bambini e gli adolescenti che vivono in famiglie in difficoltà e/o 
in aree caratterizzate da elevati tassi di criminalità, in situazioni che favoriscono la devianza e la 
delinquenza. Tuttavia, la legge n. 216 del 1991, che prevedeva interventi in favore dei minori a 
rischio di coinvolgimento in attività criminose, ha esaurito la propria operatività nel 1999, non 
essendo stata più rifinanziata per gli anni successivi. 
Dal 1991 al 1999 il Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, tramite la Direzione 
Centrale per i diritti civili, la cittadinanza e le minoranze, sulla base dei contributi erogati dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri in virtù della citata legge 216/91, ha coordinato a livello 
centrale ed ha finanziato progetti, presentati dagli enti pubblici e del privato sociale tramite le 
Prefetture-Uffici territoriali del Governo, che rientravano nelle seguenti tipologie: 
attività di accoglienza di minori in comunità allorché si sia reso necessario l'allontanamento 
temporaneo dall'ambiente familiare; interventi di sostegno alla famiglia; interventi per la 
realizzazione di centri di incontro e forme di presenza nei quartieri a rischio; interventi da 
realizzare nell'ambito delle strutture scolastiche. Successivamente con la legge 285/1997 e 
seguente, sono statte assegnati alle regioni compiti per la realizzazione di attività in materia di 
infanzia e di adolescenza. Al proposito, si veda la normativa disponibile sul sito web del 
Ministero dell'Interno: http://www.interno.it/sezioni/attivita/minori/s _ 000000199 .htm. 
533 Cfr., Decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (in Gazz. Uff., 31 
ottobre 1990, n. 255, s.o.), Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 
disponibile sul sito web: www.vita.it/. 
247 
richiesta di aiuto da parte dei familiari, dei servizi, dell'autorità giudiziaria e 
di chi si fa carico dei problemi del bambino o dell'adolescente. 
In questo caso la scuola e gli insegnanti, possono sollecitare la richiesta 
di aiuto nel momento in cui individuano condizioni di malessere o di rischio. 
In particolare l'insegnante di Educazione fisica, ma anche l'insegnante 
elementare nello svolgimento delle ore curricolari di Educazione motoria, 
può essere in grado di riconoscere, prima ancora dei colleghi di altre 
discipline, eventuali difficoltà che emergono nel vissuto degli alunni. Infatti 
in palestra gli 'spazi', ed i 'tempi' meno rigidi rispetto alle altre discipline 
scolastiche, permettono al docente di relazionarsi più facilmente con gli 
alunni, cogliendo aspetti delle personalità che difficilmente possono essere 
manifestati in classe. Per non parlare poi degli aspetti legati agli ambienti di 
vita del soggetto in condizioni di disagio e della sua storia individuale, che 
possono essere potenziali/attori di rischio, rispetto ai quali il mantenimento 
a scuola di legami e relazioni sociali e affettive, in situazioni come quelle 
della pratica sportiva scolastica extracurricolare, possono rappresentare un 
fattore protettivo. 
Pur non essendo quindi compito dell'insegnante di Educazione fisica 
valutare la situazione del soggetto che necessita dell'intervento dei servizi 
sociali, si può tuttavia realizzare una costruttiva collaborazione tra questo e 
gli operatori che seguono il bambino e il ragazzo, tra l'intero consiglio di 
classe e l'assistente sociale di riferimento, per una complessiva presa in 
esame di tutte le variabili personali, familiari, comunitarie, sociali e 
istituzionali. Purtoppo raramente si assiste a un suo coinvolgimento diretto, 
privilegiando colloqui formali con il coordinatore di classe, demandando il 
problema a chi prende in carico l'utente e rinunciando a concrete possibilità 
di valutazione e di recupero di una situazione di disagio, offerte da una 
risorsa come quella dello sport e dell'educazione fisica. 
Sembra doversi citare in proposito una correlazione positiva tra la 
minore frequenza ad ad attività extrascolastiche e sportive con l'incidenza 
della quota di minori che sono stati coinvolti in reati contro la persona o 
delitti commessi dai minorenni. Dal Rapporto 1996 sulla condizione dei 
minori in Italia, realizzato a cura del Centro Nazionale di Documentazione 
sui Minori costituito presso l'Istituto degli Innocenti di Firenze, risulta che 
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''tra il 1990 e il 1994 v1 sia stato un aumento nel numero dei mmon 
condannati, che nel giro di qualche anno si sono praticamente triplicati". Ma 
va rilevato in particolare che nel 1994 "circa i due terzi dei delitti per cui 
sono stati condannati dei minorenni sono stati commessi nelle regioni 
meridionali"534, regioni nelle quali la frequenza ad attività extrascolastiche e 
sportive "è sistematicamente minore che in altre aree del Paese, specie per 
quanto riguarda lo sport, lo studio delle lingue e l' associazionismo"535• 
Significativa pare dunque la correlazione tra la minor possibilità di 
vivere una dimensione di vita associativa, attraverso la partecipazione a 
gruppi sportivi, ed i reati minorili o il rischio sociale a cui sono esposti 
giovani in condizioni di abbandono scolastico, privi di strutture di 
accoglienza e di opportunità formative. 
Anche forme di disuguaglianza nell'accesso alla formazione legate allo 
status familiare sembrano essere tuttora presenti, tuttavia, come mette in 
evidenza Colombo, l'allungamento dell'obbligo scolastico ha favorito un 
aumento della scolarizzazione e quindi dei fattori di protezione del disagio. I 
giovani vanno più a scuola, manifestano un calo nella partecipazione alla 
vita civile e politica del paese, privilegiando nuovi modi di comunicazione e 
associazione (internet, la musica, lo sport).536 Sono tutti dati che dovrebbero 
far riflettere chi opera in tali settori, ai fini dell'individuazione di nuove ed 
opportune strategie di prevenzione. 
Sembra quindi errato lo stereotipo che associa all'infanzia passività 
ed all'adolescenza assenza di partecipazione. In realtà bambini e adolescenti 
sono attivi e chiedono di partecipare alla vita sociale, collaborano e 
manifestano il bisogno di 'stare insieme', di giocare e di fare sport. Oltre a 
frequentare la scuola sono impegnati in una miriade di attività (musica, 
lingue, danza, sport, etc) e coloro che restano esclusi da tali circuiti 
extrascolastici, come coloro che abbandonano la scuola sono a forte rischio 
sociale. La prevenzione è la via unanimemente riconosciuta come la 
migliore: creare luoghi e opportunità di aggregazione per i giovani attraverso 
534 
Cfr., AA.VV., Diritto di crescere e disagio.Rapporto1996 sulla condizione dei minori in 
Italia, Centro Nazionale di Documentazione sui Minori degli Innocenti di Firenze (cur), 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento Affari Sociali, Parte II: Le condizioni dei 
minori in Italia, p.106, passim. 
535 Ibidem, pp.102-103. 
536 
Cfr.,amplius, M.Colombo, Disagio giovanile, ambiente e comunità locale, in F.Villa, 
A.Agustoni, Disagio e ambiente, Vita e pensiero, Milano, 2002, p.103. 
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offerte di servizi a carattere sportivo può rappresentare un ulteriore risorsa. 
La scuola innanzitutto può offrire spazi e tempi di ritrovo oltre l'orario 
scolastico (si pensi ad esempio all'istituzione di C.I.C Centri Informazione e 
Consulenza) , nei quali in giovane può liberamente esprimersi diventando 
protagonista nella realizzazione di progetti sportivi (con l'organizzazione di 
tornei e momenti di incontro tra istituti), sia essere ascoltato sui propri 
problemi da parte di professionisti che collaborano con l'istituzione (ad es. 
psicologi e psicologi sportivi). Su un altro versante, oratori ed enti di 
promozione sportiva, che solitamente hanno tassi più elevati di 
partecipazione, offrono accoglienza anche a coloro che non praticano lo 
sport agonistico ed hanno prioritariamente bisogni di tipo affiliativo. 
Accoglienza che sembra poter contrastare fenomeni come il bullismo, il 
teppismo, diffusi a scuola come nello sport, attraverso una corretta gestione 
del controllo sociale. Evidentemente la scuola è chiamata per prima in causa 
nella prevenzione di tali situazioni di disagio, ma non sembra doversi 
escludere l'importante ruolo svolto dalle associazioni presenti nella 
comunità che con esse dovrebbero congiungersi in una prospettiva di 
educazione comunitaria. 
Al proposito risulta di particolare interesse una ricerca qualitativa 
condotta da Corvo, per fornire un'analisi della realtà sociale di una zona 
dell'hinterland milanese (Rozzano) dalla quale emerge il bisogno di vita 
sociale dei giovani unitamente alla carenza di offerte sportive in rapporto ad 
una bassa scolarità ed una diffusa microcriminalità537• 
Programmi aventi come finalità la socializzazione e il tempo libero, 
vengono realizzati anche nelle comunità di accoglienza e nelle comunità 
territoriali. Possono essere rivolti a bambini e adolescenti a rischio, in quanto 
utili a creare opportunità di aggregazione che facciano vivere i valori 
fondamentali dello sport (rispetto dell'altro, delle regole, conoscenza dei 
propri punti di forza e di debolezza, etc.) facendo acquisire le strategie 
necessarie per affrontare la vita, sviluppando capacità personali, sostenendo 
la fatica, la competizione e lo stress. L'inserimento di un ragazzo in un 
gruppo sportivo evita forme di esclusione che potrebbero risolversi in una 
motivazione affiliativa che conduce alla ricerca di compagni con problemi 
537 
Cfr.,amplius, P.Corvo, Disagio sociale ed identità locale in un comune dell'hinterland 
milanese: il caso di Rozzano, in F.Villa, A.Agustoni, op.cit., p.78. 
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simili, fino alla manifestazione di comportamenti antisociali e violenti, come 
il bullismo, la partecipazione ad una gang, la violenza negli stadi, etc ... 
Il problema del disagio dei minori risulta quindi complesso e 
caratterizzato da molteplici fattori, di tipo individuale e di tipo ambientale, 
ma investe nel complesso la comunità ed il futuro delle città quanto a risorse 
e strutture di accoglienza e formative. 
Una delle maggior difficoltà pare essere quella dell'individuazione di 
queste situazioni di disagio che come afferma Corvo "restano per lo più 
nascoste ai servizi sociali", per cui assumono un ruolo sempre più 
significativo il privato sociale, ma anche l'associazionismo sportivo e la 
scuola che hanno modalità privilegiate di contatto con i giovani. 
V.2.2 Tossicodipendenti 
In questo caso l'intervento sociale ha come finalità il recupero e la 
cura del soggetto portatore di disagio. Ne consegue che i servizi in risposta a 
tali bisogni vanno trovati nella comunità e rispondono al nome di servizi per 
i tossicodipendenti (i Ser.T) che sono istituiti presso tutte le Aziende 
sanitarie locali e coordinate nell'ambito del Dipartimento, aventi competenza 
in materia di prevenzione, diagnosi, trattamento medico-farmacologico, 
psicologico e socioeducativo, riabilitazione dei fenomeni legati all'uso di 
sostanze stupefacenti. Essendo compito del Ser.t delineare un profilo dei 
bisogni e delle risorse del tossicodipendente, si può osservare che ad essi 
compete anche l'inviare del soggetto bisognoso di aiuto alle varie 
opportunità offerte dalle comunità 'residenziali' o 'semiresidenziali' 538• 
Va rilevato che nelle comunità e nelle associazioni che si occupano di 
tossicodipendenza, non mancano mai attività di promozione sportiva e 
538 
Si definiscono residenziali quelle che accolgono il tossicodipendente 24 ore al giorno per 
sette giorni settimanali, con un programma quindi esclusivo e totale.Sono invece 
semiresidenziali quelle che offrono un programma terapeutico che si svolge in un tempo 
esclusivamente diurno e per 5-6 ore alla settimana, lasciando per il resto del tempo il 
tossicodipendente affidato alla sua famiglia e alle altre risorse del territorio. Un'altra distinzione 
riguarda l'apertura verso l'esterno che viene o meno negata al tossicodipendente in queste 
strutture; vengono infatti dette comunità chiuse quelle in cui viene categoricamente precluso il 
collegamento con il territorio e le persone del territorio per gran parte della durata del 
programma; vengono dette aperte sono invece quelle che permettono contatti con il luogo di 
provenienza. 
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socializzazione. La riabilitazione prevede generalmente il raggiungimento di 
obiettivi a carattere pedagogico, che possono trovare nello sport la possibilità 
più immediata di attuazione. Obiettivi come l'acquisizione di nuovi 
comportamenti di rispetto degli altri e delle regole; l'accettazione 
consapevole delle proprie responsabilità (attraverso l'assunzione di ruoli nel 
gioco di squadra), l'autonomia, l'inserimento in un gruppo che condivide un 
progetto comune, etc. Come è possibile osservare, dall' esame delle 
opportunità riabilitative offerte dalle diverse comunità, l'attività sportiva 
solitamente viene programmata con una scansione quotidiana, ed alle volte è 
anche obbligatoria. Allo sport, infatti, viene attribuita una grande valenza 
terapeutica e formativa; non sembra avere particolare rilevanza il tipo di 
sport che viene praticato, pur risultando privilegiata l'attività sportiva di 
gruppo. La comunità dispone generalmente di spazi e di attrezzature 
sportive (palestre, campi di calcetto, campi di pallavolo, possibilità di 
equitazione in alcuni centri, possibilità di sport in ambiente naturale come la 
vela, etc) e spesso le attività motorie vengono associate all'utilizzo di metodi 
di training autogeno 539• Lo sport, agli effetti delle possibilità concrete di 
recupero del tossicodipendente, rappresenta un mezzo indispensabile per la 
scoperta dell'io, ma anche per le manifestazioni ed il controllo di impulsi 
spesso repressi, affinchè possa venire allo scoperto il mondo dell'io 
sommerso e spesso soffocato. 
Inoltre, i tornei svolti all'interno della Comunità e con altri centri, 
stimolano alla competizione ed alla motivazione ludica, alla relazione ed alla 
comnuicazione. Va citato, in proposito il positivo esempio costituito dall' 
Associazione Nazionale di Promozione Sportiva nelle Comunità 
539 Il training autogeno è un " metodo di autodistensione da concentrazione psichica" ideato da 
J.H. Shultz (1884-1970), medico, psicoterapeuta e docente di neurologia e psichiatria, basato su 
una tecnica psicoterapeutica, facilmente accessibile al paziente che permette di cogliere il 
rapporto psiche-soma superando i conflitti e ristabilendo gli equilibri funzionali alterati. E' 
anche un'impostazione teorica di riferimento per altre tecniche sviluppatesi in seguito e centrate 
sulle capacità di mobilizzazione degli strati più profondi della personalità. Cfr., J.H. Shultz, Il 
training autogeno (1932), Vol.I-11, Feltrinelli, Milano, 1978. 
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(ANPSC)540, costituita nel 1995 con lo scopo di promuovere lo 
sport nelle Comunità terapeutiche, il cui Presidente è Don Antonio Mazzi, 
riconosciuta dal C.O.N.I. fra le sue Associazioni Benemerite. 
L'Associazione riunisce alcune delle più importanti realtà italiane che si 
occupano di tossicodipendenza, carcere e gravi marginalità sociali. L' 
A.N.P.S.C. nel corso delle sua attività, ha avuto un incremento nel numero 
delle Comunità iscritte e che hanno partecipato alle attività organizzate 
dall'Associazione, con un corrispondente aumentato di 'interesse 
dell'opinione pubblica, dei mass media e delle realtà che operano nello sport 
a diversi livelli. Le azioni svolte si qualificano per la portata innovativa e per 
l'ampio grado di coinvolgimento di soggetti e istituzioni. L'attività culmina 
annualmente in un Raduno Nazionale541 , che rappresenta un evento unico in 
Italia, in grado di far incontrare le più importanti realtà italiane che si 
occupano di tossicodipendenza, carcere e gravi marginalità sociali, ma anche 
di promuovere la riflessione sulle valenze sociali dello sport da parte della 
società civile. 
Esempi come quello citato sembrano poter realizzare obiettivi e 
definire strumenti utili per l'auspicato lavoro di rete, offrendo possibilità 
d'incontro agli operatori che, con le rispettive differenziazioni 
metodologiche, possono giungere, attraverso lo sport, a definire linee di 
fondo dell'azione di recupero e confrontare metodologie e progettazioni 
nelle quali lo sport è in prima linea. Non sembra retorico qui aggiungere una 
dichiarazione recentemente fatta dallo stesso Mazzi , che afferma : "Ho fatto 
più bene nelle borgate di Primavalle, con il pallone che con il catechismo. 
Ho salvato più ragazzi in comunità, attraverso chilometri e chilometri in 
mountain-bike, che con gli interminabili gruppi di verifica. Ho aiutato più 
540 Dalle 30 Comunità che hanno aderito all'Associazione nel suo primo anno di attività, si è 
passati a 60 Centri, fra pubblici e privati, nel 1996, a 80 nel 1997, a più di 100 nel 1998, anno in 
cui l'Associazione ha avuto un importante riscontro da parte dei Centri pubblici che lavorano nel 
campo della lotta alla tossicodipendenza. Nei quattro anni di vita l'Associazione ha incrementato 
il numero e la portata delle proprie attività, grazie anche all'apporto di molti responsabili delle 
Comunità aderenti. Cfr., sito web: http://www.anpsc.it. 
541 L'VIII Raduno Nazionale Sportivo delle Comunità 2003, si è tenuto nella Regione Friuli 
Venezia Giulia, a Lignano Sabbiadoro nel luglio scors,o presso il Villaggio Ge.tur, unitamente 
al Convegno dal titolo :"Vivere a Mille e In Mille per Vivere". Il Raduno costituisce un' 
esperienza unica in Italia, grazie alla quale per una settimana circa mille ragazzi in programma 
di recupero presso strutture pubbliche e private, si danno appuntamento per fare dello Sport 
assieme. Alla Manifestazione partecipano 42 strutture provenienti da tutta Italia (dal Piemonte 
alla Sicilia) di diverso orientamento metodologico. 
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handicappati con lo sport, che con la stantia fisioterapia e logopedia. Nelle 
periferie della città, gli oratori parrocchiani strapieni di ragazzi che giocano, 
servono infinitamente di più che i vigili di quartiere."542 
La condivisione da parte di chi si occupa del problema, delle 
preoccupazione della crescita del consumo di droghe spesso associata a più 
dipendenze, si unisce alla consapevolezza che tossicodipendente incrocia 
sempre più spesso la sofferenza psichica, con un forte rischio di 
cronicizzazione ed impatto sulla salute sociale. Sembra allora sempre più 
necessario utilizzare lo sport come terapia del disagio e come strumento di 
incontro e di dialogo con i giovani, proprio per la sua capacità di esercitare 
una 'presa immediata'. 
Il lavoro di rete dovrebbe allora prevedere opportune sinergie a 
livello di comunità locale, volte da un lato alla realizzazione di iniziative 
sportive e culturali finalizzate alle prevenzione dell'uso di sostanze 
stupefacenti, corsi di sensibilizzazione per tecnici sportivi, dall'altro sul 
versante della riabilitazione, stage per operatori coinvolti nel mondo della 
tossicodipendenza, nonché iniziative volte a diffondere i valori sociali dello 
sport nella popolazione, evitando di considerare, come sostiene Don Mazzi, 
i tossicodipendenti come malati ma di aiutarli a reinserirsi naturalmente nella 
società attraverso solidarietà e affetto. Ai politici locali e nazionali, sembra 
spettare quindi, il compito di studiare programmi appositi atti a questo 
genere di scopo, mentre agli operatori il compito di realizzarli in concreto 
attraverso la collaborazione e l'apertura ad altre professionalità. 
V.2.3 Detenuti 
Quale rapporto esiste tra carcere e attività sportiva? Quali norme 
regolano l'ordinamento penitenziario e le attività dei detenuti (o internati), 
nonché le attività a carattere sportivo? Esistono esperienze in merito? 
A queste domande è possibile rispondere citando alcune norme 
specifiche presenti nell'art. 27 della legge 26 luglio 1975 n. 354 (cd. 
ordinamento penitenziario) sul tema "attività culturali, ricreative e sportive". 
L'articolo di legge, prevede -per l'appunto- che vengano svolte attività a 
542 Cfr, A.Mazzi, Riflessioni, in occasione dell'VIII Raduno Nazionale Sportivo delle Comunità, 
Lignano Sabbiadoro, luglio 2003, sito web: www.anspc.it 
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carattere sportivo, anche m collegamento con l'esterno dell'istituto 
penitenziario: 
"negli istituti devono essere favorite e organizzate attività culturali, sportive 
e ricreative e ogni altra attività volta alla realizzazione della personalità dei 
detenuti e degli internati, anche nel quadro del trattamento rieducativo (art. 
56 e 57 regolamento di esecuzione). Una Commissione composta dal 
Direttore dell'istituto, dagli educatori e dagli assistenti sociali e dai 
rappresentanti dei detenuti e degli internati, cura l'organizzazione delle 
attività, di cui al precedente comma anche mantenendo contatti con il mondo 
esterno utili al reinserimento sociale"543• 
Come si può vedere, nell'ambito dei compiti di tale Commissione, 
l'organizzazione delle attività spetta a educatori ed assistenti sociali ai quali 
è attribuito il ruolo fondamentale di collegamento con risorse professionali 
utili alla realizzazione di attività sportive (ad es. laureati in scienze motorie) 
e con le società sportive che possono mettere a disposizione risorse umane 
(istruttori e arbitri) e materiali (attrezzature e campi di gara), con destinatari 
in particolare i giovani. Infatti, come si può leggere all'art. 56 del D.P.R. 29 
aprile 1976 n. 431 (cd. regolamento di esecuzione), viene cosi disposto: 
"I programmi delle attività culturali, ricreative e sportive sono articolati in 
modo da favorire possibilità di espress10m differenziate. 
I programmi delle attività sportive sono rivolti, in particolare, ai giovani; per 
il loro svolgimento deve essere sollecitata la collaborazione degli enti 
nazionali e locali preposti alla cura delle attività sportive". 544 Attenzione ai 
minori dunque ed invito a permettere una partecipazione attiva e motivata 
del detenuto in funzione del suo recupero sociale, recupero che può 
prevedere anche incontri con la comunità attraverso momenti di sport nei 
quali il carcere si apre ali' esterno. E' possibile citare, ad esempio, il progetto 
realizzato nell'Istituto penitenziario di Gorizia in collaborazione con la 
Provincia e la Cooperativa sociale Arcobaleno, attuato nell'anno 2003, che 
ha previsto momenti di incontro sportivo tra detenuti, in particolare incontri 
di calcio e pallavolo. 
543 Cfr. S.Bottari, Carcere e attività sportiva:ordinamento penitenziario e attività dei detenuti e 
degli internati, sito web http://www.raffaelemorandini.it 
544 Ibidem 
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I rappresentanti dei detenuti e degli internati nella Commissione prevista 
dall'art. 27 della legge, sono nominati con le modalità indicate dall'art. 62 
del regolamento, nel numero di tre o cinque, rispettivamente, per gli istituti 
con un numero di detenuti o di internati presenti non superiore o superiore a 
cinquecento unità. In tale Commissione i detenuti sono chiamati a 
collaborare ed a presentare eventuali proposte m merito alla 
programmazione delle attività, secondo quanto indicato nell'art. 66. Nella 
organizzazione e nello svolgimento di tali attività, la direzione può avvalersi 
dell'opera degli assistenti volontari e delle persone, come indicato nell'art. 
17 della legge. 
Come si può vedere, dall'esame delle norme, viene affermato il 
principio secondo cui le attività in questione (culturali, ricreative e sportive) 
devono essere organizzate in modo da favorire la partecipazione dei detenuti 
e internati lavoratori e studenti, e si invita a far ricorso anche alla realtà 
esterna per la programmazione delle attività chiamando quindi in causa il 
volontariato e le associazioni sportive. 
Al di là delle norme, molteplici sono stati i contributi all'attuazione ed 
allo sviluppo dello sport all'interno delle carceri, come osserva Bottari545, 
resi possibili da apposite convenzioni stipulate dal Ministero della Giustizia 
con il Centro Sportivo Italiano, in particolare gli interventi degli ultimi anni 
(2000 - 2001 e 2002). Le Convenzioni e gli interventi sono stati mossi dalla 
volontà di aggregare attraverso lo sport, persone che richiedono particolare 
attenzione e sensibilità, in quanto appartenenti alle fasce più deboli della 
società. Tali interventi hanno spinto, in particolare, il C.S.I. ad operare 
anche negli ambienti più difficili quali -per l'appunto- le carceri. Difficili 
poiché la vita in carcere rappresenta una realtà estremamente complessa, 
spesso priva di contatti con la società esterna., mancando il dialogo tra 
l'interno e l'esterno del carcere; ecco allora che lo sport può diventare, in 
questa prospettiva, un valido strumento di collegamento tra il dentro ed il 
fuori, per ispirare azioni di solidarietà sociale da un lato e rendere possibile il 
recupero dall'altro. Sono nati così numerosi progetti di sport e carcere, 
545 S. Bottari, del Foro di Milano, è competente in materia di giustizia sportiva e ordinaria, leggi 
sul doping e stupefacenti, diritto e processo penale. Per tutto ciò che verte in tema di legge 
sull'argomento, può vedersi il sito: 24h _lawandjustice@tin.it.Ibidem. 
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promossi direttamente dai comitati locali C.S.I., sostenuti dalla Presidenza 
Nazionale quali progetti assistiti. 
Gli interventi a carattere sportivo all'interno del carcere vengono 
generalmente orientati al raggiungimento dei seguenti obiettivi: favorire lo 
scambio e il confronto reciproco fra la realtà interna al carcere e quella 
esterna; permettere ai detenuti di avere contatti con la comunità "libera"; 
stimolare nei detenuti nuove e positive modalità di relazione tra di loro e con 
gli altri; sostenere i detenuti nel tentativo di ricostruirsi una personalità; 
garantire un'attività sportiva continuativa. Le azioni che possono condurre 
alla realizzazioni di tali obiettivi sono legate ad una molteplicità di fattori: 
Intervento di istruttori e professionisti di scienze motorie, allenatori, 
possibilità di svolgimento di incontri sportivi tra detenuti e squadre locali o 
di altre associazioni sportive e di volontariato, tornei e campionati interni al 
carcere. 
Ma la prima condizione di una effettiva realizzazione di progetti ispirati 
allo sport come recupero, sembra essere quella di un lavoro in rete che vede 
operare in stretta collaborazione i servizi sociali, gli istituti penitenziari con i 
quali è possibile stipulare apposite convenzioni, oltre a programmi specifici, 
anche individualizzati. 
Sembrano doversi segnalare infine alcune positive iniziative che, come 
detto in precedenza, sembrano poter orientare e favorire una maggior 
attenzione alla problematica in ordine alla fattibilità di possibili progetti. 
Un protocollo d'intesa, per supportare un'azione di prevenzione a favore dei 
minori, è stato inoltre sottoscritto dal C.S.I. con il Ministero della Giustizia, 
teso a coinvolgere e responsabilizzare i minori gravitanti nell'area penale 
esterna ai quali è permesso di scontare le misure cautelari non detentive in 
un quadro di animazione sportiva, ricreativa e culturale. 
Ma vanno ricordati anche diversi convegni giudicati importanti ai fini 
della sensibilizzazione della società civile e del volontariato: in particolare, 
nel 2001, un convegno di studio, sempre a cura del C.S.I, convocato presso 
lo Sporting Club Mondadori di Milano, riservato a dirigenti e operatori 
sportivi sul tema "Lo sport del futuro si gioca in vari campi. Del sociale". 
Altro incontro meritevole di rilievo è stato quello dedicato al tema "Lo sport 
supera le sbarre", tenutosi nel 2002 presso la Casa Circondariale di Vicenza 
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San Pio X, al quale hanno partecipato alcuni detenuti, un'educatrice 
rappresentante l'amministrazione penitenziaria, insegnanti del centro 
territoriale permanente nonché volontari della Caritas e del C.S.1546• 
Ed infine vanno segnalate iniziative, presenti in molte città, con incontri, 
tornei, quadrangolari di calcio, che come nel caso della casa circondariale di 
Vicenza hanno visto coinvolti nel confronto, una formazione di detenuti, il 
Vicenza calcio e la squadra degli agenti di polizia penitenziaria di Vicenza. 
Tuttavia in molti istituti viene privilegiato lo svolgimento settimanale di 
almeno due ore di attività motoria, sotto la guida di un docente di educazione 
fisica che si reca in carcere due volte alla settimana; in altri casi è prevista 
almeno una volta al mese, invece, una selezione calcistica del campionato 
dilettanti che impegna i carcerati in una partita. 
Anche la UISP si è occupata del problema dello sport per i detenuti, 
organizzando, nel carcere di Marassi a Genova, incontri sul tema e 
richiamando l'attenzione sulla necessità di attività sportiva, quale momento 
di sfogo, di socializzazione, di confronto. Sempre la UISP, impegnata in 
primis sul sociale, ha promosso un progetto volto a combattere e contrastare 
l'emarginazione attraverso una corretta e costante attività motorio-sportiva e 
il mantenimento di una normale efficienza psico-motoria per i detenuti del 
carcere di F errara547 . 
In conclusione, si può affermare che lo sport è un'attività abitualmente 
programmata dagli istituti di pena, ed un momento molto richiesto dai 
detenuti, in quanto migliora il loro stato di benessere, aiutandoli a superare le 
tensioni, a mantenere il controllo ed il dominio delle pulsioni, aiutando di 
conseguenza la convivenza in cella. 
546 Per una breve rassegna di tali esperienza può nuovamente vedersi quanto scritto da Bottari. 
Ibidem. 
547 A Ferrara, sin dal 1987, la Direzione del carcere e il Servizio SPORT-TEMPO LIBERO con 
l'insostituibile contributo operativo del Comitato prov.le UISP di Ferrara hanno attivato 
programmi di attività motorio-sportiva in carcere. Partite di calcio e volley tra detenuti e squadre 
cittadine (giornalisti, religiosi, veterani SPAL, ecc ... ), percorsi podistici interni al carcere 
contestuali a VIVICITTA', attività di Tennistavolo, attività ginniche di vario tipo si sono svolte 
e praticate in questi ultimi anni. 
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V.2.4 Immigrati e minori stranieri. 
Secondo il Rapporto annuale 2002 sull'immigrazione, curato dalla 
Caritas Italiana, dalla Fondazione Migrantes e dalla Caritas di Roma548, 
"mentre la popolazione immigrata è raddoppiata nel corso di dieci anni, per i 
minori ciò è avvenuto in appena quattro anni: sono infatti passati da 126.000 
alla fine del 1996 a quasi 278.000 alla fine del 2000"549• Essi sono ormai un 
quinto della popolazione immigrata, e come viene messo in evidenza nel 
Rapporto, solitamente si parla di minori immigrati, dimenticando che i due 
terzi di essi non sono venuti in Italia ma qui vi sono nati550• Il rapporto, 
giunto alla sua dodicesima edizione, è ormai un appuntamento fisso per tutti 
coloro che vogliono capire il fenomeno migratorio, ed in particolare risulta 
utile per i dati demografici (anche locali) che riporta, o meglio per il numero 
di minori stranieri residenti nella Regione Friuli Venezia Giulia, e nella 
Provincia di Gorizia. 
Come emerge dai dati Istat 2001, riportati nel citato Rapporto, la 
presenza dei minori stranieri nella Regione Friuli Venezia Giulia è di 5.561 
unità (2.970 maschi e 2.591 femmine) pari al 17,2 %, in un quadro 
complessivo che vede le Regioni del Nord al primo posto, mentre la 
Provincia di Gorizia registra una quota inferiore rispetto alle altre quattro 
Province, e precisamente un 9, 1 % di minori stranieri rispetto al 37,6% di 
Udine, al 31, 2% di Pordenone, al 22, 1 % di Trieste551 • 
Tuttavia, sempre nella Provincia di Gorizia, dall'elaborazione dei dati a 
cura dell'IRES (Istituto di Ricerche Economiche e Sociali)552, sulla base 
548 Cfr., amplius,Caritas e Migrantes, Immigrazione.Dossier statistico 2002. Xli Rapporto 
sull'immigrazione, Nuova Anterem, Roma, 2002 disponibile sul sito web: 
http://www.caritasroma.it/immigrazione/. 
549 Precisamente in Italia i Minori iscritti all'anagrafe 1998-2000 e stima 2001, sono passati da 
186.890 del 1998 a 277.976 nel 2000; la stima per il 2001 è stata di 326.101. Cfr., ibidem, 
p.172. 
550 Dalla presentazione del Dossier al pubblico in occasione di un Convegno, al Corso di Laurea 
in Servizio Sociale, sezione di Pordenone dell'Università di Trieste, è emersa la problematicità 
della posizione legale dei minori stranieri in Italia, ed in particolare dei minori non 
accompagnati in rapporto all'ottenimento del permesso di studio e di lavoro al compimento del 
18°anno di età. Ibidem, p.174. 
551 Cfr., M.Zago (cur), I colori del futuro. Presenza ed integrazione dei minori stranieri nella 
Provincia di Gorizia, CRDA, Sezione di Gorizia, Provincia di Gorizia, Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia, Gorizia, 2002, p.4 7. 
552 L'IRES ha sede ad Udine e si occupa di ricerca e formazione. L'home- page dell'Istituto è 
disponibile sul sito web: http://www.iresfvg.org. 
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delle anagrafi comunali, risulta che, tra il 1999 e il 2000, la variazione 
percentuale dei minori, nuovi nati stranieri residenti, sia sensibilmente 
superiore rispetto alle altre Province della Regione Friuli Venezia Giulia. 
Infatti la variazione percentuale dei nuovi nati nel 2000 rispetto al 1999, si 
attesta sul 116, 7, rispetto al 12, 7 % di Pordenone, al 20,5% di Trieste e al 
47,8% di Udine, come si evince dalla tabella di seguito riportata: 
TABELLA 12. Minori stranieri residenti 1999 e 2000, var. o/o 1999-2000; nuovi nati 
stranieri 1999 e 2000 e var. o/o 1999-2000 
minori stranieri residenti nuovi nati stranieri residenti 
1999 2000 var % 99-00 1999 2000 var % 99-00 
UDINE 1.712 2.093 22,3 115 170 47,8 
PORDENONE 1.376 1.736 26,2 126 142 12,7 
GORIZIA 414 504 21,7 18 39 116,7 
TRIESTE 1.082 1.228 13,5 44 53 20,5 
FVG 4.584 5.561 21,3 303 404 33,3 
Fonte: elaborazione IRES Fvg su dati delle Anagrafi Comunali 
Tali dati permettono di rilevare una maggior sensibilità alle 
trasformazioni demografiche del territorio isontino, pur in presenza di dati 
numericamente meno rilevanti rispetto alle altre Province, tale da richiedere 
misure adeguate in materia di politiche educative e sociali, ovvero offerte di 
servizi educativi e di progetti formativi mirati che tengano conto di tali 
trasformazioni (asili nido, presenza di mediatori culturali a scuola e nelle 
istituzioni, progetti finalizzati ali' interculturalità, etc.). 
Al proposito lo scenario complessivo del fenomeno, prefigurato dallo 
stesso IRES, sulla base dei dati Istat, per l'anno 2003, induce ad interpretare 
un ulteriore espansione del fenomeno nella Regione Friuli Venezia Giulia, 
come emerge dal seguente grafico: 
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Figura 6. Previsione dei minori residenti in Friuli-VG al 31.12.2003, scenario di base 
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Fonte: elaborazione IRES Fvg su dati ISTAT 
Dall'esame dei rapporti di studio citati è possibile ricavare un quadro 
sufficientemente chiaro delle trasformazioni alle quali è soggetta la realtà 
regionale ed anche del territorio isontino. 
Tale precisazioni demografiche sembrano necessarie per affermare la 
necessità di favorire politiche formative e programmazioni che permettano di 
costruire uno spazio aperto, dove minori italiani e minori stranieri siano 
ugualmente soggetti di interventi sociali ed educativi553 • 
Come emerge dalla ricerca a cura del Centro Regionale di 
Documentazione e analisi sull'infanzia e l'Adolescenza (CRDA), sezione di 
Gorizia, la scuola isontina sembra offrire, oltre a progetti interculturali di 
ampio spessore, anche molteplici spazi di apertura e di aggregazione, 
luoghi formativi e di ritrovo protetti. Uno dei problemi principali sembra 
essere proprio la vita sociale limitata delle famiglie e dei minori. 
Generalmente i luoghi sono gli stessi di quelli frequentati dai minori italiani: 
asili, scuole, centri estivi, aree di gioco, aree verdi, ed anche associazioni 
ricreative e sportive. A ben vedere sono queste infatti le modalità più 
2003 
553 Va ricordato che recentemente è stata approvata dalla Giunta Regionale del Friuli Venezia 
Giulia, il regolamento per la concessione di finanziamenti alle scuole dell'infanzia, statali e non 
statali, per la realizzazione di programmi , azioni educative ed interventi definiti di mediazione 
linguistica, culturale e interculturale, a favore dei bambini immigrati extracomunitari.Cfr., IL 
Piccolo di Trieste, sabato 18 ottobre 2003, p.2. 
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semplici per creare momenti e spazi aggregativi multiculturali. E' il caso di 
citare la disponibilità che è stata data da alcune società sportive (tiro con 
l'arco) e da gruppi scout goriziani, che si sono resi disponibili per favorire 
l'integrazione nel contesto locale di gruppi diversi ed evitare forme di 
esclusione dovute alla frequentazione del proprio gruppo etnico554. 
In alcuni casi il termine "bambino straniero" appare improprio, 
perché si tratta spesso di bambini nati in Italia , che parlano la lingua ed 
hanno gli stessi interessi dei loro coetanei nati da genitori italiani. Il loro 
numero sembra destinato a crescere: nel 2017, secondo una stima 
ministeriale, potrebbero arrivare ad essere 529 .000 e incidere per il 6,5% 
sulla popolazione scolastica. 
Pertanto non sembra di poco conto considerare alcune prospettive di 
integrazione e inserimento scolastico attraverso progetti che se da un lato 
necessitano della presenza di mediatori culturali, dall'altro richiedono vie 
immediate e facilmente realizzabili per vivere un tale cambiamento, che sta 
caratterizzando in maniera crescente la realtà scolastica e sociale della nostra 
Regione555 • Si tratta quindi di soddisfare innanzitutto esigenze basate su 
bisogni primari (abitazione, nutrizione, assistenza medica,lavoro, etc.), ma 
anche bisogni secondari tra i quali rientrano come indica Zago, i seguenti 
bisogni: di alfabetizzazione, di informazione, di salvaguardia della cultura 
del paese di origine, di inserimento e socializzazione556. Bisogni primari da 
soddisfare, quindi, per assicurare ai minori stranieri le fondamentali 
necessità bio-fisologiche e sociali, ma anche bisogni secondari come tutte 
quelle risorse che permettono il raggiungimento di un miglior stato di 
benessere individuale e sociale; tra questi, il bisogno di tipo affiliativo, di 
554Cfr., M.Zago op.cit, p.132. 
555 La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ha promosso diverse iniziative in proposito, 
tra le quali si segnala la realizzazione di un corso di formazione sul tema "La comunicazione 
interculturale: il ruolo del mediatore culturale" svoltosi a Trieste nel febbraio-aprile 2000. 
L'iniziativa, proposta dal gruppo interistitruzionale ex legge 285/97 del Comune di Trieste, è 
stata finanziata dall'Ente Regionale per i Migranti ed organizzata dalla ACLI FVG, 
programmata e attuata dal C.R.D.A della Direzione Regionale della Sanità e della Politiche 
sociali. L aformazione ha coinvolto 20 soggetti provenienti da quindici stati e motivati ad 
operare come mediatori culturali presso i servizi sociali territoriali. Cfr., Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia - Direzione Regionale della Sanità e della Politiche sociali, "La 
comunicazione interculturale: il ruolo del mediatore culturale", ATTI, Trieste, 2001. 
556 Cfr., amplius, M.Zago op.cit, p.132-133. 
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inserimento e socializzazione attraverso attività di gioco, motorie e 
sportive557• 
V.2.5 Disabili 
Nel settore dei disabili la Legge quadro 104/92558 ha fornito gli 
strumenti di base per dare attuazione ad una politica che tuteli i diritti della 
persona disabile. A tale legge vanno ad aggiungersi, per la loro rilevanza in 
termini di possibilità attuative, alcune leggi emanate dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia, in particolare la legge Regionale 25/9/1996, N .41, ed il 
decreto della Giunta Regionale, che approva la Direttiva e contiene i criteri 
organizzativi e standard dei servizi per garantire livelli uniformi di assistenza 
alle persone handicappate. Sembra necessario fare riferimento sia alla 
normativa nazionale che regionale in quanto, oltre ad assicurare 
l'integrazione delle persone handicappate nell'ambiente familiare e sociale di 
appartenenza tramite i servizi, le norme in esse contenute garantiscono 
legittimità ad interventi e servizi di carattere specifico. Interventi rivolti alla 
generalità della popolazione, tra i quali progetti educativi e sportivi a favore 
delle persone diversamente abili, quali l'esperienza citata al Cap. 4, frutto 
dell'integrazione e del lavoro in rete tra i Centri Diurni socio-riabilitativi ed 
educativi del Consorzio Isontino Servizi Integrati (CISI) ed la scuola (Polo 
Liceale di Gorizia). 
Le azioni a favore dei disabili vengono progettate e realizzate sia 
attraverso l'attività dei Gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica, 
previsti dall' Art.15 della Legge 104, presso ogni ufficio scolastico 
provinciale, sia attraverso l'espletamento dei compiti attribuiti ai comuni, 
come viene stabilito dall' Art.6, comma 1, della Legge Regionale 
557 Ibidem, pp. 132-133 . 
558 Cfr., Legge 5 febbraio 1992, n. 104 ''Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicappate. "(Pubblicata in G. U 17 febbraio 1992, n. 39, S.O.). 
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25/09/1996 n.41 559, i quali per raggiungere le finalità previste dalla 
legge, devono assumere un'opzione per la gestione dei centri socio-
riabilitativi e dei centri residenziali per disabili gravi, tra le seguenti: 
gestione da parte dell'Azienda, costituzione di un Consorzio, delega 
all'Azienda, convenzioni, accordi di programma. 
Da quanto si legge negli articoli 2 e 3 della Legge quadro 104/92, 
"presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di primo e 
secondo grado sono costituiti gruppi di studio e di lavoro composti da 
insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti con il compito di 
collaborare alle iniziative educative e di integrazione predisposte dal piano 
educativo", che "hanno compiti di consulenza e proposta al provveditore 
agli studi, di consulenza alle singole scuole, di collaborazione con gli enti 
locali e le unità sanitarie locali " ai fini dell'impostazione e dell'attuazione 
dei piani educativi individualizzati, "nonché per qualsiasi altra attività 
inerente all'integrazione degli alunni in difficoltà di apprendimento". 
Un lavoro di progettazione comune dunque che impegna a 
collaborare professionalità diverse a partire dal contesto scolastico, prima tra 
le agenzie formative del territorio. 
Esaminando la prospettiva di rete rispetto ad altri attori sociali, si può 
notare che tra i "Compiti dei Comuni" figurano interventi ed i servizi che 
possono essere gestiti in forma diretta o attraverso convenzioni con idonei 
soggetti privati, quindi anche con associazioni ricreative e sportive. Attività 
sportive e di educazione psicomotoria sono infatti previste, sia per i minori 
disabili con strutture di riferimento che operano sul territorio (ad. Es. 
ricreatori, oratori, centri sportivi), che per portatori di handicap grave, 
559 I Comuni, secondo l' Art.6, comma 1, della Legge Regionale 25/09/1996 n.41, "assicurano 
l'integrazione delle persone handicappate nell'ambiente familiare e sociale di appartenenza 
tramite i servizi e gli interventi rivolti alla generalità della popolazione e realizzano i seguenti 
interventi e servizi di carattere specifico: a) prestazioni inerenti il sostegno socio-assistenziale 
scolastico; b) attività integrativa di valenza socio-educativa negli asili nido, nelle scuole di ogni 
ordine e grado, nonche' in ambito extrascolastico; c) attivazione e sostegno di modalità 
individuali di trasporto; d) servizio di aiuto personale; e) centri socio-riabilitativi ed educativi 
diurni per persone handicappate di eta' compresa tra 14 e 3 5 anni; f) centri socio-riabilitativi ed 
educativi diurni rivolti ad ultratrentacinquenni con handicap stabilizzato attivabili anche 
all'interno delle strutture di cui alla lettera e); g) soluzioni abitative protette alternative 
all'istituzionalizzazione; h) centri residenziali per gravi e gravissimi; i) attività volte ad 
assicurare l'inserimento lavorativo. Il Comune, può partecipare nella persona di un proprio 
rappresentante, al G .L.l.P (Gruppo di lavoro interprovinciale) istituito presso i Provveditorati 
agli Studi con compiti di consulenza, proposta e collaborazione), dall'Art. 15 della legge. Cfr., 
Comune di Trieste -Area Servizi Sociali e Sanitari, Interventi a favore delle persone portatrici 
di handicap- Guida-, Trieste, 1999, pp.9-10. 
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mediante attività di socializzazione ed educative a carattere psicomotorio da 
svolgersi in Centri diurni socio-riabilitativi560 
Altra funzione importante attribuita ai Comuni è quella 
dell'istituzione delle equipe multidisciplinari 561 le quali sono in grado, per 
la convergenza di professionalità appartenenti a settori diversi, di rispondere 
alle richieste, sempre più pressanti sul territorio regionale, di interventi per i 
minori disabili e di realizzazione di progetti di prevenzione precoce per i 
disturbi dell'apprendimento e del linguaggio, ad essi collegata, come nel 
caso dei progetti specifici elaborati dall'Azienda Sanitaria n.5 del Basso 
Isontino. Si tratta di progetti che interessano, di conseguenza anche l'area 
psicomotoria, strettamente collegata, come si è visto, ali' area cognitiva ed 
ali' apprendimento e che quindi non possono escludere percorsi di 
prevenzione e recupero che implicano lo svolgimento di programmi a 
carattere motorio, per i quali sono richieste la competenze specifiche. 
L'equipe multidisciplinare territoriale menzionata ha infatti progettato 
nell'anno 2003, un intervento di rete che ha visto coinvolti, in collaborazione 
con i servizi ospedalieri, con i pediatri del Distretto Sanitario Est, con il 
Distretto Sanitario Ovest e l'Università di Trieste, i servizi sociali dei 
Comuni, e la scuola nelle situazioni di disabilità o difficoltà evolutiva, 
prevedendo tre differenziati progetti nell'ambito del servizio per la disabilità 
e l'handicap. 
Le équipe multidisciplinari costituiscono uno strumento prezioso per 
realizzare positive sinergie, che sembrano dover favorire in misura maggiore 
progetti riguardanti attività espressive, motorie e sportive, in quanto solo da 
una piena consapevolezza della loro valenza da parte dei professionisti che 
in essa operano, sembra potersi realizzare una concreta funzione preventiva, 
riabilitativa e sociale dello sport. Sono infatti le equipe, in un'ottica di 
integrazione, le effettive garanti dell'intero "progetto di vita" della persona 
disabile, avendo funzioni di progettualità, operatività e verifica562• 
560 Ibidem, p.27, p.39. 
561 Innovativo sembra, in particolare, l'Art. 8 che definisce l"'equipe multidisciplinare" come 
unità operativa del distretto, in grado di svolgere un ruolo operativo di progettazione e 
coordinamento. L'equipe multidisciplinare è composta d:a neuropsichiatria infantile, psicologo, 
logopedista, educatore, assistente sociale. Ibidem, p.9. 
562 Per una puntuale definizione del ruolo delle equipe multidisciplinari, può vedersi la DGR 
150711997 della Regione Friuli Venezia Giulia, disponibile sul sito web: http://sanita.fvg.it. 
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Si tratterebbe, quindi, di includere nei gruppi di lavoro scolastici così 
come nelle equipe multidisciplinari, alcune specifiche figure professionali, 
come l'insegnante di educazione fisica, lo psicomotricista, il laureato in 
Scienze motorie, e nei casi di progettazioni comuni con il privato sociale, 
educatori con qualifiche specifiche (diploma ISEF o Laurea in Scienze 
motorie), in grado di fornire un contributo fondamentale per una più efficace 
realizzazione di tali percorsi. 
V .2.6 Anziani 
L'invecchiamento della popolazione rappresenta il fenomeno 
demografico che ha caratterizzato, in Italia come negli altri paesi sviluppati, 
la seconda metà di questo secolo. La popolazione ha raggiunto nel nostro 
paese una vita media di 76,8 anni per le donne e di 82,9 anni per gli uomini, 
unitamente ad un tasso di fecondità tra i più bassi in assoluto. Nel Rapporto 
annuale 2002, l'Istat ha stimato un incremento del grado di invecchiamento 
della popolazione, al 1°gennaio 2003, con una percentuale di anziani di 65 
anni e oltre del 18,9 %. Quasi un italiano su cinque, quindi è 
ultrasessantacinquenne, mentre si stima che sia aumentato anche il numero 
di persone ultraottantenni. 563 
Da ciò derivano alcune implicazioni sociali, economiche, politiche, 
culturali che condizionano - e ancor più condizioneranno nel futuro - gli 
equilibri sociali, le compatibilità economiche e l'evoluzione culturale del 
nostro Paese. In tale scenario il benessere della popolazione anziana sembra 
sempre più rappresentare un'indicatore della qualità della vita del Paese. Un 
benessere che deriva dall'equilibrio tra fattori interni ed esterni, o meglio, 
secondo la prospettiva relazionale, tra sistemi interni (organico, emotivo-
affettivo, cognitivo-comportamentale) e sistemi esterni di tipo ambientale 
(l'ambiente fisico naturale e l'ambiente sociale), e che rappresenta 
l'obiettivo fondamentale dell'azione nelle professioni di aiuto564• La salute 
563 Cfr., Istituto nazionale di Statistica, Rapporto Annuale. La situazione del Paese nel 2002, 
ISTAT, Roma, 2003, pp243-261. 
564 L'azione, secondo il modello biopsicologico sociale proposto da Folgheraiter, deriva dalla 
focalizzazione dei fattori interni-esterni alla persona che possono diventare eventuali punti di 
forza, anche in caso di stati di malessere soggettivo o intersoggettivo. Un operatore deve infatti 
interpretare, per essere realmente un operatore sociale, il rapporto persona/ambiente. Cfr., 
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della persona anziana dipende quindi, da un punto di vista individuale, dalla 
possibilità di condurre una vita soddisfacente e, da un punto di vista 
collettivo, dalla possibilità di contenere l'impatto economico e sociale 
dell'invecchiamento demografico limitandone le conseguenze negative e 
rendendolo compatibile con una equilibrata distribuzione delle risorse. 
Tuttavia, sembra essere ancora dominante un'immagine negativa 
della 'vecchiaia' associata all'idea di declino e di un processo di involuzione. 
Tale immagine contrasta con i dati che emergono da alcune indagini sullo 
stato di salute della popolazione anziana565, dall' autopercezione che 
l'anziano ha del proprio stato566, dal ruolo di sostegno alla rete familiare, 
sempre più attivo e determinante che sembra esercitare nell'accudimento 
della prole, e in particolare dall' affermarsi di una distinzione tra 'terza e 
quarta età ' della vita, segno di una popolazione anziana che si sta 
differenziando per potenzialità e capacità di pieno inserimento nella 
società567• 
Anche nella Regione Friuli Venezia Giulia, gli anziani giudicano 
buone le proprie condizioni di salute, e non sembra mancare un'adeguata 
rete relazionale che consente di soddisfare bisogni di autonomia e rapporti 
extrafamilari, sulla base di interessi e motivazioni affiliative. I dati emergono 
dalla comparazione fatta da Serra tra alcune indagini condotte in Provincia di 
Udine568, dalla quale risulta che un'alta percentuale di intervistati, tra i quali 
amplius, Recensione: F.Folgeraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale. La prospettiva di 
rete, Angeli, Milano, 1998, in G.Rossi (cur) , I servizi alla persona. Oltre l'assistenzialismo,, 
Sociologia e Politiche Sociali, Franco Angeli, Milano, a.2, n.1, 1999, p.180 
565 Cfr., Eurispes. Anziani del Duemila, op.cit., disponibile sul sito web: 
http://www.eurispes.com 
566 Dall' indagine campionaria condotta dall'lstat su questo tema nel 1990-91, le condizioni di 
salute degli anziani in Italia sono rilevate anche sulla base della percezione e 
dell'autodichiarazione degli anziani sul proprio stato. Dalla ricerca, secondo quanto riportato 
nell'Indagine citata dell' Eurispes Gli Anziani del Duemila, emerge chiaramente il graduale 
peggioramento delle condizioni di salute all'aumentare dell'età, ma "al tempo stesso, si 
evidenzia una situazione abbastanza sorprendente che contraddice le aspettative più 
pessimistiche: molto più frequentemente di quanto si creda l'anziano si definisce in buone 
condizioni di salute. Oltre i 65 anni di età la quota di coloro che si dichiarano soddisfatti della 
propria salute è solo lievemente più bassa di quella relativa agli insoddisfatti. Oltre gli 85 anni di 
età coloro che si dichiarano in buona salute rappresentano il 40% del totale". Cfr., Eurispes, 
op.cit., ibidem. 
567 Cfr., amplius, D.Mazzi, Invecchiamento e condizione anziana: nuovi ruoli e opportunità nei 
servizi alla persona, in G.Rossi (cur), I servizi alla persona. Oltre l'assistenzialismo, 
Sociologia e Politiche Sociali, Franco Angeli, Milano, a.2, n.1, 1999, p.141. 
568 Le indagini in oggetto sono state condotte nell'ambito del Dipartimento di Economia, Società 
e Territorio dell'Università di Udine. Nelle tre ricerche sono stati coinvolti rispettivamente: 400 
anziani del Comune di Udine, 210 del Comune di Pavia di Udine, 380 soggetti dei centri rurali 
della Regione. La prima indagine è stata curata da B.Cattarinussi, R.Serra, S.Baldo, la seconda 
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non vi sono anziani ospedalizzati o ricoverati, dichiara di "sentirsi 
fisicamente bene o discretamente" (dichiarano una "buona" salute il 40% 
degli anziani udinesi, e il 29.9% dei residenti nei comuni rurali), mentre una 
percentuale decisamente più bassa lamenta una "cattiva" salute, con una 
minor frequenza degli anziani appartenenti ai comuni rurali, probabilmente 
impegnati quotidianamente in attività fisiche collegate con l'ambiente di vita 
(giudicano "cattiva" la propria salute il 12.5% degli udinesi e l' 11 % degli 
anziani dei comuni rurali)569• 
L' 'anziano attivo' risulta essere impegnato poi in molteplici attività, 
non ultime quelle a carattere ricreativo sportivo; sono, infatti, migliorate le 
condizioni relative allo stato di salute e quelle relative alla sopravvivenza a 
diverse età. Quindi, da un lato sembra doversi superare una visione 
pessimistica della condizione di salute dell'anziano (la proporzione di anni 
da vivere in buona salute nonostante il previsto declino al crescere dell'età, si 
mantiene su valori elevati anche alle età estreme della vita), dall'altro , 
sebbene tra gli anziani il tempo libero venga trascorso principalmente di 
fronte al televisore, si sta sempre più affermando una cultura del movimento 
e dello sport, da praticare nel tempo oramai liberato dal lavoro e dagli 
impegni. Nell'ambito degli interventi a carattere sociale, incrementare le 
occasioni per l'attività motoria degli anziani e la partecipazione ad attività 
sportive a carattere promozionale, ma anche moderatamente agonistico, 
sembra essere una priorità ed una necessità al tempo stesso. 
Di conseguenza, se sembra doversi abbandonare l'idea di questo 
importante settore della popolazione come una utenza passiva, sembrano 
altrettanto necessarie adeguate politiche sociali e di servizi che soddisfino il 
bisogno di aggregazione e di movimento degli 'anziani attivi', così come 
adeguati supporti per l'assistenza e la riabilitazione organica di 'anziani 
passivi', dotati di minori energie fisiche e possibilità, spesso malati e a 
carico delle famiglie. 
da G.Delli Zotti, la terza nelle aree rurali è stata condotta da G.Bellacin, Meneghel e D. 
Lombardi. Le indagini sono pubblicate in Quaderni del Dipartimento di Economia, Società e 
Territorio, Università degli Studi di Udine, giugno 1995 e ottobre 2000. Cfr., R.Serra, Logiche 
di rete .. , op. cit., pp.171-172. 
569 Cfr., R.Serra, Stato di salute e reti di sostegno, Tab.14 - Distribuzioni di frequenza 
percentuali relative alla percezione dello stato di salute: comparazioni territoriali, Ibidem, 
p.185. 
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La ricerca dell'Eurispes sugli Anziani del Duemila rivela che il 28% 
degli anziani intervistati partecipa alle attività di associazioni di diversa 
natura, ed il maggior successo lo ottengono le associazioni sportive e 
ricreative (36.5%), seguite da quelle legate ad attività parrocchiali (23.6)570• 
Il dato sembra significativo rispetto a quanto sostenuto fino ad ora e pare 
avvalorare il bisogno di rivedere l'identità dell'anziano, interpetandone le 
possibilità, i punti di forza, in un'ottica che consenta di considerarlo come 
'soggetto sociale forte', né attivo, né passivo, semplicemente un soggetto 
come gli altri al quale garantire diritti, doveri, nuove opportunità571 , e quindi 
anche la possibilità di fare sport. 
Scelte di politica sanitaria nazionale e locale dovrebbero da un lato 
essere orientate a ridurre la diffusione di malattie spesso non letali ma 
fortemente invalidanti, sia con la prevenzione primaria che con un 
trattamento terapeutico precoce, dall'altro garantire la possibilità di una vita 
sociale più ricca, attraverso l'offerta di centri di aggregazione nei quali 
svolgere anche attività motorie ed espressive. Si potrebbe in tal modo, 
consentire significativi progressi e notevoli miglioramenti della condizione 
di salute in età anziana, nel senso più ampio di tale concetto, senza 
necessariamente implicare un notevole impiego di risorse. 
Nell'ambito del volontariato e del terzo settore s1 possono 
individuare, infine, alcuni esempi di servizi offerti alla popolazione anziana 
dalle progettazioni a cura dei comuni, o di servizi per conto di essi promossi 
da cooperative sociali. Non sempre infatti si osserva la presenza di attività 
motorie per anziani, all'interno delle programmazioni di Comuni e/o 
cooperative, né sembra essere regolarmente strutturata l'attività fisica. Il più 
delle volte il servizio comprende attività di accoglienza e ricreative 
'sedentarie', lasciando la soluzione di problemi di tipo sanitario ad altri enti, 
dimenticando in tal modo il ruolo preventivo che ha la pratica di attività 
fisiche e motorie, ma anche terapeutico rispetto a problemi di socializzazione 
e sedentarietà. 
Nel Comune di Modena è stato istituito, ad esempio, il Centro "La 
Noce", progetto frutto della collaborazione tra Comune di Modena e Avpa -
57° Cfr E . A . · ., urispes. nz1am del Duemila, op.cit., disponibile sul sito web: 
http://www.eurispes.com. 
571 Cfr., D.Mazzi, op. cit., p.142. 
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Croce Blu, per gli anziani a rischio di isolamento e solitudine, che si avvale 
dell'apporto di partecipazione di volontari delle Associazioni Auser, 
Comitati Anziani, Asso, i quali trascorrono la giornata in compagnia degli 
ospiti anziani nelle diverse attività programmate. Tra le attività previste vi 
sono anche le attività motorie, considerate come momento essenziale della 
giornata, strutturata con modalità che prevedono diversi momenti: alle 1 O 
accoglienza e piccola colazione; attività varie (lettura giornale, attività 
motoria, scrittura, attività espressive o laboratori ecc .. ) ... pranzo, seguito da 
attività pomeridiane. come tombola, gioco a carte, cruciverba, passeggiate 
ecc. Come si può vedere i programmi implicano diversi tipi di attività 
motoria scandendoli in più momenti nel corso della giornata e facilitando 
l'attività di un piccolo gruppo, in conformità con gli spazi disponibili e 
strutturati per ospitare contemporaneamente poche persone572• 
Ma per rimanere nell'ambito territoriale della Regione Friuli Venezia 
Giulia, si può citare il positivo esempio della Provincia di Gorizia, che, oltre 
a prevedere tra i servizi offerti la disponibilità di palestra e corsi di attività 
motoria, risulta collegare in rete associazioni ed enti, come l'Università 
della Terza Età, che offrono, a partire dai 30 anni in su senza limite di età, 
occasioni formative, comprendenti attività fisiche insieme alle altre iniziative 
culturali, che, in un ottica di educazione permanente, permettono il 
realizzarsi di rapporti di tipo intergenerazionale in un contesto di 
apprendimento e formazione573 • 
Considerando l'aspetto normativo, va segnalata, per la sua 
importanza in proposito, la Legge N.10 del 19/05/1998, promulgata dalla 
Regione Friuli Venezia Giulia, che detta le "Norme in materia di tutela della 
salute e di promozione sociale delle persone anziane, nonchè modifiche 
all'articolo 15 della legge regionale 37/1995 in materia di procedure per 
572 Cfr., Assessorato alle Politiche Sociali e Sanitarie Ufficio Attività Promozionali Anziani -
Comune di Modena- http://www.modena.vivacity.it/. 
573 Tra i servizi offerti agli anziani dai Servizi Sociali del Comune di Gorizia, aperti alla 
generalità dei cittadini, vi è il Centro Sociale Polivalente che ha il fine di coinvolgere, 
favorendone l'aggregazione, persone di differenti fasce d'età e portatrici di bisogni sociali molto 
diversi tra loro. Il Centro Sociale Polivalente organizza ed ospita a questo scopo iniziative 
culturali, ricreative e per il tempo libero finalizzate a favorire gli incontri e l'esplicazione di 
attività intellettuali, fisiche e manuali oppure contribuisce alla loro realizzazione mettendo a 
disposizione dei richiedenti gli spazi necessari. La struttura è, per l'appunto, in grado di offrire 
una pluralità di spazi come una sala conferenze, due sale riunioni, una palestra, una sala mostre 
e altri locali per feste giochi ed iniziative varie. Cfr., sito web 
http://www.comune.gorizia.it/ufficinew/ssa.html. 
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intervanti sanitari e socio-assistenziali "574• Questa normativa, che riguarda 
nello specifico il settore degli anziani, promuove, attraverso incentivazioni 
economiche finalizzate, la permanenza del nucleo familiare ovvero 
nell'ambiente di appartenenza di soggetti anziani e adulti, non autosufficienti 
o con ridotta autosufficienza residua, a conclamato rischio di 
istituzionalizzazione, ma al contempo offre, dal punto di vista progettuale e 
organizzativo, legittimazione alla possibilità di realizzare -per l'appunto-
forme di intervento che prevedano l'integrazione di servizi, anche a 
carattere ricreativo-sportivo, ad opera di associazioni ed enti del privato 
sociale. 
Come viene infatti detto nell'art. 3, al punto d), tra gli obiettivi 
previsti, vi è anche quello del "coordinamento e l'integrazione degli 
interventi programmatici nei settori della casa, dei trasporti, delle attività 
turistico-ricreative, della cultura e della formazione, al fine di favorire la 
promozione sociale della persona anziana e di prevenire il rischio di 
emarginazione". Come sembra possibile interpretare, sono attuabili 
interventi non solo assistenziali e di cura, ma anche a carattere ricreativo, 
culturale, di formazione tra i quali sembrano rientrare in piena coerenza con 
le finalità della legge, anche attività motorie e sportive a valenza 
socializzante, e attraverso tali servizi "prevenendo il rischio di perdita 
dell'autonomia e dell'autosufficienza;" e "favorendo la permanenza dell' 
anziano nel proprio contesto familiare e sociale" (Art. I Finalità, comma 2, 
punti a) e b )). 
Gli esempi e i punti della normativa regionale citati possono 
rappresentare nuove opportunità per la comunità, trattandosi di realtà -
risorse alle quali è possibile fare riferimento per progettazioni che integrino 
strutturalmente le attività motorie tra i servizi per gli anziani, per i quali il 
mantenimento di una buona salute implica socializzazione e pratica di 
attività fisica. Ciò sembra valere per tutti quegli anziani che vengono 
definiti "attivi", vale a dire quelli per i quali il pensionamento ufficiale non 
coincide con l'effettiva uscita dal mondo del lavoro, perché continuano a 
svolgere attività professionali; oppure quelli che coltivano interessi culturali, 
sportivi o di tempo libero molto spesso sviluppatisi nelle precedenti fasi 
574 Il testo completo della legge è visibile sulla banca dati delle Leggi Regionali della Camera 
dei Deputati al sito web http://camera.mac.ancitel.it/lrec/. 
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dell'esistenza. Tuttavia in questo caso si tratta generalmente di anziani di 
elevata condizione socio-culturale ed economica e in buona salute. Altri 
sembrano essere invece le problematiche rispetto a quella fascia di anziani, 
cosiddetti 'passivi', che non svolgono alcun tipo di attività esterna alle mura 
domestiche e, quindi, non coltivano opportunità di intessere relazioni con 
altri anziani e con altre persone. Per questi soggetti la possibilità di sfuggire 
alla solitudine, in questi casi, è legata alle relazioni esistenti con il gruppo 
familiare e a eventuali relazioni di amicizia risalenti al tempo della vita 
attiva, ed implica dal punto di vista del benessere altri percorsi di 
riabilitazione di competenza della sfera sanitaria. 
Reti sociali, dunque, di supporto agli anziani, nelle due possibili 
tipologie: da un lato le reti informali, affidate al volontariato familiare e di 
gruppo, e organizzate quindi nell'ambito delle relazioni familiari e amicali 
dei soggetti; dall'altro le reti formali di assistenza, affidate ai servizi sociali, 
che garantiscono risposte a bisogni sociali effettivi. 
V.3 PROGETTARE, PROGRAMMARE E ATTUARE IN RETE 
INTERVENTI SOCIALI A CARATTERE SPORTIVO 
La rivalutazione delle reti sociali è in parte conseguente alla crisi del 
Welfare state515 che non sembra essere stato in grado di rispondere alle 
mutate e più insistenti richieste da parte della società, richieste alle quali 
sembra potersi collegare l'evolversi del fenomeno sportivo, indice della 
domanda di un nuovo protagonismo dei cittadini e di una diversa qualità 
della vita. Tra queste 'nuove domande' si può collocare l'aumentata richiesta 
di sport proveniente da più settori del sociale, dalle giovani generazioni, agli 
anziani, dal settore sanitario fino ai servizi che operano a favore dei soggetti 
socialmente deboli. 
515 Folgheraiter sostiene che il Welfare state è "un sottosistema (una parte) che per funzionare 
efficacemente ( ... ) deve interagire (compensare le sue carenze o sommare le sue forze) con 
altre ''parti" contigue e collegate", diventando cruciale la sinergia ed i collegamenti con 
l'esterno per il suo funzionamento. Per F. il lavoro di rete libera le risorse dentro il sociale 
favorendo il collegamento tra sistemi formali (dotati di competenze tecniche e professionalità) 
ed i sistemi informali di cura (caratterizzati dall'intervento umano di familiari, parenti amici,etc) 
superando una separazione tra i due sistemi che sembra essere la "base culturale su cui è 
maturata la crisi del Welfare state." Cfr, amplius, F.Folgheraiter, op.cit., pp.178-180, passim. 
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La progettazione degli interventi sociali dovrebbe, a sua volta, tenere 
conto della molteplicità di problemi nuovi che si presentano e delle richieste 
avanzate da più parti, sia nel campo dell'assistenza che in nuove forme di 
partecipazione sociale, per quanto concerne la pratica di attività fisiche e di 
sport. Come si è visto non bastano più interventi occasionali che offrano 
attività motorie a margine o in sostituzione di altre attività, mentre si delinea 
la necessità di progettare, programmare e gestire, in una logica reticolare, 
interventi preventivi, formativi o di recupero che strutturalmente le 
includano. Emerge quindi il bisogno del confronto tra 'logiche 
programmatorie' di diversi settori, per vedere ove sussistano eventuali 
difformità che ne precludano l'auspicato lavoro di rete. 
Considerando l'insieme delle variabili di cui occorre tenere conto nella 
progettazione degli interventi a sostegno dei soggetti socialmente deboli, 
emerge inequivocabilmente come la politica sociale non possa essere 
progettata in modo generico ma richieda agli operatori una conoscenza 
adeguata del tessuto sociale cui si applica e, nello stesso tempo, una corretta 
valutazione dei bisogni espressi e degli effetti che i vari interventi possono 
produrre. Si parla in questo caso di mettere in campo, vicino alle esigenze 
manifestate o implicite, le conoscenze procedurali e dichiarative di ciascun 
operatore chiamato al confronto ed alla progettazione, che costituiscono il 
know-how, di ogni professionalità. Conoscenze che sono richieste anche 
nell'ambito di progettazioni e programmazioni a carattere sportivo, e che 
implichino, quindi metodologie, tecniche e strategie appropriate. 
V.3.1 Progetto, processo, programma 
Se il compito dell'insegnante è quello di contribuire alla realizzazione di 
un progetto educativo mettendo in atto interventi educativi e didattici 
costituiti da obiettivi formativi e competenze che aiutino l'allievo ad 
sviluppare le proprie potenzialità, compito dell'assistente sociale è quello di 
realizzare un processo di aiuto alle persone, individuale o collettivo, dando 
senso a un progetto di vita, evidenziandone "i problemi, promovendo le 
risorse personali, istituzionali e collettive", raccordandone i bisogni e 
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. d d . . . ·576 orgamzzan o e gesten o serv1z1 e prestaz1om . L'uno si rivolge 
all'individuo ed alla sua crescita, l'altro interviene nella collettività, ma per 
entrambi si tratta di 'condurre fuori' (e-ducere), di 'aiutare' le persone prese 
singolarmente, come gruppo, o come comunità, alla piena realizzazione della 
propria esistenza. 
In tutti i casi il nucleo centrale dell'intervento sembra implicare due 
dimensioni fondamentali: 
una dimensione progettuale, relativa alle finalità dell'azione, che 
racchiude in sé una logica di programmazione e organizzazione 
dell'intervento (nel primo caso si tratta della programmazione didattica 
degli interventi formativi rispetto agli obiettivi ed alle competenze da 
raggiungere; nel secondo si parla di "coordinamento di interventi e risorse 
personali, ambientali, istituzionali e comunitarie" 577); 
una dimensione operativa, legata sostanzialmente alla realizzazione 
dell'intervento, definito e scandito secondo tempi precisi, condotto 
attraverso opportune strategie, riconducibile alle varie fasi della 
programmazione (analisi dei bisogni, definizione degli obiettivi, scelta 
dei contenuti dell'azione, dei mezzi, valutazione), che rimanda al processo 
decisionale dell' operatore578, m quanto suscettibile di continui 
aggiustamenti in rapporto alle variabili che lo costituiscono. 
Nel primo caso si parla di processo di insegnamento-apprendimento 
le cm variabili sono: il soggetto che apprende, il soggetto che forma 
(l'insegnante) , l'oggetto dell'intervento formativo (i contenuti), il contesto-
ambito della formazione (l'istituzione scolastica). Nel secondo si intende il 
processo di aiuto che mette in gioco le variabili in un'ottica 
multidimensionale, in quanto molteplici sono le dimensioni da considerare, e 
trifocale in quanto, come mette in evidenza Serra citando Ponticelli, a livello 
576 Cfr.,amplius M. Dal Prà Ponticelli, op. cit., p.34. 
577 Ibide~ p.35. 
578 Tra i diversi autori che hanno condotto studi sulla la competenza didattica dell'insegnante, 
Grassilli ha messo in luce come il processo decisionale del/ 'insegnante sia, insieme 
all'intelligenza critica, una delle componenti prioritarie in grado di orientare e sostenere 
l'azione didattica. In una ricerca qualitativa condotta per cercare di spiegare l'azione didattica 
nel suo dipanarsi tra progetto e realizzazione, tra la razionalità pedagogica della 
programmazione e l'imprevedibilità del momento didattico, è stato dimostrato come il modello 
normativo della programmazione didattica, venga, in situazione, abbandonato dalle insegnanti, 
a favore di una 'decisione spontanea dei docenti' che ne rappresenta la caratteristica principale 
dell'azione didattica professionale e la principale risorsa. Cfr., amplius, B.Grassilli, in G.Delle 
Fratte (cur), op. cit., pp.75-79, 132-133. 
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di intervento anche l'operatore influenza il processo operando in una 
complessità triadica costituita dai poli: individuo/famiglia, la comunità, 
l'istituzione politico/amministratica579• 
In entrambi i casi si tratta di una prospettiva ecologica, l'una vista 
alla luce della complessità derivante dalla teoria dei sistemi580, per la quale 
ogni modificazione di una parte determina cambiamenti nelle altre 
componenti del sistema, l'altra, per dirla con Ferrarlo, analogamente 
"inquadra i problemi individuali come eventi che hanno a che fare con il 
tessuto relazionale, con l'ambiente in cui tutti viviamo e ci sviluppiamo"581 • 
Ciò che sembra accomunare le due professionalità è il dover tener 
sempre e contemporaneamente presenti le dimensioni fondamentali della 
persona, accompagnandone e supportandone lo sviluppo in tutti gli aspetti 
costitutivi (motori, cognitivi, affettivi, emotivi, sociali, religiosi), in modo da 
fornirle i mezzi per attuare pienamente le proprie peculiari potenzialità nella 
rete di relazioni in cui è immersa. Tale visione sembra, in tutti casi, una 
strategia utile, come rileva Ponticelli, a creare "circuiti" tra ambiti 
abitualmente non sinergici, per attivare "sistemi agenti istituzionali e 
misti"582 in grado di avere una prospettiva multidisciplinare, sia nei casi di 
difficoltà che di mantenimento del benessere della persona. 
Progetto e programma quindi, pur essendo termini strettamente legati 
tra loro, implicano finalità diverse, in quanto il progetto è orientato 
teleologicamente alla realizzazione di un cambiamento, mentre il programma 
ne sostanzia l'azione offrendo, in modo algoritmico, razionalità all'azione e 
possibilità di accertamento degli esiti. Termini che fanno parte del bagaglio 
professionale sia degli operatori scolastici che sociali, chiamati a decidere in 
tutte le fasi (inizialmente, in itinere, alla fine) del processo che sostanzia lo 
svolgersi dell'azione. Processi decisionali che implicano razionalità 
programmatoria ma anche capacità di comprensione e aggiustamento 'in 
situazione' nel dispiegarsi dei processi di insegnamento- apprendimento e di 
aiuto. 
579 Cfr.,amplius, R.Serra, Logiche di rete,op.cit., pp.214-215. 
58° Cfr., L.Von Bertalanffy, Il sistema uomo, Milano, 1971, in R.Titone, Modelli 
psicopedagogici dell'apprendimento, op.cit., p.39. 
581 Ferrario al proposito richiama la prospettiva ecologica teorizzata da Bronfenbrenner (1979), 
da Germani e Gittermann (1980), applicandola al servizio sociale. Cfr., amplius, F.Ferrario, Il 
lavoro di rete nel servizio sociale, op.cit., p.40, passim. 
582 Cfr., R.Serra, Logiche di rete op.cit, p.214, passim. 
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Non sembrano allora potersi presentare particolari difficoltà nella 
realizzazione del 'lavoro in rete' tra operatori, che mette in gioco le 
dinamiche proprie della collaborazione interprofessionale, così come nel 
lavoro di rete, dipendente dall'integrazione dei servizi di diversa natura. 
L'assistente sociale potrà, in tal senso, favorire la collaborazione e lo 
sviluppo di relazioni interdisciplinari anche con operatori della scuola e 
professionisti della motricità, in grado di inserire nel progetto risorse e 
servizi, con specifiche competenze, con i quali lo scambio sarà possibile 
proprio per la presenza di un bagaglio professionale improntato a logiche 
comuni (di progettazione e di programmazione). 
La rete, in questo caso, è vista come intreccio di relazioni che può 
esistere funzionalmente già di per sé, oppure che può essere catalizzato ex 
novo con interventi esterni, i quali contribuiscono con la loro essenza ad un 
approccio 'multidimensionale' 583• 
In queste reti "circostanti", l'assistente sociale è inserito anch'esso, 
con le sue risorse professionali e le sue responsabilità da assolvere, ma non 
è, se non in condizioni speciali, il polo prevalente, l'elaboratore esclusivo e 
solitario della risposta. Piuttosto esso assume la figura quasi di un manager 
coordinatore, un attivatore di sinergie, pur magari restando fuori dal campo, 
interviene, provvede e dà un senso unitario al lavoro di squadra. 
Un ulteriore considerazione, al proposito, sembra di non secondaria 
importanza: secondo una prospettiva costruttivistica il soggetto destinatario 
dell'intervento non è passivo bensì in grado di modificare il processo che lo 
vede coinvolto. Tale approccio sembra riferibile sia all'ambito educativo, 
con i già citati contributi di Piaget allo studio dello sviluppo cognitivo del 
soggetto, che all'ambito del servizio sociale. In quest'ultimo caso Gui 
colloca il "costruttivismo" all'interno di un paradigma 'nominalistico', 
ovvero all'interno della discussione sociologica dell'idea di società come 
"realtà oggettiva", concreta e precedente all'esperibilità umana. 
Nell'interpretazione di Gui, che richiama autori come Berger e Luckmann, 
583 La rete, per F errario, può rappresentare uno strumento di lettura della realtà, oppure il 
prodotto di un lavoro sociale realizzato con strumenti adeguati. La rete può essere rappresentata: 
1. dal "reticolo che esiste intorno alla persona" -rete primaria- ovvero" l'unità di vita sociale" 
composta dai familiari, parenti, amici, vicinato , lavoro, 2. dal territorio considerato come rete 
secondaria informale, data da organismi collettivi; 3. dal sistema dei servizi socio-sanitari ed 
educativoi, che rappresenta la rete secondaria formale. Ibidem, p.35 . 
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"il mondo della vita quotidiana" è "realtà interpretata dagli uom1m e 
soggettivamente significativa per loro come un mondo coerente", e la realtà 
sociale viene letta nel suo valore simbolico, piuttosto che come entità 
materiale e oggettiva. In tale prospettiva il servizio sociale è inteso come un 
processo di costruzione tra l'assistente sociale e il cliente con la 
partecipazione soggettiva di ciascuno alla costruzione della vita quotidiana e 
della cultura sociale584• 
In ambito educativo, la concezione costruttivista determina una 
concettualizzazione che vede il soggetto attivo e non solamente ricettivo 
rispetto agli apprendimenti, e la conoscenza viene intesa come un processo 
costruttivo che investe non solo il destinatario dell'azione educativa ma 
anche l'insegnante. Secondo la teoria cognitivista ogni conoscenza si 
acquisisce in relazione a quanto il soggetto ha appreso fino a quel momento, 
alle preconoscenze, e alle nuove informazioni che vengono continuamente 
elaborate in modo interattivo rispetto ad esse. Si ha così un processo 
continuo di decostruzione e costruzione in cui il soggetto appare come un 
sistema dinamico in continua evoluzione, un sistema aperto alle relazioni col 
mondo ma caratterizzato da schemi concettuali preesistenti che vengono 
continuamente ristrutturati. La presenza attiva non è quindi solo quella di 
colui che intenzionalmente agisce nel processo formativo (l'insegnante, 
l'educatore) ma anche quella del soggetto a cui le azioni sono dirette (il 
bambino )585 • 
Analogamente nel contesto del serv1z10 sociale l'individuo è 
considerato ricco di potenzialità, in grado di "aiutarsi da sé" e quindi 
anch'esso attivo nel processo di aiuto, in grado di imparare a gestire in 
proprio la propria situazione di disagio con l'aiuto della rete di risorse 
comunitarie e istituzionali586• Tale concezione interpreta la prospettiva 
attuale dell'intervento sociale che vede l'operatore come attivatore di risorse 
già presenti nel soggetto, considerato come protagonista e non meramente 
destinatario passivo, del processo di cambiamento. 
584 Cfr., amplius, L.Gui, Rilettura di alcune teorie sociologiche .... ,op.cit., 121-122. 
585 Cfr., E.Pontello, Natura e cause dello sviluppo, in Valutare nella scuola materna, tesi di 
Laurea in Pedagogia, Università di Trieste, anno 1997, non pubblicata. 
586 Cfr., R.Serra, Logiche di rete, op. cit., p.215. 
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A ben vedere gli obiettivi del servizio sociale e dell'educazione non 
sono così difformi, piuttosto rimandano ad un processo di trasformazione e 
di cambiamento della persona nella comunità che richiede una visione 
ecologica e costruttivistica nell'approccio al lavoro di rete. Lavoro di rete 
che non sembra, quindi, incompatibile con il lavoro individuale né per chi 
opera nell'organizzazione scolastica, nè per l'assistente sociale. In una 
concezione unitaria del metodo, come sostenuto da Ponticelli, ognuno è 
responsabile della crescita della persona, si rivolge all'individuo singolo, ma 
sempre in relazione con l'ambiente familiare e la comunità a cui la persona 
appartiene, senza dimenticare le tante relazioni fondamentali sia per la 
persona bisognosa d'aiuto che per i soggetti in formazione, per arrivare, 
passando per le reti naturali di comunità, alle relazioni formali con altri 
operatori professionali, insegnanti, educatori, personale sanitario ed anche 
esperti della motricità. 
V.3.2. Lavorare per progetti 
La co-costruzione587 di un progetto in rete tra sistemi e 
organizzazioni diverse come possono essere quella scolastica, sanitaria e 
socio-assistenziale, sembra richiedere innanzitutto la presenza di persone, 
nell'esercizio del ruolo professionale specifico, fortemente motivate a 
svolgere un lavoro in rete. Dall'incontro di tali specifiche professionalità si 
potrà quindi attivare un processo iniziale di confronto sull'analisi dei bisogni 
e delle priorità che emergono in ciascun settore, nello specifico contesto 
territoriale, che tuttavia vanno riferite da un lato ad una visione organica 
complessiva delle norme che governano l'attuazione e la realizzazione dei 
progetti, dall'altro alla effettiva possibilità di realizzare delle azioni che 
soddisfino tali bisogni. Non sembra essere secondaria in tal senso la 
presenza di risorse umane disponibili empaticamente a dialogare, attraverso 
la collaborazione con altre persone che sono considerate dotate di altrettanta 
professionalità e valenza. 
587 I riferimenti per tale approccio di rete vanno ricercati, secondo Serra, nella psicologia 
cognitivo-costruttivista, "che considera l'uomo come dotato di 'una mente attiva' in rapporto 
con l'ambiente di tipo dinamico". Ibidem., p.216. 
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Il lavoro per progetti permette di mettere a confronto la mission di 
ciascun settore (il contratto formativo con l'alunno nella scuola, il processo 
di aiuto nei servizi socio assistenziali, etc), cogliendone punti di vista interni 
e logiche organizzative diverse. Tuttavia, in ogni azione professionale, e 
quindi anche nel lavoro di rete, va elaborato il disegno di un progetto che 
prevede l'individuazione dei destinatari, le finalità da raggiungere, gli 
obiettivi, le azioni e i mezzi, per realizzarle e gli esiti attesi.588 Per Ferrario 
l'azione progettuale nel lavoro di rete deve "dare spazio a particolari livelli 
di partecipazione e confronto" , per ovviare la troppo frequente 
occasionalità e carente intenzionalità progettuale che si riscontra nel lavoro 
collettivo di presa in carico di un caso589• 
L'analisi dei bisogni590 richiede una valutazione iniziale della 
situazione in cui ciascun operatore esercita il proprio mandato: in una 
progettazione comune, ad es., di prevenzione del disagio giovanile, potrebbe 
realizzarsi dalla messa in comune delle osservazioni sistematiche (effettuate 
tramite colloquio, osservazione dei comportamenti, test di entrata, esame 
della documentazione riferita al soggetto o al gruppo a cui sono rivolti gli 
interventi, delle condizioni esistenziali di soggetto/i 591 secondo un'analisi 
delle reti formali e informali, analisi del tipo di richiesta di aiuto, etc.). In tal 
modo l'avvio del progetto determina una ridefinizione degli obiettivi che 
inizialmente ciascuno operatore si era prefissato. Nell'esempio portato, si 
possono individuare alcune modalità differenziate: l'insegnante coglie nel 
soggetto o recepisce da parte dei familiari una richiesta di aiuto per una 
condizione di malessere, individua alcuni punti di forza sui quali agire, 
prevede interventi di carattere sportivo in attività extracurricolari o 
espressive che rafforzino l'identità della persona in un percorso di 
comunicazione e valorizzazione delle esperienze; l'assistente sociale, in una 
588 Cfr-, F.Ferrario, Il lavoro di rete nel servizio sociale, op.cit., pp.70-71. 
589 Ibidem, p. 71. 
590 Nella consapevolezza della molteplicità dei modelli (diagnostico, psicosociale, funzionale, 
problem-solving, integrato, di rete, etc) ai quali i diversi strumenti usati nel lavoro sociale si 
riferiscono, si intende qui privilegiare, non tanto uno specifico modello lineare di intervento, 
quanto offrire un possibile e comune strumento di lavoro, che rispetti le logiche professionali 
del settore educativo e socioassistenziale, unificandole rispetto alle diverse procedure. 
591 Per F errario la rete personale rappresenta una "nicchia esistenziale" nella quale sono presenti 
risorse per lo sviluppo della persona; essa rappresenta: "-il senso di identità (chi sono io); - la 
competenza (riconoscimento delle capacità e possibilità di apprendere);- l'autonomia (capacità 
di autonormarsi); la socializzazione, cioè la possibilità di sviluppare e approfondire le relazioni 
con gli altri". Ibidem, pp.75-76. 
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relazione di aiuto di tipo diadico592, trasforma la presa m canco del 
problema, sviluppandola m base alle nsorse relazionali presenti 
nell'ambiente familiare, amicale o nel territorio, come nel caso di contesti 
sportivi, in grado di integrare e offrire nuove opportunità nell'organizzazione 
e nella gestione degli interventi. 
In una fase successiva la definizione degli obiettivi da raggiungere 
dovrebbe tener conto delle finalità generali alle quali è ispirato il progetto, 
ma anche realisticamente delle competenze che, al termine del percorso, 
dovrebbero essere possedute dai soggetti destinatari dell'intervento, le quali 
dimostrano la trasformazione che è avvenuta nel processo di cambiamento. 
Progetto, processo e prodotto, richiedono infatti valutazioni appropriate593 
che determinano in tutte le fasi dell'azione, la validità del percorso 
intrapreso. 
In un lavoro di rete che preveda interventi a carattere sportivo, la 
persona e la sua identità corporea e relazionale, saranno al centro 
dell'intervento, e la programmazione in rete potrà prevedere alcuni moduli 
che implichino il raggiungimento di obiettivi trasversali594 a medio termine, 
espressi tramite indicatori, opportunamente concordati dagli operatori che 
elaborano il progetto. Obiettivi che, per citare qualche esempio, possono 
essere identificati nel: - saper individuare i propri punti di forza e di 
debolezza; - saper riconoscere il proprio stile attributivo; -saper collaborare 
per raggiungere una meta comune; saper rispettare le regole; - sapersi 
relazionare agli altri, etc. 
Obiettivi questi considerati irrinunciabili per lo sviluppo delle 
potenzialità della persona, sia alunno che utente di servizi sociali. Infatti il 
benessere della persona - come scrive Ferrario- "si regge anche sulla 
possibilità di esercitare competenze e l'opportunità di rilanciare all'esterno 
proprie risorse sostiene l 'autoconsiderazione e il senso della propria 
592 Ibidem, p.83 
593 Cfr.,amplius, U.Margiotta, Approccio sistemico alla valutazione dei processi fromativi, in 
G.delle Fratte (cur), Autonomia, risorsa della scuola, Franco Angeli, 1991 
594 In ambito didattico si definiscono obiettivi trasversali quegli obiettivi comportamentali validi 
per ogni disciplina riferiti allo sviluppo di atteggiamenti considerati positivi e desiderabili 
(rispetto degli altri, creatività, intraprendenza, perseveranza ... ) Come sostiene Cristanini "è 
sicuramente compito della scuola porsi tra gli obiettivi la formazione di atteggiamenti, ma 
sembra più adeguato considerarli come traguardi trasversali inerenti a tutte le competenze 
piuttosto che separatamente in rapporto alle specifiche competenze".Cfr., D.Cristanini, La 
progettazione del curricolo tra autonomia e modelli didattici, op, cit, sito web 
http://www4.bdp.it/funzioniobiettivo/aree/scaffale/ cristanini/ curricolo.htm. 
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dignità" 595; la via di conquista di tale benessere può più facilmente essere 
percorsa con progetti che integrino la dimensione corporea e favoriscano la 
manifestazione di capacità e abilità motorie. 
In tale ambito vanno pertanto individuati alcuni contenuti e mezzi596 
che possono rappresentare, come sopraindicato, vie privilegiate di aiuto al 
processo di crescita esistenziale o di inclusione sociale della persona. Al 
fine di ottenere un quadro il più possibile completo della personalità, e delle 
risorse (abilità e competenze) dei destinatari degli interventi , si potranno 
verificare gli interessi, le tendenze, le abitudini, e gli sport eventualmente 
praticati. Nei diversi casi si considereranno i prerequisiti esistenti per un 
adeguato sviluppo e potenziamento delle potenzialità dei soggetti. Il 
consolidamento del carattere e lo sviluppo della socialità rappresentano 
obiettivi personali ed educativi che potranno essere raggiunti preferibilmente 
con attività motorie e sportive, attraverso il superamento graduale di 
eventuali remore immotivate, con esercitazioni a carattere preacrobatico, con 
l' organizzazione di giochi di squadra ed attività varie, con l'assunzione di 
compiti di giuria ed arbitraggio, attraverso l' assistenza reciproca e la 
cooperazione durante le esercitazioni, e più in generale con attività intese a 
far conseguire alla persona la consapevolezza dei propri mezzi, della 
responsabilità nel ncopnre ruoli diversi (giocatore o arbitro), 
nell'assunzione di incarichi di fiducia e responsabilità. 
V.3.2. Valutare gli interventi 
Un approccio sistemico alla valutazione597 sembra essere coerente 
con quanto sostenuto in precedenza. Riferendosi al modello proposto da 
595 Cfr F . . 85 . . , errano, op.c1t., p. , passim. 
596 Molteplici sono le possibilità di realizzare percorsi educativi, -preventivi e didattici con 
attività sportive. Al proposito possono vedersi alcune proposte in P.Sotgiu, F.Pellegrini, Attività 
motorie e processo educativo,Società Stampa Sportiva, Roma, 1989, pp.177-223. In particolare, 
per lo sviluppo delle capacità socio-relazionali e dell'affettività in rapporto alla motricità, può 
vedersi AA.W, Area Corporeità, Progetto Mo.TO Moduli Trasversali Orientati per la 
Didattica dell'Educazione Motoria, Fisica e Sportiva, CD multimediale, MIUR Ministero 
dell'Istruzione,dell'Università e della Ricerca INDIRE Istituto Nazionale di Documentazione 
per l'Innovazione e la Ricerca Educativa, Firenze,ottobre 2002, Guida pp.33-35. 
597 Tra i vari autori in Italia che recentemente hanno contribuito a definire tale problematica, 
C.Margiotta ha dato un quadro chiaro e organico nel suo approccio sistemico alla valutazione. 
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Margiotta in quanto lo si considera applicabile ai diversi ambiti citati, si può 
osservare come momenti, oggetto e funzioni della valutazione, vadano 
distinti nelle pratiche di valutazione del sistema formativo (ma anche di altri 
sistemi) ed, in particolare, la valutazione del sistema-contesto sia necessaria 
per rendere valida l'azione formativa che non può prescindere dalla realtà 
fatta di relazioni sociali, culturali, comunicative intra ed extrascolastiche. Per 
Margiotta "è il sistema formativo nella sua globalità che convalida il 
progetto didattico, è il sistema sociale allargato che convalida l'efficacia dei 
processi avviati nel e dal sistema formativo"598• Sistema formativo e sistema 
sociale sono dunque, in tale interpretazione, dipendenti l'uno dall'altro ed 
appaiono caratterizzati da una multidimensionalità che li accomuna: 
soggetti/utenti, comunità/realtà scolastica, istituzione/organizzazione. 
Secondo lo stesso Margiotta, il sistema formativo, la cui struttura è 
data da componenti umane (insegnante, alunno e organizzazione) e 
tecnologiche, è un modello di analisi del reale che serve ad interpretare ciò 
che accade. Secondo tale modello, che supera le opposizioni quantità-qualità 
e analisi-sintesi, la valutazione non è isolabile ed i fenomeni che avvengono 
nella formazione investono l'intero sistema. Essa viene ad assumere una 
dimensione dinamica e processuale che si avvale di momenti che 
costituiscono il continuo mutare della situazione educativa secondo un 
processo di ricerca di qualità-quantità che deriva dall'esperienza e tende a 
svilupparsi non in modo lineare ma a spirale. 
Se si prova ad estendere tali considerazioni ali' ambito del servizio sociale, 
non si può non considerare che anche nel lavoro sociale è necessario il 
momento della verifica come quello della valutazione e il dipanarsi del 
processo di aiuto si avvale delle continue modificazioni rispetto all'uso di 
tali procedure. 
Nel lavoro di rete incontri periodici sono necessari per analizzare 
l'andamento della situazione, il realizzarsi degli impegni assunti dai diversi 
soggetti partecipanti, per poter procedere ad eventuali modifiche 
organizzative, integrazioni, aggiustamenti che possono essere sollecitati dai 
soggetti come dalla comunità. Nel processo di aiuto possono infatti inserirsi 
Cfr., U.Margiotta, Approccio sistemico alla valutazione dei processi formativi, in G.delle Fratte, 
op.cit., p. 78 . 
598 Ibidem, p. 78. 
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nuovi soggetti (ad es. nuove figure di riferimento presenti nell'ambito 
sportivo o ricreativo), come nuovi contatti sul territorio, e nuovi rapporti tra 
gli operatori. Nel momento della verifica l'operatore sociale può "verificare 
la tenuta del sistema di aiuto" modificandone i dinamismi e favorendo nuove 
relazioni599• Nel caso di nuove o positive esperienze nell'ambito sportivo si 
possono creare rinforzi rispetto alle decisioni intraprese, e sviluppare nuove 
iniziative. 
Ne consegue che la pluralità di azioni e decisioni che vengono prese 
(in entrambi gli ambiti considerati) vanno interpretate contestualmenmte ed è 
necessaria la selezione di quegli indicatori di cambiamento che permettono 
di verificare le trasformazioni avvenute. Non potendo risultare reale la 
valutazione dei soli risultati osservabili, secondo la teoria dei sistemi, è 
necessario porre attenzione ai processi e la valutazione dei fenomeni 
formativi non potrà prescindere da quattro aree di indagine che Margiotta 
indica come: il prodotto, il processo, il progetto, il sistema.600 
Tra gli elementi costitutivi del progetto (obiettivi, contenuti, metodi, 
materiali, etc.) la verifica dei risultati conseguiti svolge la funzione di feed-
back, ovvero di retroazione, concetto che, mutuato dalla cibernetica è alla 
base della tecnologia didattica, consiste nelle informazioni relative ad un 
processo in corso ne consentano l'immediato riaggiustamento ai fini del 
raggiungimento degli obiettivi del processo stesso. 
Se la valutazione è un sistema di processi di controllo, vanno 
concettualmente distinti quelli che si possono definire i momenti facenti 
parte del sistema della valutazione: a.accertamento; b.verifica; e.valutazione; 
d.metavalutazione601 • Il processo circolare che si viene a costituire è dato da 
un progredire a spirale dei momenti o fasi temporali della valutazione che si 
arricchiscono progressivamente degli elementi di ingresso del processo 
precedente. In tal modo, se prima si accertano i risultati dell'azione, in 
seguito a questi si verifica il raggiungimento o meno degli obiettivi prefissati 
599 Cfr., Ferrario, op.cit., p.96. 
600 I risultati osservabili dell'apprendimento sono il prodotto dell'azione formativa e la 
dimostrazione delle competenze acquisite mentre il processo è dato dalle procedure che 
vengono messe in atto durante il percorso formativo; il progetto rappresenta l'intenzionalità che 
si vuole mettere in atto,ciò che si desidera ottenere ed l'elaborazione di un curricolo lo 
formalizza. Parte del paragrafo è una rielaborazione di alcune riflessioni sulle norme di 
valutazione degli alunni previste dalla Legge 4.8.1977 e dalla c.m. 5.8.1982, n.261, presenti 
nella già citata, e non pubblicata, Tesi di Laurea in Pedagogia della scivente, op.cit., pp.26-38. 
601 Cfr., U.Margiotta, Approccio sistemico alla valutazione .. ,op.cit., p. 
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e successivamente si valuta, ovvero si attribuisce valore ai processi avvenuti 
per poi rivedere in caso di necessità la validità o meno delle strategie e degli 
stumenti utilizzati. Così se l'accertamento rappresenta il controllo del 
fenomeno e può essere naturale o intenzionale a seconda che si interroghi la 
realtà ricercando o meno dati particolari , la verifica mira a rendere vera 
l'ipotesi a confermare ciò che era stato previsto comparando le intenzioni con 
i dati di fatto; ciò permetterà di prendere in considerazione i profili 
individuali del soggetto o collettivi, ovvero del gruppo al quale è diretta 
l'azione. 
La valutazione rappresenta quindi un processo successivo, di natura 
interpretativa dei dati emersi dai processi precedenti; e se prima la tendenza 
a ricercare la massima validita' e attendibilità dei dati spingeva verso una 
dimensione quantitativo-oggettiva, nella valutazione, viene recuperato il 
valore della soggettività e l'interpretazione della qualità delle azioni 
intraprese. 
Infine, con Margiotta, si desidera porre l'accento sull' importanza 
della metavalutazione, cioè del processo di riflessione sulle procedure 
valutative utilizzate, al fine di verificare la coerenza delle ipotesi rispetto ai 
risultati e convalidare l'uso di strategie e strumenti utilizzati. Quanto alle 
funzioni della valutazione , quattro sembrano essere essenziali: a.la funzione 
diagnostica che si avvale di indicatori ovvero di segni che contribuiscono a 
dare un quadro ,a spiegare la realtà per conoscerla; b.la funzione prognostica 
che è quella sulla cui base è possibile prefigurare il cambiamento che si 
desidera ipotizzandone lo sviluppo; e.la funzione decisionale o pragmatica 
che permette di effettuare la scelta di percorsi differenziati in ragione delle 
esigenze del soggetto e della situazione, esprimendo la sua formatività; d.la 
funzione progettuale sperimentale che permette un feed-back continuo per 
controllare l'efficacia operativa. 
A tale proposito, senza pretesa alcuna di esaustività, si propone infine 
una semplice lista di indicatori ritenuta utile per il monitoraggio, la verifica e 
la valutazione dell'intervento, o meglio del progetto realizzato: 
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Modalità di verifica: 
• Incontri fra operatori impegnati nel progetto, appartenenti alle diverse organizzazioni 
(operatori scolastici, sportivi, sociali, sanitari, etc) per la verifica delle attività e come 
momento di scambio delle esperienze maturate. 
• Colloqui periodici tra operatori e allenatori/associazioni sportive per verifica delle attività 
svolte e valutare l'impatto delle esperienze sportive sui soggetti destinatari degli interventi 
Indicatori di verifica: 
• Efficacia: 
a. rapporto tra numero di iniziative previste e realizzate; 
b. partecipazione degli operatori ad eventuali corsi formativi previsti; 
c. partecipazione ad eventi sportivi 
• Efficienza: 
a. costo complessivo del progetto rispetto a quello previsto; 
b. aumento delle iniziative rispetto al costo previsto. 
• Qualità Organizzativa: 
a. aumento da parte dei soggetti destinatari di richieste adeguate ai loro bisogni 
b. (nuove attività sportive rispetto a quelle esistenti o in fase di realizzazione) 
• Qualità Professionale: 
a. acquisizione di saperi da parte degli operatori; 
b. verifica dell'aggiornamento degli operatori coinvolti nella progettazione in rete 
• Qualità Percepita: 
numero di feed-back positivi da parte dei soggetti coinvolti nel progetto 
(somministrazione di un questionario di gradimento dell'iniziativa a tutti i soggetti 
interessati al progetto : destinatari, operatori, organizzatori, famiglie, etc.). 
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V.4 ORIENTAMENTI POSSIBILI PER UNA 
PARTECIPAZIONE SOCIO- COMUNITARIA 
In una realtà nella quale sembra più facile dividersi che umrs1, 
combattersi che cooperare, lo sport sembra poter rispondere ad un esigenza 
di partecipazione comunitaria che, il più delle volte dichiarata formalmente o 
normativamente auspicata, si scontra con una caduta dei valori sociali che 
rende difficili le appartenenze a realtà non individuali e mette in crisi le 
stesse istituzioni deputate alla formazione morale e sociale dei giovani. 
Tocca innanzitutto alla scuola operare un'adeguata riflessione 
pedagogica che metta il luce la difficoltà alla formazione dei valori di 
partecipazione sociale e comunitaria, ed individuare valori-obiettivi, i quali 
sono anche bisogni, diritti-doveri, che non possono essere considerati se non 
in una dimensione di alterità. La scuola nell'educare ai diversi linguaggi, 
insegna innanzitutto ad imparare ad essere, e ad essere insieme, compito ad 
essa affidato, come espresso nei due Rapporti dell'Unesco, che, a distanza di 
vent'anni uno dall'altro (il Rapporto Faure del 1972 ed il Libro Bianco di 
J.Delors del 1996), indicano come obiettivi prioritari dell'educazione non 
solo il sapere, il saper fare, ma anche il capire ed il saper essere, in un certo 
modo, con se stessi e con gli altri. 
Non si può parlare allora di diritti umani senza pensare da un lato alla 
dimensione soggettiva della persona, dall'altro alla dimensione sociale, 
chiamando quindi in causa, come scrive Corradini, le "cosiddette educazioni: 
alla democrazia, ai diritti umani, alla legalità, alla pace, allo sviluppo, alla 
solidarietà, alla sessualità, alla sicurezza, allo sport, al senso dell'identità, 
all'intercultura, all'ambiente, alla famiglia, all'Italia, all'Europa, al 
Mondo"602• 
In fondo le vicende e i vissuti quotidiani dello sport offrono più 
facilmente uno stimolo continuo ad una riflessione sui diritti umani e sulla 
partecipazione sociale, che una mera legittimazione normativa sancita da 
convenzioni nazionali o internazionali o da una burocratica elencazione di 
602 Cfr., L.Corradini, Una nuova educazione civica, in Annali della Pubblica Istruzione, API, 
N.3-4/98, p.105, passim. 
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principi e valori. Sembra più percorribile, piuttosto, una dimensione di 
partecipazione comunitaria dello sport a livello territoriale che favorisca la 
costruzione di quella auspicata rete in grado di realizzare concrete sinergie 
tra diversi settori (scolastico, sanitario, socioassistenziale, delle associazioni, 
del Terzo settore ,del volontariato, etc.). 
Tale prospettiva assegna allo sport una funzione preventiva e psico-
sociale, di partecipazione immediatata alla vita sociale che difficilmente 
l'individuo può trovare in altri contesti (ad esempio lavorativi), e che 
permette di scongiurare possibili condizioni di alienazione e di 'anomia', 
derivanti da un processo di sviluppo economico e sociale, che possono 
produrre forme di auto esclusione sociale 603 • 
Giorio individua in una "rete qualificante e significativa di rapporti 
inter-umani" una concreta alternativa al diffondersi di modelli socioculturali 
presenti in comunità di tipo industriale che conducono a forme di 
"isolamento" ed estraniazione. Già in passato l'Autore ha sostenuto la 
realizzazione di un "possibile rapporto fra un auspicato processo di sviluppo 
economico e sociale ed alcune prospettive di "partecipazione comunitaria", 
nel quale non sembra potersi escludere "un'attività di educazione fisica e 
sportiva che coinvolga - secondo modalità autenticamente partecipate- anche 
il ruolo dell'insegnante educatore animatore"604 
Considerando la problematica dei cambiamenti sociali e 
dell'affermarsi del fenomeno sportivo inteso come bisogno espresso dalla 
società ai diversi livelli, assume non poca importanza il problema 
dell'integrazione culturale tra individui, gruppi, e società. I 'fattori di 
integrazione' possono essere identificati, con Giorio, in almeno tre elementi 
essenziali per una prospettiva globale di integrazione socio-culturale: "il 
consenso sui valori, l'avere delle funzioni comuni, la partecipazione delle 
persone in gruppi differenti aventi diversi modelli culturali"605 • In tale 
prospettiva lo sport e l'educazione fisica e motoria sembrano poter costituire 
un contesto per recuperare quei valori legati all'associazionismo, al 'fare 
603 Cfr., G.Giorio, Pedagogia socio-comunitaria, op.cit., pp58-60, passim. 
604 Ibidem, p.59. 
605 Ibidem, p.63. 
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insieme', al confronto costruttivo, che oggi sembrano essere m 
crisi606• 
Se lo sport in generare risulta essere un valore emergente, anche 
organizzazioni ed istituzioni non abitualmente interessate dal fenomeno, 
sembrano doverne prendere atto. E le risposte alla domanda di sport e di 
'cittadinanza sportiva' per tutti, non sembrano mancare. 
In primis vanno segnalati gli interventi normativi del settore 
scolastico, con la Direttiva ministeriale n. 292, del 3 dicembre 1999, 
sull' Educazione alla salute, che ha avviato una serie di azioni per 
"l'individuazione e l'analisi dei bisogni formativi degli studenti" e per 
l'identificazione di specifiche tematiche connesse ai problemi della salute 
( ... ) , interventi che " consentano di operare in forma sinergica con il nucleo 
di supporto all'autonomia e di sviluppare una metodologia di rete per la 
programmazione integrata e unitaria dei rispettivi interventi in ambito 
locale"607• Tra gli obiettivi da perseguire risulta, infatti, prioritario " 
l'impiego dei linguaggi non verbali come opportunità e strumento per 
conseguire competenze espressive e comunicative atte a sostenere la capacità 
dei soggetti di rappresentare in modo personale i contenuti dell'esperienza", 
obiettivo che si può dire è stato ampiamente raggiunto con la realizzazione in 
tutto il territorio nazionale dei Progetti denominati 'Progetto Studentesse e 
Studenti. 
Su un altro versante, di non minore importanza sembra essere il ruolo 
svolto da tempo nell'ambito sociale, dalla Unione Italiana Sport Per tutti, che 
ha operato per la promozione ed il riconoscimento del diritto allo sport per 
tutti, nell'ambito della riforma del Welfare e delle Politiche sociali. 
In particolare, nell'ambito delle politiche educative, va segnalato 
l'importante ruolo attribuito alla figura del progettista, visto come snodo 
dell'innovazione didattica e organizzativa Uisp; ma anche l'attenzione posta 
alla condivisione dei saperi che permettano lo sviluppo di una logica di rete, 
i cui 'nodi' sono concepiti in stretta connessione. "Eticità, sostenibilità, 
606 Dalla citata indagine sugli Adolescenti della provincia di Gorizia, emerge-per l'appunto-
una crisi della partecipazione a gruppi religiosi, all'associazionismo ed al volontariato, mentre 
risulta decisamente più alta la paretcipazioen a gruppi sportivi e ricreativi. Cfr., G.Delli Zotti 
(cur), Adolescenti tra realtà e costruzione sociale, op.cit., p.77. 
607 Cfr., Direttiva ministeriale n. 292, del 3 dicembre 1999, sull'Educazione alla salute, 
disponibile sul sito web: http://www.anpsa.it/documenti/1999/direttiva_ 292 _99 .htm. 
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inclusione, non selettività" sono principi ispiratori condivisibili che, oltre ad 
essere obiettivi educativi, rimandano ai diritti della persona che pratica sport: 
diritti nei luoghi dell'educazione e diritto alla conquista dei luoghi 
ali' educazione in cui si esplica un concetto allargato di sport. Come ad 
esempio le piazze, le strade, spazio considerato 'intermedio' tra le 
istituzioni e l'impegno sociale 608• 
In definitiva, un approccio di rete alla problematica sociale dello 
sport richiede la realizzazione di interventi attraverso alcune fasi609 nelle 
quali è prevista una mobilizzazione del tessuto sociale e l'accettazione 
consapevole dei soggetti individuali e collettivi che ne fanno parte. Tra gli 
strumenti utilizzabili propri dell'operatore sociale (rappresentazioni grafiche 
della rete, diario di bordo, etc.) rientra la presenza di un gruppo di supporto, 
costituito da professionisti (che possono essere anche l'animatore sportivo, 
l'insegnante, l'educatore, etc.) i quali s1 incontrano periodicamente per 
confrontarsi ed aiutarsi nel portare al successo l'azione intrapresa. 
L'approccio di rete si propone infatti di considerare la complessità delle 
relazioni in cui l'individuo è coinvolto, pur non trascurando la dimensione 
soggettiva. Secondo tale modello, come fa notare Serra, la trasformazione 
sociale, scopo dell'intervento di aiuto, si "appoggia su valori quali la 
solidarietà, il mutuo aiuto, la cooperazione" che attribuiscono alla collettività 
ed alla popolazione un ruolo primario nella soluzione dei problemi. 
Attivare un processo di cambiamento in una comunità locale, allora, 
significa anche attivare un processo di cittadinanza sportiva ove a tutti i 
soggetti della comunità, in condizioni di benessere o di disagio, vengono 
offerte delle possibilità. Questo processo sembra potersi realizzare mediante 
un "modello di rete", inteso come attivazione di canali di connessione e di 
coordinamento socio-comunitario, nell'ambito di una strategia globale di 
intervento sociale. 
608 Nella home page del sito nazionale www.uisp.it è possibile trovare le schede di alcuni 
progetti educativi e delle iniziative formative approvate dal MIUR. 
609 Per C.Besson, che ha introdotto in Europa il modello di rete, le fasi individuate sono quattro: 
1. una prima fase di 'introduzione', una seconda di 'mobilizzazione' della rete, una terza di 
consapevolezza delle rete e delle relazioni, un'ultima fase di 'presa in carico' del problema da 
parte dei membri della rete, mentre l'operatore si fa progressivamente da parte. Cfr., C.Besson, 
Gli strumenti al servizio dell'operatore di rete, in L.Sanicola, L'intervento di rete, (cur), 
Liguori, Napoli, 1997. 
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RIFLESSIONI CONCLUSIVE 
Il percorso di ricerca ha avuto l'obiettivo di operare una riflessione 
sul significato dello sport, sulle motivazioni per cui esso viene praticato ed il 
senso che assume nella vita sociale. Allo scopo è sembrata necessaria 
un'analisi della crescente domanda di sport, proveniente da fasce e settori 
diversi della popolazione, da organizzazioni e istituzioni, al fine di 
ricostruire rappresentazioni sociali, pratiche individuali e collettive, nuovi 
bisogni e nuove opportunità nell'ambito della prevenzione del disagio. In 
particolare, riguardo alla dimensione locale, sono state prese m 
considerazione e comparate alcune indagini che, unitamente ad alcune 
esperienze innovative di integrazione, offrissero un quadro di riferimento per 
l'avvio di progetti ed applicazioni all'ambito sportivo delle metodologie di 
rete. 
La prospettiva assunta è stata sin dall'inizio di tipo integrato, in 
quanto si è partiti dalle teorie di riferimento delle scienze psico-pedagogiche, 
sociologiche e del servizio sociale per giungere, attraverso l'analisi dello 
stato della ricerca sociale sullo sport nel nostro Paese, ad una proposta di 
progettazione in rete di interventi a carattere sportivo, che confermasse 
l'ipotesi di studio circa la possibile presenza di professionalità diverse 
impegnate nel lavoro di rete in una logica interdisciplinare. Tutto il percorso 
di ricerca, pertanto, è stato condotto su un triplice piano di riflessione, 
assumendo di volta in volta, per ogni aspetto della problematica esaminato, 
sia una prospettiva psicopedagogica, che sociologica, senza tralasciare 
un'analisi dal punto di vista del servizio sociale, nel tentativo di coniugare 
teorie e prassi proprie di campi disciplinari diversi . Il rapporto teoria-
pratica è stato oggetto di osservazioni riguardanti sia l'ambito educativo che 
del Servizio sociale, in quanto per entrambe le discipline, si è visto che 
rappresenta uno snodo cruciale, in ordine alla natura e all'identità 
professionale dell'operatore. 
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1. Formazione ed educazione attraverso lo sport. 
Lo sport rappresenta uno strumento di formazione lungo tutto l'arco 
di vita, dal bambino, all'adulto, all'anziano, in quanto attraverso l'attività 
motoria, sia individuale che di gruppo, sono più facilmente raggiungibili 
alcuni obiettivi educativi trasferibili sul piano esistenziale, a qualunque età: 
la capacità di proiettarsi verso un meta o un record, sviluppando un positivo 
atteggiamento progettuale nella vita; la capacità di 'autodeterminazione ' e 
autocontrollo sulla propria vita, mediante il mantenimento della fiducia in se 
stessi; l'interiorizzazione di 'valori difficili', come la perseveranza, la 
rinuncia, la lealtà, il coraggio, la fermezza, etc; la capacità di conoscere i 
propri limiti ed autovalutarsi; la capacità di accettare gli altri e le regole del 
vivere sociale. 
In una prospettiva di educazione permanente, lo sport può essere, 
come si è visto, uno strumento prezioso per la conquista o la conferma della 
propria identità di adulto e di anziano, per il conseguimento di una migliore 
autonomia e per l'acquisizione di competenze non limitate all'ambito 
motorio. 
L'esame delle teorie dello sviluppo e dell'apprendimento applicate 
all'ambito motorio, ha confermato il superamento di una visione dualistica 
della persona umana e la reciproca influenza delle dimensioni cognitiva, 
motoria, affettiva, morale e sociale della personalità. Tale visione unitaria 
risulta ampiamente riconosciuta dagli studiosi delle discipline psicologiche e 
pedagogiche e consente il superamento di una visione medicalizzata della 
salute ed essenzialmente fisiologica dell'attività motoria. Un tale approccio 
sembra essere più che attuale, come risulta da positive sinergie tra l'ambito 
sanitario, educativo e socio-assistenziale, realizzate anche in diversi ambiti 
locali mediante progettazioni in rete. 
2. Il valore sociale dello sport 
L'alterità appare uno dei temi dominanti del dibattito culturale 
contemporaneo: rispetto, accoglienza, cooperazione, aiuto, rappresentano 
valori emergenti di riferimento. Oggi più che mai lo sport sembra potersi 
collocare in orizzonti di senso che facciano propri tali valori e li realizzino 
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quotidianamente nella pratica sportiva sia essa di tipo educativo, amatoriale, 
agonistico, riabilitativo, e quant'altro. Lo sport si colloca in molteplici 
contesti della vita quotidiana nelle sue varie forme di espressione: praticato o 
seguito, diffuso dai media, ma in ogni caso facente parte del nostro sistema 
sociale che molto spesso ne assume emblematicamente i modelli. Purtoppo 
non sempre è l'immagine giusta dello sport quella che ci viene offerta: 
competizione esasperata, conflittualità, doping, violenza, etc. In tal modo il 
rispetto dell'altro che fa parte del sistema sociale, viene a mancare, ed i 
valori ai quali si desidera fare riferimento vengono spesso disattesi. 
In una prospettiva che considera la salute e il benessere come valori 
fondati sulla reciprocità sembra possibile raggiungere attraverso lo sport, 
modelli e stili di vita, per i quali l'elemento indispensabile a realizzare il 
"gioco" sportivo, come quello della vita, è dato da un passaggio dalla 
dimensione intrapsicologica della persona a quella interpsicologica, da una 
dimensione individuale ad una collettiva. Ciò comporta un'equilibrata 
attenzione da un lato al benessere della persona che fa sport, dall'altro ai 
gruppi, alla comunità, (amici, familiari, compagni, dirigenti, allenatori, 
insegnanti, associazioni, società sportive, etc.), valorizzando in particolare il 
ruolo della famiglia. 
La salute appare allora in una dimensione etica che necessariamente 
rimanda all'altro, e non solo alle norme da rispettare che condizionano i 
momenti di vita sportiva, ma soprattutto al benessere che può derivare dal 
condividere esperienze, creare relazioni tra persone, gruppi, popoli. 
Lo sport allora non è solo il mantenersi in forma, il divertimento, lo 
sfogo, è molto di più, come risulta dalle indagini che sono state prese in 
esame: è un servizio sociale in quanto attraverso le sue pratiche, nei diversi 
contesti , offre un servizio richiesto dalla comunità. Un servizio che implica 
specifiche professionalità chiamate ad operare sinergicamente nella 
comunità, a partire dalla famiglia, rete informale di sostegno in condizioni 
normali e di bisogno, fino alla comunità locale, contesto di partecipazione 
attiva socio-comunitaria. 
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3. La ricerca sociale sullo sport 
L'esame della letteratura riferita all'ambito nazionale ha messo in 
luce un certo ritardo rispetto al contesto europeo, dello stato della ricerca 
sociale sullo sport nel nostro Paese. A questo si aggiunge la difficoltà a 
trovare un autonomo campo d'indagine. Emerge inoltre la necessità di 
interpretare il fenomeno sportivo, piuttosto che quantificarlo sulla base di 
dati numerici (ad esempio, il numero di palestre presenti in Italia o il numero 
di frequentanti), peraltro risultanti da diverse e numerose ricerche condotte 
da Enti preposti (ad es. l'ISTAT) o commissioni nell'ambito del CONI. Tale 
bisogno di esplorazione dei 'nodi discorsivi' riguardanti le caratteristiche 
dello sport a partire da una dimensione micro (la vita quotidiana di un 
quartiere cittadino o delle rappresentazioni e dei significati che gli 
intervistati danno al fenomeno), emerge vieppiù in settori come quello 
educativo e sociale, l'uno caratterizzato prevalentemente da ricerche 
condotte con la metodologia della ricerca-intervento, l'altro da ricerche sia 
quantitative che qualitative. 
E' risultata inoltre una certa inadeguatezza dei grandi paradigmi di 
studio e di analisi applicati indistintamente allo sport, il quale richiede un 
ambito autonomo d'indagine, che comprenda e si interroghi su logiche interne 
ed organizzazioni. Tuttavia, non sembra doversi escludere un'integrazione di 
metodi di ncerca quanti-qualitativi, che richiedano tuttavia il 
padroneggiamento di metodologie e strumenti rigorosi, in relazione ai quali 
sembrerebbe necessario, piuttosto, l'evolversi di una cultura scientifica e 
metodologica, a partire dagli ambiti accademici deputati alla formazione dei 
laureati in Scienze motorie e Sociologia, sino agli ambiti di ricerca 
propriamente detti. 
In particolare sembra praticabile, alla luce delle nuove possibilità offerte 
dai metodi di ricerca non-standard, utilizzare metodologie e strumenti come 
l'intervista biografica per integrare la già numerosa presenza di ricerche 
quantitative in materia, ed offrire la possibilità di comprendere le 
rappresentazioni di senso comune sui diversi aspetti del fenomeno sportivo da 
parte di soggetti individuali e collettivi. 
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Quanto al raffronto tra le indagini condotte nella Provincia di Gorizia, 
avviate a partire dal 1998, che hanno permesso di studiare l'intera popolazione 
giovanile scolarizzata, dalla scuola materna alla scuola superiore, si è visto 
come lo sport rappresenti un esigenza di vita per bambini, giovani, famiglie e 
insegnanti. Tali studi, diversificati per fasce d'età hanno raggiunto l'obiettivo di 
dimensionare il fenomeno della pratica sportiva dei giovani dell'isontino, ed 
hanno permesso di comprendere motivazioni e atteggiamenti degli attori 
intervistati. 
La funzionalità delle ricerche effettuate e la ricaduta sociale sulla realtà 
territoriale locale è stata dimostrata dal fatto che tali indagini hanno dato avvio 
e sviluppo ad alcuni progetti condotti in rete sul territorio isontino, con la 
concreta integrazione delle azioni di diversi soggetti istituzionali e sociali 
operanti in ambito educativo, sanitario e sportivo. 
Nei casi presi in esame si è riscontrata una partecipazione all'attività 
sportiva di giovani e famiglie, che si potrebbe definire ampia, tenendo in 
considerazione i dati nazionali, forniti dall'Istat, con le indagini multiscopo, e 
quelli elaborati dal CONI. 
La soluzione ai problemi di una società esasperata dalla competizione 
che sta decisamente perdendo il senso del valore della persona, può venire 
anche dallo sport. Luoghi e modi delle dinamiche educative sportive, sembrano 
essere molteplici e lo sport nelle sue forme, contribuisce a rimettere in 
discussione la visone tradizionale del rapporto tra educazione e tempo, 
diventando oggetto di rivendicazione alla pratica sportiva, come diritto allo 
sport lungo tutto l'arco di vita. 
4. Sport e Servizio Sociale 
La manifestazione di nuovi bisogni da parte delle famiglie e della 
comunità e la conseguente aumentata richiesta di servizi sportivi da parte di 
diverse fasce della popolazione, hanno determinato una valorizzazione dello 
sport, in particolare nei suoi aspetti educativi/rieducativi, anche nell'ambito del 
Servizio Sociale. Con l'affermarsi del concetto di "rete sociale" e del lavoro di 
rete, ovvero dei legami che si instaurano tra gli individui coinvolti in sistemi 
relazionali e reti sociali, è stato possibile anche nel servizio sociale, nell'ambito 
delle politiche sociali e dell'intervento sociale, con particolare riferimento a 
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quello italiano, individuare interventi ed azioni che hanno strutturalmente 
riguardato lo sport in progettazioni ed interventi specifici. 
Dalle esame delle fonti normative di riferimento, in particolare delle 
leggi considerate maggiormente significative in funzione dello sviluppo di 
progettazioni comuni tra gli ambiti scolastico, sanitario e socio-assistenziale, 
sono state tratte alcune considerazioni che sembrano legittimare una proposta 
metodologica-operativa che integri logiche professionali proprie dei campi 
disciplinari citati e solleciti un processo di inclusione dello sport e delle 
possibilità offerte dalle attività motorie di diverso genere, nell'elaborazione dei 
Piani di zona. 
In tal senso sono stati individuati molteplici contesti e best- practises, 
nei quali lo sport è stato concepito come strumento, all'interno del lavoro di 
rete, in funzione sociale, in particolari aree di intervento previste dalle 
programmazioni territoriali di alcuni Comuni e Province. Sono stati inoltre 
prese in considerazione alcune categorie di soggetti 'socialmente deboli' e si è 
visto come in tutti gli ambiti esaminati lo sport venga inserito in funzione 
preventiva e/o riabilitativa. 
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APPENDICE 
CENTRO STUDI DI SOCIOLOGIA DELLO SPORT - GORIZIA 
I 1-1 
INDAGINE SULL'EDUCAZIONE MOTORIA 
NEGLI ISTITUTI COMPRENSIVI DELLA PROVINCIA DI GORIZIA 
A5 SCUOLE MEDIE QUESTIONARIO ALUNNI 
Anno di nascita o 1986 '.] 1987 o 1988 o 1989 
Sesso C M D F 
ANNERIRE IL QUADRATINO ACCANTO ALLA RISPOSTA SCELTA 
PER OGNI DOMANDA VA DATA UNA SOLA RISPOSTA 
1 Quale attività sportiva pratichi prevalentemente? 
o pallacanestro e sci o ginnastica 
o pallavolo o tennis o altro 
o calcio o danza o nessuna 
o nuoto o atletica 
2 Quante volte alla settimana ? 
o una o tre o cinque 
o due o quattro o sei o più 
3 Quale attività sportiva pratichi saltuariamente? 
o pallacanestro o sci o ginnastica 
o pallavolo o tennis o altro 
o calcio o danza o nessuna 
o nuoto o atletica 
4 Quante volte alla settimana ? 
o una o tre o cinque 
o due o quattro o sei o più 
5 Chi ti ha indirizzato all'attività sportiva ? 
o familiari o amici o è una mia scelta 
o insegnanti o altri 
6 Con chi e dove pratichi prevalentemente attività sportiva ? 
o ~uo~ am~ o società sportive 
o familiari o enti o istituzioni educative o altro 
7 Per quale ragione principale fai attività sportiva? 
o per divertirmi o per vincere o altro 
o per stare con gli amici o perché mi piace quello sport 
8 Se non pratichi nessuna attività sportiva, perché? 
o non ho interesse o non mi piace la competizione altro 
O motivi di studio o mancanza di strutture 
9 Se hai smesso di praticare attività sportiva, perchè lo hai fatto? 
O altri interessi o difficoltà con insegnanti o altro 
o motivi di studio o difficoltà con allenatori 
1 O Cosa non approvi principalmente nello sport ? 
o agonismo esasperato o doping 
O violenza o altro 
I 
CENTRO STUDI DI SOCIOLOGIA DELLO SPORT - GORIZIA 
I 1-1 
INDAGINE SULL'EDUCAZIONE MOTORIA 
NEGLI ISTITUTI COMPRENSIVI DELLA PROVINCIA DI GORIZIA 
~ 4 SCUOLE ELEMENTARI QUESTIONARIO GENITORI 
~nno di nascita del bambino/a o 1990 o 1991 o 1992 o 1993 o 1994 
Sesso '.:J M O F 
ANNERIRE IL QUADRATINO ACCANTO ALLA RISPOSTA SCELTA 
PER OGNI DOMANDA VA DATA UNA SOLA RISPOSTA 
1 Per quante ore alla settimana suo figlio/a fa attività di movimento in orario non 
scolastico ? 
o una o quattro 
o due o cinque 
o tre o sei o più 
2 Quante volte alla settimana ? 
o una o quattro 
o due o cinque 
o tre o sei o più 
3 Quale attività sportiva pratica prevalentemente ? 
o 
o 
o 
o 
attività di gioco non guidata 
pallacanestro 
pallavolo 
calcio 
o 
o 
o 
o 
nuoto 
sci 
tennis 
danza 
4 Con chi e dove pratica prevalentemente attività sportiva ? 
o scuola 
o familiari 
o amici 
o enti o istituzioni educative 
o società sportive 
o altro 
o 
o 
o 
o 
atletica 
ginnastica 
altro 
nessuna 
5 Qual è la maggiore difficoltà che incontra nel far svolgere attività sportiva a suo figlio/a ? 
o spazi 
o tempo 
o servizi 
I 
CENTRO STUDI DI SOCIOLOGIA DELLO SPORT - GORIZIA 
I 1-1 
INDAGINE SULL'EDUCAZIONE MOTORIA 
NEGLI ISTITUTI COMPRENSIVI DELLA PROVINCIA DI GORIZIA 
,._3 SCUOLE ELEMENTARI QUESTIONARIO INSEGNANTI 
A.nno di nascita dei bambini/e o 1990 o 1991 o 1992 o 1993 o 1994 
ANNERIRE IL QUADRATINO ACCANTO ALLA RISPOSTA SCELTA 
PER OGNI DOMANDA VA DATA UNA SOLA RISPOSTA 
1 Quante ore alla settimana vengono dedicate nella sezione al gioco di movimento ? 
o 
o 
o 
una 
due 
tre 
2 Quante volte alla settimana ? 
o 
o 
o 
una 
due 
tre 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
quattro 
cinque 
sei o più 
quattro 
cinque 
sei 
3 Come valuta la possibile presenza di un insegnante di Educazione Fisica nella Scuola 
materna? 
o molto positivamente 
o abbastanza positivamente 
o indifferente 
e piuttosto negativamente 
o molto negativamente 
4 Qual è la difficoltà che trova prevalente nell' insegnamento dell'Educazione Motoria ? 
o spazi 
O attrezzature e/o materiali 
o competenze 
5 Ha partecipato a corsi di aggiornamento sull'attività motoria? 
o si 
o no 
6 Parteciperebbe a corsi di aggiornamento sull'attività motoria ? 
o si 
o no 
I 
CENTRO STUDI DI SOCIOLOGIA DELLO SPORT - GORIZIA 
I 1-1 
INDAGINE SULL'EDUCAZIONE MOTORIA 
NEGLI ISTITUTI COMPRENSIVI DELLA PROVINCIA DI GORIZIA 
A2 SCUOLE MATERNE QUESTIONARIO GENITORI 
Anno di nascita del bambino/a o 1995 o 1996 o 1997 
Sesso O M O F 
ANNERIRE IL QUADRATINO ACCANTO ALLA RISPOSTA SCELTA 
PER OGNI DOMANDA VA DATA UNA SOLA RISPOSTA 
1 Per quante ore alla settimana suo figlio/a fa attività di movimento in orario non 
scolastico ? 
o una o quattro 
o due o cinque 
o tre J sei o più 
2 Quante volte alla settimana ? 
o una o quattro 
o due o cinque 
o tre o sei o più 
3 Quale attività sportiva pratica prevalentemente ? 
~ attività di gioco non guidata o nuoto o atletica 
o pallacanestro o sci o ginnastica 
o pallavolo o tennis o altro 
o calcio o danza o nessuna 
4 Con chi e dove pratica prevalentemente attività sportiva? 
O scuola 
o familiari 
o amici 
O enti o istituzioni educative 
e società sportive 
o altro 
5 Qual è la maggiore difficoltà che incontra nel far svolgere attività sportiva a suo figlio/a ? 
O spazi 
O tempo 
o servizi 
I 
CENTRO STUDI DI SOCIOLOGIA DELLO SPORT - GORIZIA 
I 1-1 
INDAGINE SULL'EDUCAZIONE MOTORIA 
NEGLI ISTITUTI COMPRENSIVI DELLA PROVINCIA DI GORIZIA 
A1 SCUOLE MATERNE QUESTIONARIO INSEGNANTI 
Anno di nascita dei bambini/e o 1995 o 1996 o 1997 
ANNERIRE IL QUADRATINO ACCANTO ALLA RISPOSTA SCELTA 
PER OGNI DOMANDA VA DATA UNA SOLA RISPOSTA 
.1 Quante ore alla settimana vengono dedicate nella sezione al gioco di movimento ? 
o 
o 
o 
una 
due 
tre 
2 Quante volte alla settimana ? 
o 
o 
o 
una 
due 
tre 
o 
o 
o 
Q 
o 
o 
quattro 
cinque 
sei o più 
quattro 
cinque 
sei 
3 Come valuta la possibile presenza di un insegnante di Educazione Fisica nella Scuola 
,materna? 
o molto positivamente 
O abbastanza positivamente 
o indifferente 
O piuttosto negativamente 
o molto negativamente 
4 Qual è la difficoltà che trova prevalente nell ' insegnamento dell'Educazione Motoria ? 
O spazi 
o attrezzature e/o materiali 
o competenze 
5 Ha partecipato a corsi di aggiornamento sull'attività motoria? 
o si 
o no 
6 Parteciperebbe a corsi di aggiornamento sull'attività motoria ? 
o si 
o no 
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CENTRO STUDI DI SOCIOLOGIA DELLO SPORT - GORIZIA 
INDAGINE SULL'ATTIVITA' SPORTIVA 
GIOCHI SPORTIVI STUDENTESCHI 2001 - FASE NAZIONALE 
RIEPILOGO QUESTIONARI 
Staranzano, Gennaio 2003 
Elaborazione dati a cura del prof. Gianmaria Paniccia 
'Istituto Tecnico Einaudi Staranzano (Gorizia) 
Totale uestionari ricevuti 1713 
Totale uestionari scartati ** -3 
Totale uestionari non com ilati -90 
Totale uestionari scrutinati 1620 
1 Not 1 
,per la memorizzazione delle risposte è stata creata la base di dati 
lndagineSportiva.mdb utilizzando ACCESS 2000 di OFFICE. 
Ogni record memorizzato nella tabella Questionario è stato identificato mediante una 
chiave univoca (contatore) di nome ID per verificare in ogni momento la correttezza e 
1 la corrispondenza dei dati inseriti nella base di dati e quelli riportati nei questionari. La 
chiave numerica (dal numero 1 al numero 1620) è stata riportata, al termine della 
registrazione, su ogni questionario. 
I riepiloghi presentati in forma tabellare in questo documento Word 2000 di OFFICE di 
nome RiepilogoQuestionari.doc, sono stati realizzati utilizzando delle apposite 
Query in linguaggio SQL - Microsoft. 
Nella memorizzazione delle risposte nella base di dati IndagineSportiva.mdb, 
~ il valore nr (non risponde) indica la non risposta alla domanda; il valore nrc 
(non risponde correttamente) indica la risposta non corretta perché indicate 
più opzioni a differenza di quanto espresso chiaramente sul questionario. 
** questionari non compilati correttamente dal punto di vista formale e sostanziale. 
~)Percentuali di risposta per singola domanda 
1. Regione di provenienza 
Risposte # O/o 
una sola opzione (come richiesto) 1466 90,5 
con più di una opzione o o 
Nessuna risposta 154 9,5 
Totale 1620 100 
2. Anno di nascita 
Risposte # O/o 
una sola opzione (come richiesto) 1596 98,5 
con più di una opzione o o 
Nessuna risposta 24 1,5 
Totale 1620 100 
3. Classe 
Risposte # O/o 
una sola opzione (come richiesto) 1548 95,6 
con più di una opzione o o 
Nessuna risposta 72 4,4 
Totale 1620 100 
4. Sesso 
# O/o 
1466 90 5 
o o 
154 95 
1620 100 
, s. Quale attività sportiva pratichi prevalentemente? 
# O/o 
1336 82 5 
267 16,S 
Nessuna ris osta 17 10 
Totale 1620 100 
6. Quante volte alla settimana? 
# O/o 
1564 96 5 
31 1 9 
25 1 6 
1620 100 
7. Quale attività sportiva pratichi saltuariamente? 
# O/o 
1205 74 4 
con 316 19 5 
99 6 1 
1620 100 
8. Quante volte alla settimana? 
# O/o 
1469 90 7 
con 26 1 6 
125 77 
1620 100 
9. Chi ti ha indirizzato all'attività sportiva? 
# O/o 
1478 91,3 
135 83 
7 04 
1620 100 
10. Con chi e dove pratichi prevalentemente attività sportiva? 
# O/o 
1227 75 7 
382 23 6 
11 07 
1620 100 
11. Per quale ragione principale fai attività sportiva? 
# O/o 
1249 77 1 
363 22,4 
8 05 
1620 100 
12. Cosa non approvi nello sport? 
# O/o 
1219 75 2 
393 24 3 
Nessuna ris osta 8 05 
Totale 1620 100 
B) Percentuali di risposta per domanda e singola opzione (maschi -
femmine) 
1. Regione di provenienza 
Regione # O/o 
Abruzzo 38 2,3 
Basilicata 45 2,8 
Calabria 48 3,0 
Campania 85 5,2 
Emilia Romac:ma 106 6,5 
Friuli Venezia Giulia 55 3,4 
Lazio 115 7,0 
Liquria 44 2,7 
Lombardia 108 6,7 
Marche 54 3,4 
Molise 4 0,2 
Piemonte 77 4,8 
~uglia 49 3,0 
Sardegna 122 7,6 
Sicilia 137 8,5 
Toscana 111 6,9 
Trentino Alto Adige 65 4,0 
Umbria 57 3,5 
Valle d'Aosta 52 3,2 
Veneto 94 5,8 
Nessuna risposta 154 9,5 
Totale 1620 100 
2. Anno di nascita 
Anno di nascita # O/o 
1990 1 0,1 
1989 37 2,3 
1988 242 14,9 
1987 586 36,2 
1986 124 7,7 
1985 216 13,3 
1984 390 24,0 
Nessuna risposta 24 1,5 
Totale 1620 100 
3. Classe 
Classe # O/o 
IM 15 0,9 
IIM 192 11,9 
IIIM 507 31,3 
IS 235 14,5 
IIS 199 12,3 
IIIS 365 22,5 
IVS 32 2,0 
VS 3 0,2 
Nessuna risposta 72 4,4 
Totale 1620 100 
4. Sesso 
Sesso # O/o 
M 693 42,8 
F 773 47,7 
Nessuna risposta 154 9,5 
Totale 1620 100 
5. Quale attività sportiva pratichi prevalentemente? 
Maschi Femmine No Totale Sport # O/o 
O/o O/o 
sesso O/o 
• 
O/o 
Pa I lacanestro 160 9,9 45 43 12 100 
Pallavolo 177 10,9 21 7S 4 100 
Calcio 219 13,5 82 8 10 100 
Nuoto 68 4,3 38 53 9 100 
Soft/Baseball 5 0,3 40 40 20 100 
Hockey 29 1,8 32 48 20 100 
Sci 19 1,2 42 S3 s 100 
Tennis 16 1,0 31 so 19 100 
Danza 13 0,8 o 100 o 100 
Pallamano 74 4,6 37 55 8 100 
Pallatamburello 3 0,2 67 33 o 100 
Scacchi 7 0,4 71 29 o 100 
Ginnastica 38 2,4 16 71 13 100 
Atletica 396 24,4 34 56 10 100 
Tennistavolo 4 0,2 50 o so 100 
Rugby 9 0,5 78 22 o 100 
Badminton o o o o o o 
I Altro 99 6,1 44 50 6 100 
Risposte con più di una 267 16,5 46 45 9 100 
opzione 
Nessuna risposta 17 1,0 35 47 18 100 
Totale 1620 100 
6. Quante volte alla settimana? 
Maschi Femmine 
No Totale 
#volte # O/o sesso O/o O/o O/o 
O/o 
Una 74 4,6 41 55 4 100 
Due 371 23,0 38 53 9 100 
Tre 526 32,4 44 46 10 100 
Quattro 317 19,5 48 42 10 100 
Cinque 150 9,2 41 50 9 100 
Sei o più 126 7,8 42 48 10 100 
Risposte con più di una 31 1,9 35 45 20 100 
opzione 
Nessuna risposta 25 1,6 44 36 20 100 
Totale 1620 100 
7. Quale attività sportiva pratichi saltuariamente? 
Maschi Femmine 
No Totale Sport # O/o O/o O/o sesso O/o 
O/o 
Pallacanestro 69 4,3 42 42 16 100 
Pallavolo 222 13,7 29 63 8 100 
Calcio 196 12,1 70 20 10 100 
Nuoto 85 5,2 33 64 3 100 
Soft/ Baseball 4 0,2 o so so 100 
'Hockey 24 1,5 62 2S 13 100 
Sci 46 2,8 37 48 1S 100 
Tennis 11 0,7 45 4S 10 100 
Danza 27 1,7 22 S6 22 100 
Pallamano 77 4,7 4S 40 15 100 
Pallatamburello 13 0,8 23 54 23 100 
Scacchi 6 0,4 83 17 o 100 
Ginnastica 50 3,1 8 80 12 100 
Atletica 258 16,0 40 51 9 100 
Tennistavolo 11 0,7 5S 36 9 100 
Rugby 10 0,6 50 so o 100 
Badminton 5 0,3 80 20 o 100 
Altro 91 5,6 44 46 10 100 
Risposte con più di una 316 19,5 49 45 6 100 
opzione 
Nessuna risposta 99 6,1 31 57 12 100 
Totale 1620 100 
8. Quante volte alla settimana? 
Maschi Femmine 
No Totale #volte # O/o O/o O/o sesso O/o O/o 
Una 670 41,4 40 51 9 100 
Due 473 29,1 44 47 9 100 
Tre 173 10,7 so 44 6 100 
Quattro 75 4,7 49 33 18 100 
Cinque 31 1,9 55 35 10 100 
Sei o più 47 2,9 53 32 15 100 
Risposte con più di una 26 1,6 38 54 8 100 
opzione 
Nessuna risposta 125 7,7 33 56 11 100 
Totale 1620 100 
9. Chi ti ha indirizzato all'attività sportiva? 
Maschi Femmine No Totale Opzioni # O/o O/o O/o sesso O/o O/o 
Familiari 234 14,4 44 47 9 100 
insegnanti 245 15,2 48 44 8 100 
~miei 113 7,0 48 39 13 100 
Altri 27 1,7 48 33 19 100 
È una mia scelta 859 53,0 40 51 9 100 
Risposte con più di una 135 8,3 45 47 8 100 
~pzione 
r Nessuna risposta 7 0,4 42 29 29 100 
Totale 1620 100 
10. Con chi e dove pratichi prevalentemente attività sportiva? 
Maschi Femmine No Totale Opzioni # O/o O/o O/o sesso O/o 
O/o 
Scuola 265 16,2 30 61 9 100 
Familiari 11 0,7 64 27 9 100 
Amici 136 8,4 58 33 9 100 
I Enti o istituzioni educative 23 1,4 44 30 26 100 
Società sportive 760 47,0 43 47 10 100 
Altro 32 2,0 53 41 6 100 
Risposte con più di una 382 23,6 45 47 8 100 
opzione 
Nessuna risposta 11 0,7 36 45 19 100 
Totale 1620 100 
11. Per quale ragione principale fai attività sportiva? 
Maschi Femmine 
No Totale 
Opzioni # O/o O/o O/o sesso O/o O/o 
Per divertirmi 332 20,5 44 47 9 100 
Per stare con qli amici 65 4,0 49 45 6 100 
Per vincere . 149 9,2 70 18 12 100 
Perché mi piace Quello sport 653 40,3 33 58 9 100 
Altro so 3,1 42 46 12 100 
~~sposte con più di una 363 22,4 47 43 10 100 
opzione 
Nessuna risposta 8 0,5 13 62 25 100 
Totale 1620 100 
12. Cosa non approvi nello sport? 
Maschi Femmine 
No Totale 
Opzioni # O/o O/o O/o sesso O/o 
O/o 
Agonismo esasperato 151 9,3 26 65 9 100 
Wiolenza 415 25,6 38 52 10 100 
t>opin<1 524 32,3 46 43 11 100 
l\ltro 129 8,0 60 31 9 100 
Risposte con più di una 393 24,3 43 49 8 100 
opzione 
Nessuna risposta 8 0,5 37 37 26 100 
I Totale 1620 100 
Il 
Alcune Query di prova. Analisi dei risultati discriminando le risposte in base 
alla classe frequentata. Esempio: 
5. Quale attività sportiva pratichi prevalentemente? 
Risposte in valore. 
Sport # O/o IM IIM IIIM IS IIS IIIS IVS VS No 
# # # # # # # # Classe 
Pallacanestro 160 9,9 o 20 49 35 15 31 5 o 5 
Pallavolo 177 10,9 3 21 38 30 22 46 9 3 5 
Calcio 219 13,S o 15 80 34 32 47 4 o 7 
Nuoto 68 4,3 3 14 18 6 11 14 1 o 1 
Soft/Baseball 5 0,3 o o 3 o 2 o o o o 
Hockey 29 1,8 o 6 16 5 o o o o 2 
Sci 19 1,2 o 2 8 4 1 3 1 o o 
Tennis 16 1,0 o 4 5 2 3 2 o o o 
Danza 13 0,8 o 2 6 o 2 3 o o o 
Pallamano 74 4,6 1 6 21 25 4 13 o o 4 
Pallatamburello 3 0,2 o o o 1 o 2 o o o 
Scacchi 7 0,4 1 1 2 1 1 o 1 
Ginnastica 38 2,4 2 10 6 4 4 9 2 
Atletica 396 24,4 1 40 127 33 61 114 2 
Tennistavolo 4 0,2 o o 1 2 o o o 
Rugby 9 0,5 o 1 4 1 1 1 o 
Badminton o o o o o o o o o 
Altro 99 6,1 o 15 29 14 10 22 3 
Risposte con più di 267 16,S 4 34 90 35 27 54 3 
una opzione 
• Nessuna risposta 17 1,0 o 1 4 3 3 4 1 ... -;.. 
Totale 1620 100 15 192 507 235 199 365 32 ,,,.,... 
Sono evidenziati gli sport con maggiore continuità di pratica in tutte le classi. 
Esempio di grafico riferito alla domanda # 6 del questionario. 
Allenamento settimanale sport prevalente 
Nessuna risposta I 1,6 I 
Più di una opzione • 1,9 
Seiopiù - 7,8 
Cinque 9,2 
Quattro ••••• Tre ~•-•••••• ~~: ; 4,6i 
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